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ATTI 


IV CONGRESSO INTERNAZIONALE 


DEGLI ORIENTALISTI. 


Stampati oon i oaratteri orientali del R. Istituto di studi superiori pratici 
e di perfezionamento in Firenze. 


ATTI 


DEL 


IV CONGRESSO INTERNAZIONALE 


DEGLI ORIENTALISTI 


TENUTO IN FIRENZE NEL SETTEMBRE 1878, 


an où 7e md 


VOLUME PRIMO. 





FIRENZE. 


COI TIPI DEI SUCCESSORI LE MONNIER. 


4880. 


AVVERTENZA. 


nur 


Il Comitato Ordinatore del quarto Congresso Inter- 
nazionale degli Orientalisti, dopo averlo preparato e di- 
retto, per quanto riunioni improvvise e fugaci come so- 
gliono essere i Congressi si lasciano preparare e dirigere, 
aveva l'obbligo postumo di consegnarne alla stampa 
tutto il lavoro scientifico. Ogni Congresso scientifico vuole 
avere il suo monumento; la pubblicazione de’ loro Atti 
è jl principale monumento di tali Congressi, ed a noi 
incombeva la cura pietosa d’ inalzare il monumento del 
Congresso al quale abbiamo dato I’ opera nostra. Per 
buona fortuna, i materiali dell’ edificio erano pronti in 
gran parte; la prudenza economica che regolò le spese 
del Congresso ci permise di por subito mano alla stampa 
degli Atti; la tipografia orientale dell’ Istituto di Studii 
Superiori di Firenze, soccorsa, per alcune tavole, dal- 
l' opera litografica, e, per la parte egiziana, dalla tipo- 
grafia Paravia di Torino, fu messa a disposizione dei 
Successori Le Monnier che imprendevano la stampa de- 
gli Atti; i dotti Autori, quantunque lontani e dispersi, 
consentirono cortesemente a rivedere essi stessi le prove 
di stampa de’ loro lavori. Così, vegliando assidua da Roma 
l opera sagace del nostro illustre Presidente, ed in Fi- 
renze stessa, prestando continue e solerli le sue dolte 
cure il professor Fausto Lasinio, particolarmente per 


VI AVVERTENZA. 


gli Atti delle tre prime Sezioni, riusci possibile, innanzi 
che si compisse un biennio dalla riunione del Congresso, 
mettere insieme e porre in luce il presente volume. Che 
se, all’ impazienza di alcuni e più alla nostra, parve 
soverchio il, giro di oltre venti mesi-per dar fuori un 
volume che non arriva alle cinquecento facciate, ogni 
meraviglia cessa ove si considerino la varietà de’ tipi 
impressi, la difficoltà dell’ invio e rinvio delle stampe in 
luoghi e da luoghi diversi e remoti, e le notevoli ag- 
giunte che alcuni tra gli Scrittori, chiedendo perciò il 
tempo opportuno, fecero alle loro prime memorie, alcune 
delle quali, come, tral’ altre, quella del professore Ascoli 
sopra le Iscrizioni ebraiche, ci si offrono ora assai più ric- 
che e compiute che non siansi potute leggere nelle affret- 
tate riunioni del Congresso. Potremmo pure addurre, a 
scusa nostra , l'esempio di altri precedenti Congressi stra- 
nieri, gli Atti de' quali furono piü lungamente desiderati 
che da noi non si lascino desiderare i nostri; ma, que- 
sta scusa che ad altre laboriose nazioni parrebbe, senza 
dubbio, legittima, non puó convenire ad un popolo che 
vuol riscattarsi dall’ accusa d' ignavia che la fama non 
sempre giusta gli inflisse. E peró non vogliamo servir- 
cene in alcun modo. Porremo, invece, ogni cura perché 
la intrapresa pubblicazione degli Atti del quarto Con- 
gresso si compia innanzi che si riunisca nella dotta 
Germania il quinto, fiduciosi fra tanto che, sia per la 
qualità degli scrittori, sia per la novità ed importanza 
degli argomenti trattati, sarà fatto dagli Orientalisti onesto 
accoglimento a questo primo volume che viene a promet- 
tere non troppo lontano il secondo. 


Firenze, Giugno 1880. 
Il Segretario Generale 
ANGELO DE GURERNATIS. 


———_—— —kmn@ 


PARTE PRIMA. 


EGITTOLOGIA E LINGUE AFRICANE. 





IL 


LIBRO DEI FUNERALI IN EGITTO 


RELAZIONE 





DI 


ERNESTO SCHIAPARELLI 


Prima di prendere la parola innanzi a Scienziati così 
illustri, mi credo obbligato a chiedere loro scusa, se 
oggi sono sì ardito da usurpare una parte di questa 
seduta (1), che potrebbe essere feconda di maggiori risul- 
tamenti per la scienza. Il desiderio di far conoscere pel 
primo, ed in occasione così solenne, un nuovo libro li- 
turgico egiziano, mi incoraggiò, e spero che esso mi sarà 
pure arra di indulgenza. 

Il libro liturgico, di cui intendo trattare ha per argo- 
mento una parte delle cerimonie, che gli Egiziani cele- 
bravano in onore dei morti. 

Nel complesso delle cerimonie funebri debbonsi distin- 
guere almeno tre parti: l’imbalsamamento, i cui riti ci 
sono noti, grazie al duplice testo di Boulaq e del Louvre, 
pubblicati dal prof. Maspero, mio venerato maestro e 
nostro presidente (2); — il trasporto funebre, che ci è 
descritto da un numero notevole di scene sepolcrali; — 
le cerimonie che celebravansi nel sepolcro istesso, quando 
il convoglio funebre già vi era arrivato. 

Queste cerimonie, che gli scrittori classici non conob- 
bero e di cui i moderni Egittologi non ebbero finora che 
una idea assai vaga e confusa, sono appunto |’ argo- 


(1) La seguente comunicazione non è che un sunto di una let- 
tura più lunga fatta al Congresso. 
(2. (5. Maspero — Monorre sur qu'iques papyrus du Loucre. 


Atti del IV Congr. degli Orientatisti 1l 


2 ERNESTO SCHIAPARELLI 


mento del libro liturgico, che io potei ristabilire mediante 
tre testi simili, ma che appartennero ad individui e ad 
eta diverse. Due sono in jeratico, di cui l’uno, scritto sopra 
un sarcofago di legno, & posseduto dal Museo di Torino; 
e il secondo, su papiro, appartiene al Museo parigino del 
Louvre. Il terzo è un testo monumentale, e fa parte delle 
iscrizioni che adornano le pareti del sepolcro di Seti I. 

Mi tratterrò un istante sopra di essi, essendo anzitutto . 
necessario mettere in sodo la loro importanza. 

Il testo di Torino consiste in 300 lunghe (1) linee jera- 
tiche disposte orizzontalmente, in parte sulla superficie 
convessa di un falso coperchio, che era collocato imme- 
diatamente sopra la mummia, ed in parte sulla superficie 
interna del coperchio. ° 

Questo sarcofago era rinchiuso in un akro più grande 
della medesima forma, posseduto pure dal Museo di To- 
rino. Amendue i sarcofagi appartennero al regio scriba 


IP - N oo Butehaamon, scriba 
del palazzo e del tribunale, figlio di AN i Thut- 


mes, scriba del tribunale, e della signora di casa 
al ‘di Bokämon. — Questi nomi proprii, il 
NM 


tipo paleografico delle iscrizioni jeratiche , l’aspetto ge- 
nerale dei due sarcofagi, i cartelli reali del Faraone 


| O Zu ES (ÈS) Amenofi I, delle 
regine | 2 TE | Aahhotep ed CUm | 


Aahmes Noferäri, delle principesse (es =| 
WADA 


(1) Lunghezza media, 0,25. 
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(eme 
un 


del principe etiope CE Sapaart (1), che 


leggonsi sul coperchio del sarcofago maggiore, sono al- 
trettante indicazioni, che provano l’ antichità di questi 
due monumenti e li fanno risalire fino ai primi re della 
XVIII dinastia. 

Le lunghe iscrizioni jeratiche del sarcofago minore, 
esempio non solo raro, ma unico, non tardarono ad atti- 
rare l’attenzione degli Egittologi piü illustri (2) e segnata- 
mente del compianto Emanuele De Rougé, il quale fino 
dall’anno 1850 esprimeva pubblicumente il desiderio che 
quel monumento fosse pubblicato per intiero (3). Perd nel- 
l'anno 1878 l'argomento preciso di quelle iscrizioni era 
ancora intieramente ignorato e restava incompiuto il voto 
del De Rougé. Affinchè gli Egittologi non fossero pri- 
vati più a lungo-di un documento così importante, io 
mi accinsi ad una impresa che era forse troppo grave 
per me: nondimeno, mediante uno studio diligente, potei 
prepararne una traduzione quasi compiuta (4). 


Amonsat e | I Amonmeri, il nome 


(1) In questo monumento il principe Sapadri è rappresentato col 
corpo colorato in nero, mentre tutti i personaggi sopraccennati, 
non eccettuata la regina Aahmesnoferäri sono rappresentati col co- 
lore solito degli Egiziani. L’origine etiopica di questo principe, che 
se ne dedurrebbe, e che non fu ancora data da altro monumento, per 
quanto io so, ha un valore storico innegabile. Ciò mostra sempre 
più che in quel tempo si strinsero ripetuti legami di parentela 
tra le corti d’Egitto e d’Etiopia, ed è una prova novella in favore 
dell’opinione, emessa già dal Brugsch e svolta recentemente da 
Alfred Wiedemann, che nella lotta contro gli Hyc-shos, gli Egi- 
ziani dovettero essere aiutati potentemente dai principi di Etiopia. 

(2) Citerò Champollion, Chabas et Eisenlohr, che ne copiò tutta 
la seconda parte. 

(3) Rapport sur l'exploration scientifique de divers Musées de 
l'Europe. 

(4) Nello studio di questo monumento mi giovai della cortesia 
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Il testo del Louvre, il secondo da me nominato è scritto 
sopra un papiro (Zuv. n. 3155, lung. metri 5,50), diviso in 32 


su 
pagine. Appartenne ad una donna chiamata N IHR) 
Sars, e coll’aiuto di criterii di vario genere si pud sta- 
bilire che esso appartenne al periodo romano, nel secondo 
secolo dell’éra volgare. Il Deveria aveva già avvertita 
l’importanza di questo papiro e ne tradusse una pagina e 
mezza all'incirca nella sua monografia « Le fer et l’aimant 
en Égypte ». Credo anzi che egli nutrisse il pensiero di 
tradurlo interamente. Senonchè nell’anno 1871, prima 
ancora che fosse pubblicata la monografia testè ricordata, 
lo colpì la morte, rompendo a mezzo la sua carriera co- 
minciata così gloriosamente (a). 

Il terzo, come dissi, è un testo monumentale, che copre 
le pareti del corridoio principale del sepolcro di Seti I a 
Biban-el-Moluk. Esso si compone di una serie di bassori- 
lievi che rappresentano la celebrazione delle cerimonie 
funebri alla statua di Faraone e di circa duecento linee 
d'iscrizioni, che scendono in colonne verticali sopra di essi. 
I bassorilievi furono già pubblicati da Champollion e da 
Rosellini, non così le iscrizioni, le quali sono inedite ancora 
attualmente. Due soli Egittologi ne avevano parlato; il 
Rosellini nel volume di testo sui monumenti del culto (1), 
dove disse di averle copiate, e l’Egittologo di Ginevra, 


del Direttore del museo, prof. Ariodante Fabretti e del Conserva- 
tore prof. Francesco Rossi, che fecero collocare il sarcofago in 
condizioni tali da rendermene meno difficile lo studio. 

(a) Dopo il Deveria nessun Egittologo se ne era più occupato; 
ed io fui il primo a richiamare su quello l’attenzione dei filo- 
logi ed a riprenderne lo studio. Ebbi poi anche la fortuna di 
scoprire per il primo il vincolo, che lo univa al testo di Torino. 
Grazie alla gentilezza dei Conservatori del Museo egizio del 
Louvre, signori Pierret e Revillout, ne ho potuto prendere 
eziandio ure facsimile molto esatto, che pubblicherò insieme alla 
tradustone. 

(1) Pag. 470. 
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Edoardo Naville, che ne tradusse alcune linee (1) rica- 
vandole da una copia che egli stesso aveva fatta in 
Egitto. Trovai la prima fra i manoscritti inediti del Ro- 
sellini (2); la seconda fu messa a mia disposizione dal 
Naville, con atto di rara generosità, di cui io debbo at- 
testargli publicamente la mia riconoscenza più viva e più 
sincera. 

Avendo a disposizione tre esemplari di un medesimo 
libro, tra i quali i due jeratici sono separati l’uno dal- 
l’altro da ben diciotto secoli, ognun vede quanto il loro 
tudio comparato debba riuscire proficuo per la storia 
del rito, della teologia e della grammatica egiziana. Non 
volendo abusare della vostra cortesia, io non lo farò nella 
presente lettura; nella quale mi propongo soltanto di 
accennarne il contenuto nei termini più brevi possibili, 
prendendo per base il testo di Torino. 

Quantunque il Zibro dei funerali, chè così chiameremo 
il nuovo libro liturgico, non sia diviso in capitoli, tut- 
tavia per la chiarezza dell’esposizione, lo abbiamo diviso 
in cinque parti, a non parlare del titolo, della dedica e 
della conclusione. Noi le vedremo successivamente inco- 
minciando dal titolo e dalla dedica, che io così trascrivo 
e traduco: 


PNT Dott (eu 


(1) Zeitscrhift, 1873, pag. 90. 

(2) I manoscritti di Ippolito Rosellini trovansi ora a Pisa, in 
parte alla Biblioteca dell’Università, e in parte presso la egr ogia 
Donna, vedova Rosellini. Il documento in questione, col gentile 
permesso del Direttore della Biblioteca, prof. Michele Ferrucci, 
fu da me trovato nel volume dei monumenti di Biban-el-Moluk. 
E una copia accurata ed esattissima, e sara fatta presto di pub- 
blica ragione, stimando essere questo il miglior mezzo per offerire 
un tributo di stima al nostro illustre compatriota, al fondatore 
della Scuola egittologica italiana. 


* ote 
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Cerimonia dell’aprire la bocca all’Osiride re Amenofi I 


ERIN 


v. s. f. (ed) allo scriba del tribunale Bufehudmon, 


NS ASS ES 


nella camera sepolcrale, posto sopra un nt di 


RT s ec. 


arenaria a lui (e) al re nel giorno di fare in terra la 


Dog INS: 
vum C3 9 110 
cerimonia della vestizione a te (o Osiride ecc.) (1). 


Colla dedica suddetta il buon scriba Butehaàmon mo- 
stra di voler dividere il benefizio, che deriverà dal cele- 
bramento delle cerimonie funebri, col suo dolce signore 
il re Amenofi I, invocato come defunto. 

Cid premesso, incomincia l'esposizione della prima parte 
del funerale, che si pud chiamare la cerimonia delle pu- 
rificazioni. Mentre si trasporta la mummia nella camera 
più remota della siringa, i parenti e gli amici del defunto 
che avevano seguito il trasporto funebre, entrano nella 


cappella superiore, chiamata probabilmente Wd; 


ots 
‚ hat. beta. Nel mezzo di essa già sta la statua del de- 


funto, a cui sì dovranno compiere tutte le cerimonie, 


(1) Questa traduzione mi è confermata dalle varianti di questo 
passo, che io ho potuto raccogliere. Nondimeno, quanto alla pre- 


posizione X N E ha, osserverd che essa indica la dire- 
i 
zione in cui si muove il Sotem, per fare le cerimonie; nel primo 


> > 
caso si riferisce all’espressione LS N e nel secondo 
oO 


x L| 
al verbo I © Q. 
wm C07 
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ed in un angolo vedonsi disposti sopra una tavola gli 
oggetti funerarii, che occorrono per la loro celebrazione ; 


i quattro vasi neri (la). ed i quattro vasi rossi 
( RE o Et 


C3 ti bts 


siere fumante AI 1,72 A coll’ incenso 


sulla fiamma ), i i vasetti di incenso e di parecchie specie 
di d. beta ( #eOlsle kemänuneyeb 
er yore A am | hanusetpu ): sopra di essi poi & 


) pieni di acqua, l’incen- 


steso il paramento chiamato 4 len kenau. N 


ANNA 


la va Sotem, l’unico sacerdote che prenda parte 
alla prima serie di cerimonie, si accosta alla tavola, ne 
toglie il paramento 4 len che affibbiato sulle spalle, 


gli cuopre la parte superiore del petto e del dorso; quindi 
prende successivamente i diversi strumenti ed eseguisce 
con essi il rito prescritto, recitando le formole d’uso, sopra 
le quali non mi tratterrd per ora, per amor di brevità. 
Compiute le purificazioni alla statua del defunto nell’ 


Wg N hat beta , incomincia immediatamente la se- 
conda parte delle cerimonie che chiameremo dell M | 
Gp-TO, in modo speciale e che vedremo celebrarsi nell’ 
Jen hat-nub, o camera del sarcofago. 


Essa è veramente la più importante, sia pel numero di 
sacerdoti che vi prendono parte, sia per la complicazione 
del suo rito. Per mezzo di essa volevasi ridare al defunto 
l’uso delle sue facoltà, ed in special modo, della parola e 
della vista. Di qui la ragione della grande importanza che 
vi aveva la consacrazione della bocca e degli occhi, che 
i sacerdoti facevano a più riprese e con diversi strumenti. 





8 ERNESTO SCHIAPARELLI 


Mentre nell’ Ik M hat-betà, abbiamo trovato 
un solo sacerdote, il |o S Vs Sotem , qui ne tro- 
viamo parecchi. Oltre al |o & v Solem, ora nomi- 
nato, troviamo il 1 «2M Kerheb o sacerdote 


uffiziante, i ENI Semeri’, specie di aiu- 
tanti, I T5 d dh © x Cw Amiyenti, ev 
N | 1 Im — Y Amtasi, i quali, come indica il 


loro nome istesso, dovevano essere addetti al servizio della 
necropoli, e forse anche delle tombe private medesime; 


r 1 fe; aye Amenhu o sacrificatore, oltre ad 


‘un coro di pittori e di scultori di oggetti funerarii , 


Nur: ° he rai kesenti. 


La complicatezza del rito ci si rivela fin da principio, 


dove è tanto più difficile ad esser compreso, pel laco-' 


nismo delle rubriche, che vi si riferiscono. Mediante uno 
studio accurato del testo mi pare di poterne dare una 
spiegazione, non lontana dal vero. 

La prima rubrica dice che: 


ARI OMEN 8:5 NO 


Il Kerheb e lAmiyenti . 
3 uz 4 I= 


vanno verso la siringa, entrano per 


5 ele 5Te3 


vedere lui (il defunto) nella sala del sarcofago. 





IL LIBRO DEI FUNERALI 9 


Al loro entrare tutti gli altri sacerdoti già se ne stanno 
intorno alla statua, mentre innanzi ad essa vedesi ingi- 
nocchiata la madre del defunto od altra donna della pa- 
rentela, la quale colle chiome sparse ed avvinta alla 
statua si percuote il petto e si straccia i capelli. 


| \\ « T - . 
L + KR mS Amiasi, che sta diritto die- 


tro alla statua, esclamando quattro volte verso di essa 


« |. yes — 0 padre, o padre, dà il segnale che in- 
cominciano le cerimonie. Ed ecco che il Sofem, avvilup-. 
pato in un bianco paludamento, si asside misteriosamente 
innanzi alla statua e tiene un colloquio ancor più miste- 
rioso coll’ Amixenti che gli sta presso. | 
Quindi depone il pallio e ritiratosi in un luogo oscuro, 


ne esce di lì a poco, vestito col paramento 4 Jen 
NVA 


e tenendo una verga in mano, annunziato dall' Am7Xenti 
con queste parole: 


TA llo SN BP 


Ecco il Sotem 


ses" BR REES 


che ha preso la verga e si è vestito il kend. 


‘Allora, alludendo all’amore che Oro portò a suo padre 
Osiride, esorta il coro degli scultori e dei pittori a pre- 
stare adorazione alla statua. 

Poscia, ubbidendo all’ ordine del Kerheb, si avvicina 
alla statua, solleva le mani verso essa, e le preme la 
bocca colle sue dita mignole 


(RAVE ody RNS) 


dicendo : î0 venni a te per abbracciarti ; io sono Oro, io 
premo a te la tua bocca, io sono il tuo amato figlio. 


10 ERNESTO SCHIAPARELLI 


Rivolgendosi quindi al coro, lo esorta di nuovo ad ado- 
rare la statua, e dopo alcune parole del primo Semer, fi- 
nisce la scena dell’adorazione della statua, e ad essa tien 
dietro quella del sacrifizio. 

Questo, per quanto le pitture ed i bassorilievi delle 
tombe ci permettono di giudicare, dovevasi compiere 
nella parte superiore della siringa, e probabilmente anzi 
fuori di essa. Il sacrificatore , seguito dagli altri sacer- 
doti, esce dalla camera sepolcrale e si reca al luogo del 
sacrifizio, dove trovasi già la vittima, nonchè la sorella 
maggiore del defunto, od altra donna della parentela che 
dovrà assistervi. Compiuto il sacrifizio con un rito spe- 
ciale, minutamente descritto dal nostro testo, il sacrifi- 
catore « da la coscia al Kerheb ed il cuore al Semer », e 
questi segulti dagli altri rientrano nella sala sepolcrale 
e depongono le offerte che portano in mano davanti alla 
statua (1), dicendo al tempo stesso: Zo ¢ ho portato il 
cuore che era mella vittima, affinchè salga verso questo 
Dio, il defunto scriba Butehaamon. 

Dopo queste parole incomincia veramente la scena 


dell’ D4 Qp-ro, o della consecrazione della bocca, a 


cui è unita anche la consecrazione degli occhi. Il Sotem 
solleva la coscia della vittima sulle sue braccia, l'avvicina 
per quattro volte alla bocca della statua, e poscia, de- 
posta la coscia, le preme di nuovo la bocca, recitando 
una preghiera relativa. Poscia prende uno strumento di 
ferro, che ha la forma del segno «~~, l'avvicina alla 
bocca della statua per quattro-volte collo stesso cerimo- 
niale, recitando sempre una analoga preghiera. 
Sarebbe cosa troppo lunga il tener dietro al Sofem in 
tutte le cerimonie che egli eseguisce per consecrare gli 
occhi e la bocca della statua, ma vediamolo piuttosto 


(1) Questo breve passo è quello già-tradotto dal Naville nella 
Zeitsch , 1873, pag. 90. 
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nell'istante in cui esce sulla porta della siringa e vi 
trova il figlio del defunto che arriva di corsa. Il Sotem 
lo introduce per mano nella tomba e lo accompagna fino 
alla camera sepolcrale, dove gli porge un oggetto di 


ferro, chiamato x AZI ma l'effet, ed una ver- 
=> CA 


ghetta di electrum; ed il figlio consacra con essi la bocca 
e gli occhi della statua del padre, seguendo il rito che 
il Kerheb gli va ordinando. Seguono parecchie altre ce- 
rimonie, tutte importanti per la loro novità, dopo le quali 
il Sofem prende per mano il figlio del defunto, e lo ac- 
compagna di nuovo fin sulla parte della siringa. 

Dietro a loro esce pure il sacrificatore con tutti gli 
altri sacerdoti per ripetere la cerimonia del sacrifizio, che 
è seguita ancora da quella della consecrazione della bocca, 
secondo lo stesso cerimoniale, che noi abbiamo visto or 
ora, Crediamo quindi opportuno di lasciare a questo punto 
l'esposizione del secondo capitolo, intorno a cui ci siamo 
già fermati troppo a lungo, invitati dalla novità e dal- 
l'importanza dell'argomento. 

Nella parte terza il cerimoniale é assai piü semplice, 
pel minor numero di persone che vi prendono parte. Anche 
l'argomento è iutieramente cambiato. Scopo delle ceri- 
monie precedenti era quello di assicurare al defunto la 
vita eterna, ed era espresso dalle parole seguenti che il 
Solem rivolgeva alla statua: 


e NALIN 


tu non morrai in eterno, o defunto scriba ecc. 


Scopo delle cerimonie che sono l’argomento dei seguenti 
capitoli, sarà quello di procurare al defunto un'esistenza 
felice nell’ altro mondo, e di innalzarlo alla condizione 
di un Dio. 

A questo fine il Sofem, con una serie di cerimonie, che 
formano l’argomento del terzo capitolo, offre alla statua 
tutte le insegne della Divinità, gli scettri, le vesti, 
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di colore e forma determinata, affinche siano trasmesse 
al defunto nell’altra vita, e lo rendano ‚somigliante ad 
un Dio nella forma esteriore. 

Con una lunga preghiera, che costituisce l’argomento 
del capitolo quarto, il Sofem invoca tutte le Dee e tutti gli 
Dei dell Egitto, affinchè prendano parte essi medesimi alle 
cerimonie, e le rendano perciò stesso più efficaci ; af- 
finchè lo liberino dal rimorso delle proprie colpe e lo fac- 
ciano degno di presentarsi al cospetto di Ra. 

Il quinto capitolo incomincia col comando del Sotem 
di trasportare le offerte nella sala del sarcofago. Ed ecco 
che i servi e le ancelle si avviano portando delle coscie 
di buoi e di antilopi, dei vasi di unguento e di latte, delle 
anfore di vino, delle ‘oche, delle focaccie, dei fiori, ecc., 
che depongono sopra una tavola apposita. Quindi il So- 
tem le offre ripetutamente alla statua, seguendo sempre 
un rito diverso, accompagnato da una preghiera pure 
diversa, che io non posso esporre per ora, affrettandomi 
di. giungere alle conclusione. 

La serie delle cerimonie precedenti doveva avere per 
conseguenza l’apoteosi materiale e morale dell’anima del 
defunto, che probabilmente essa poteva così ottenere 
senza essere sottoposta alle dure prove, di cui ci fanno 
una lunga descrizione molti capitoli del libro dei morti; 
e questa apoteosi è precisamente l'argomento della con- 
clusione del Libro dei funerali. 

Questa parte del nostro testo si mantiene quasi sempre 
ad una mirabile sublimità di concetti, e solo di sfuggita 
ricade nell’idea di un eliso materiale, che predomina nei 
tre capitoli precedenti. Posta la Verità come principio 
supremo regolatore di tutte le cose, il defunto, il quale 
è ormai passato alla condizione di uno spirito eletto, pa- 
drone di assumere la sembianza di quel Dio che a lui 
piace, preferisce trasformarsi in Thot, il Dio della verità 
e della sapienza. In questa sua forma egli non esita ad 
accorrere presso il Dio, che qui occupa il posto princi- 
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pale, a Ra, e a lui si rivolge con una invocazione vera- 
mente sublime. E, per grazia di Ra, esiste il nome suo 
(del defunto) come esiste il disco solare, egli è uno spirito 
luminoso ed intelligente . . . . . egl pone il suo cuore in 
tutti à luoghi in cui ci sono delle offerte per lui . . :.. 
è a te il tuo cuore 0 defunto) ..... 


= Jo SA 


tu ti confondi oa Dei in cielo, e non ti si distingue 


AN 


piü “più da uno di essi. 


Questo è il grado più eccelso dell’apoteosi e col rag- 
giungimento di essa hanno fine le cerimonie funebri. Il 
Sotem incensa la statua ancora per quattro volte e poi 
comanda che la si riporti nel suo «aos. Ed ecco 


Nr PES Qu Rz ^" 
nove Semer (la) portano sulle loro mani, 


mentre il Sotem le dà l’ulfimum vale. 
Qui termina il nostro testo. 


Se la tema di essere indiscreto non mi trattenesse, sa- 
rebbe ora conveniente il trattare parecchie questioni che 
metterebbero nella sua vera luce il nuovo libro litur- 
gico, di cui noi conosciamo sommariamente il contenuto. 
Prima di tutto avrei fatto vedere in qual modo la mag- 
gior parte delle iscrizioni del gran tempio di Seti I ad 
Abido, si riconnettano col nostro testo, e ricevano quindi 
un valore, che prima non si poteva loro attribuife. Poscia, 
grazie ai molti documenti che ho già raccolto sopra 
questo argomento, avrei potuto dimostrare che il Libro 
dei funerali era non solo un libro ufficiale ed usato in 
tutto l'Egitto, ma che era anche antico, e che risaliva 
all'antico impero. Avrei perd osservato che in quella : 
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remota età non era ancora così lungo e complitato come 
noi lo troviamo alla XVIII dinastia, e avrei aggiunto 


che la cerimonia dell’ Da ap-ro, quale l’abbiamo de- 


scritta noi uon era né generale, né frequente nemmeno 
dopo la XVIII dinastia, ma doveva essere riservata ai Fa- 
raoni, ai grandi dignitari ed alle persone più ricche. Vi 
doveva quindi essere, e vedremo come vi fosse in realtà, 
una cerimonia più breve e d’uso comune, la quale era un 
riassunto della prima e serviva soltanto ad introdurre 
l'anima nell'altro mondo, dove era ricevuta da Anubi; e 
questa cerimonia è appunto quella che ci è rappresentata 
dalle pitture di centinaja di esemplari del libro dei morti 
e da molte scene sepolcrali. 

Finalmente avrei cercato in qual giorno ed in quale 
circostanza si celebrasse, ecc., ecc. Ma siccome la trat- 
tazione di tutte codeste quistioni richiederebbe un tempo 
assai lungo, io la rimando ad un lavoro di prossima 
pubblicazione, in cui ho dato la trascrizione e la tradu- 
zione dei due testi jeratici di Torino e di Parigi, in 
relazione col testo monumentale, secondo la duplice copia 
del Rosellini e del Naville, non che le tavole di tutti e tre 
i testi predetti. 


SUR LA VILLE DE TYR 


PAR 


J. LIEBLEIN 





Le Papyrus Anastasi N° ] qui contient le récit du 
voyage d’un Egyptien en Syrie et dans les pays envi- 
ronnants, au temps de Ramsès II (1), présente, page 21, 
lignes 1 et 2, l'inscription suivante, extrêmement remar- 
quable : 


Se KS ke =I SN. S 
Tma m piuma lar 
La ville dans la mer, Tyr dans 


MMM <> 5 r= A € 
n meru ran-f ata tu-f 
la mer son nom; on apporte de Veau 


ANAANA wu . > wis > 

moi 5 Tr AN 

mou m na bariu user su m 
dans des bateaux; riche plus en 


rmu r sdu 
poissons qu’en sable. 


(1) Select Papyri in the hieratic Character from the collections 
of the British Museum. Vol. II, Pl. 52-62. Cf. CuaBas, Voyage 
d'un Egyptien en Syrie, en Phénicie, en Palestine, etc. Chalon- 
sur-Saône, 1866 Voir encore Bruascu, Geographische Inschriften. 
Leipzig, 1857. vol. II. 


16 J. LIEBLEIN 


« Une ville dans la mer, Tyr dans la mer est son nom. 
On lui apporte de l’eau dans des bateaux ; ses poissons 
sont plus nombreux que les grains de sable ». 

On ne saurait raisonnablement mettre en doute qu'il 
ne soit ici question de la Tyr insulaire; car: | 

> ’ . 

]) Le nom de \ EN Ja T ar, est parfaitement 
lisible en dépit d'une légère déchirure du Papyrus. 

2) D'aprés l'itinéraire, on doit s'attendre à rencontrer 
en cet endroit le nom de cette ville. Le voyageur égyp- 
tien vient du nord; aprés avoir visité Bérytus, Sidon, 
Sarepta et quelques autres localités inconnues, il arrive 
à T'ar, Tyr, ville qu'il devait en effét trouver sur sa 
route précisément à ce point du voyage. - 

3) Il est dit en toutes lettres que 7’ar était dans la 
mer. Que si l’on voulait soulever quelque doute sur le 


sens de la préposition IN m et prétendre qu’elle pour- 


rait exprimer un autre rapport que celui qu’adopte notre 
traduction, p. ex. près de la mer au lieu de dans la mer, 
le doute s’évanouirait devant l’assertion qui fait immé- 
diatement suite à celle-là : on apportait l'eau à la ville 
dans des bateaux; d’où l’on peut conclure avec certi- 
tude que cette ville devait être bâtie sur une ile. 

4) Le fait même de l’obligation où se trouvait la ville 
de se faire apporter l’eau potable dans des bateaux nous 
conduit nécessairement à la même conclusion; car la 
Tyrinsulaire manquait d'eau potable et était obligée d'en 
faire chercher sur le continent, à ce que rapportent les 
anciens (1). Ainsi l'historien tyrien Ménandre (2) raconte 
que lorsque Salmanazar, roi d'Assyrie, fit la guerre contre 
les Tyriens, il plaça des gardes sur la terre-ferme au 
bord des fleuves et des canaux afin d’empécher l'ennemi 
d’y venir puiser de l’eau. 


(1) Movers, Die Phönisier, I, 1, p. 176 et 181. 
(2) Jostpue, Antig., IX, 14, 2. 
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Il faut donc reconnaitre que la ville que visita l'Égyp- 
tien dont le Papyrus Anastasi raconte le voyage, était 
véritablement la Tyr insulaire. 

Mais à quelle époque l’Égyptien entreprit-il ce voyage? 
Voilà la question qui se présente ici tout naturellement 
à nous. L'auteur du document, — c’est ce document même 
qui nous l’apprend, — était un ami du voyageur (qui ne 
raconte point lui-même ses voyages) et vivait à la cour 
de Ramsès II. La Tyr insulaire existait donc déjà du 
temps de ce roi. Mais on est généralement convenu de 
regarder Ra msès II comme le père du Pharaon biblique 
sous le règne duquel les Juifs seraient sortis d'Egypte, 
et la chronologie de M. Lepsius donne à Ramsès II un 
règne de 66 ans, depuis 1388 jusqu’à 1322 av. J. C. Se- 
lon ces données, la Tyr insulajre aurait existé déjà au 
14° siècle av. J. C. Il n'en saurait être ainsi cependant, 
comme nous le verrons bientôt, la ville insulaire n’ayant 
été fondée qu'environ 100 ans plus tard. Mais d'après 
mon système de chronologie égyptienne , il ne faut 
point placer le règne de Ramsès II avant l’exode du 
peuple Juif, c’est-à-dire au 14° siècle, mais environ 200 
ans plus tard, de 1180 à 1114 av. J.C. D'après ces dates 
la Tyr insulaire existait au 12° siècle, ce qui non seule- 
ment est possible, mais encore exactement d’accord 
avec les récits des anciens touchant la fondation de la 
ville insulaire (1). 


(1) ire lar, .Tyr est d’ailleurs mentionnée 


dans le temple de Sethos à Qurna, parmi d’autres villes con- 
quises (Leps. Denkmäl, III, 131, a), par conséquent déjà sous 
le règne du père de Ramsès II, Sethos I. Il est vrai qu’on ne 
peut déterminer au moyen du nom pur et simple si la ville 
était sur la terre-ferme ou sur une île. Mais la ville continen- 
tale de Palsetyr portant, comme nous le verrons ensuite, le nom 


> ml} - 
de IN e A T'ardu, nous pouvons en conclure 
L] 
avec certitude que la T'ar mentionnée dans le temple de Sethos 
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Avant d’aller plus loin, je jetterai un coup-d’eil sur 
la relation respective des deux Tyr, l'insulaire et la con- 
tinentale, dont la dernière porte aussi le nom de vieille 
Tyr (Palætyrus). Cette relation a donné lieu à quelque 
confusion et à une assez grande divergence d'opinions. 

Mannert (1) est d’avis que jusqu’au règne de Nebuka- 
dnezar on ne comprend sous le nom de Tyr que Palæ- 
tyrus, ‘la vieille cité continentale. Ce ne fut que lorsque 
le roi de Chaldée, ce grand guerrier, eut conquis et 
dévasté Palætyrus « que s’éleva une Tyr nouvelle beau- 
coup moindre que l’ancienne, resserrée sur un ilöt de 
peu d’etendue voisin de la côte, qui peut-être était ha- 
bité depuis longtemps et avait fait partie de la grande 
Tyr, mais qui ne devint qu’à cette époque le siége du 
gouvernement ». Niebuhr exprime une opinion ana- 
logue (2); pour lui aussi la ville insulaire est une 
nouvelle Tyr, fondée après la destruction de la ville 
continentale de Palætyrus au commencement du 6° siècle 
av. J. C. | | 

Il n’est pas difficile de prouver que cette opinion est 
tout à fait fausse. Et d'abord, j'en appellerai au témoi- 
gnage de notre Papyrus. Non seulement nous y trouvons 
la preuve de l'existence de la Tyr insulaire déjà plu- 
sieurs siècles avant le règne de Nebukadnezar, mais 
encore il nous donne lieu de conclure que la ville avait 
déjà alors une importance considérable, car l'auteur, par- 
tout ailleurs remarquablement concis, et qui d'habitude 
se contente d'énumérer le nom des villes que traverse 
ou apercoit le voyageur, est ici exceptionnellement com- 


était bien réellement la ville insulaire. Pour le cas où il pourrait 
s'élever un doute au sujet de l’époque où fut composée la relation 
de ce voyage, nous avons ici un témoignage de l'existence de la Tyr 
insulaire déjà sous Sethos I, père et prédécesseur de Ramsès II. 
— Cf. d’ailleurs BruascH, Geographische Inschriften, II, pag. 10,83. 
(1) Géographie, VI, vol. I, pag. 360, etc. 
(2) Vortrage uber alte Geschichte, I, 98; II, 465. 
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municatif. On peut remarquer ensuite que le chroniqueur, 
aussitôt après avoir nommé la Tyr insulaire, mentionne 
. la ville de INT e T'arüu, nom qui s’ap- 
nb ! E 

pliquerait difficilement à aacune autre ville qu’à Palæ- 
tyrus, la cité continentale. Mais dans ce cas, d’après les 
termes de la description, nous avons toutes raisons de 
conclure qu’au temps de Ramsès II Palætyrus le cédait 
à la ville insulaire en puissance et en crédit. 

En effet, après avoir mentionné la Tyr insulaire, le 
Papyrus Anastasi continue comme suit (p. 21, l. 3): 


AAT s dyer DQ 


p ses varau au kr te 
Entrée dans T’arau tu diras: 


PSP USA 


ulet su r tetbu 
brülde elle en un amas de cendre 


Le dernier mot seul éveille ici quelque doute. Cha- 


bas (1) propose au lieu de — s l'etbu de lire 


fa AU l'ethu, ce qui signifie feu, incendie, et com- 


parant l'expression » — A <> Ai » A , 


avec le latin gne comburi, il traduit notre passage: on 
la brüle en tisons. Brugsch par contre, regardant le mot 
comme bien écrit, le rapporte au copte zoTY qui peut 
présenter le sens de vulzerare '(2). Mais le déterminatif 
qui suit le mot hiéroglyphique ne s’accorde pas avec 
cette signification. Cependant Brugsch semble avoir tenu 
compte d'un autre mot copte d'une prononciation à peu 


(1) Voyage d'un Égyptien, p. 173, etc. 
(2) Bruasca, Wörterbuch, pag. 1687. 
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près analogue ZATYE, qui signifie repéile, car il traduit 
ce passage: brennend ist sie (c. à. d. la ville de T’arau, 
hébr. MYYY a Y^X graviter percussit , pungit, woher 
DX crabro, vespa) durch schmerzhaften Stick. Aucune 
de ces explications ne me satisfait complètement, et je 
ne serajs pas éloigné de rapporter le mot hiéroglyphique 
L'etbu au copte RATUE, 3»uovia, acerous, (le d et I'm sont 
souvent pris l'un pour l'autre, on le sait) d'aprés quoi il 
faudrait traduire le passage: elle (la ville) est brûlée en 
un tas, amas, tas de cendre. Bien que l'explication dif- 
fere, ma traduction s'accorde pour le sens avec celle 
de Chabas. 

Je traduis donc comme suit tout le passage cité: À 
ton entrée à Z'arau, tu diras: (1) la ville est réduite en 
un tas de cendre. Cette manière de dire est d'accord avec 
les descriptions vivantes de notre chroniqueur, et signifie 
simplement: lorsque tu arrivas à T’arau, tu la trouvas 
brûlée. A ce fait s'accorde également bien l’exclamation 
qui le suit dans le récit: 


<> 
Pao dle vr A dca 
abmer us’ mähar 
pénible beaucoup la position de Mohar 


La position d’un tel voyageur est très-pénible, il ne 
trouve pas le repos et le rafraîchissement qu'il attendait. 

Il ressort clairement de cette phrase que, peu de temps 
avant l'arrivée du voyageur, T'arau avait été détruite par 
un incendie, soit accidentel, soit allumé par des mains en- 
nemies, et que le voyageur n’en avait point entendu parler 
avant d'arriver au voisinage de la ville. Remarquons de 





— 


(1) L’auxiliaire IS du, être, réuni au verbe principal au 


moyen de la préposition <—> 7, forme le futur. 
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plus que le nom de Palætyrus IN um A T'aräu, 
aa 

correspond à une forme sémitique "7, tandis que le 

nom de la Tyr insulaire, À iN «À, T tT, correspond 


au sémitique "Y , rocher. Nous reviendrons plus loin sur 
cette observation. 

En second lieu, il résulte d'un récit de Joséphe que 
la Tyr insulaire était l'une des villes principales de la 
Phénicie au temps de Salmanassar, ainsi plus de 100 ans 
avant Nebukadnezar. L'histerien juif rapporte en effet 
que pendant la guerre que le roi d'Assyrie fit contre 
les Tyriens, ceux-ci se trouvérent isolés, Sidon, Ake, la | 
vieille Tyr et plusieurs autres villes s'étant soustraites 
à la souveraineté des Tyriens pour s'attacher au roi 
d'Assyrie. Mais malgré cela, les Tyriens soutinrent 
vaillamment la guerre, battirent la flotte qu'on envoya 
contre eux et obligàrent le roi d'Assyrie à se retirer sans 
avoir remporté d'avantage (1). On ne saurait dire d'une 
maniére plus claire et plus décisive que la Tyr insulaire 
au temps du roi d'Assyrie nommé ci-dessus, c'est-à-dire 
au 8* siècle, était la capitale et le siége du gouvernement, 
‘tandis que Palætyrus n'était qu'une possession, soumise 
d'habitude à la. souveraineté: de la Tyr insulaire (2), 

Enfin je citerai en troisième lieu les prophéties d'Ésaïe 
et d'Ézéchiel au sujet de la destruction prochaine de la 
Tyr insulaire sous Nebukadnezar, d'où il suit nécessai- 
rement que la ville existait en effet avant cette époque, 
et cela, à en juger par les descriptions des prophétes, 
comme l'une des cités les plus riches et les plus puis- 
santes d'alors. 


(1)JosiPHE, Antig., IX, 14, 2: "Antorn ve Tuplav Eidby xol “Axn 
eal X4 nile Tupos xat moddat &)hai móliG , at Ta Tv “Assuplayv Eauràs 
Parcel napidocav. dd Tuplav abt ovy ünoraykvray méliv 6 Baaueds Er’ 
aurous Untorpede x. T- À, 

2) Voir HgNasTENBERG, De rehus Tyriorum, p. 16. 
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J'insisterai encore quelque peu sur ce point, sur lequel 
Movers, malgré sa sagacité habituelle et la justesse de 
son coup d'oeil, s’est évidemment mépris. Il soutient en 
effet (1) que dans leurs prédictions les prophètes n’ont 
point eu en vue exclusivement l'une ou l'autre partie de 
la cité jumelle (la Tyr insulaire et Palætyrus) mais bien 
de préférence la ville continentale. Il n'en est pas ainsi. 
En admettant qu'Ésaïe et Ezéchiel ont compris Palæ- 
tyrus dans leurs dénonciations contre Tyr, ce qui n'a 
rien en soi d’extraordinaire, Palætyrus ne pouvant guère 
être considéré alors que comme un faubourg de la Tyr 
insulaire, il n'en est pas moins certain que leurs pro- 
phéties sont dirigées principalement contre la ville’ insu- 
laire. Cela ressort évidemment des paroles d'Ézéchiel (2): 

« Voici j’en veux à toi, Tyr, et je ferai monter contre 
toi plusieurs nations comme la mer fait monter ses flots. 

« Et elles détruiront les murailles de Tyr et démoliront 
ses tours; je raclerai sa poudre et la rendrai semblable 
à une pierre sèche. 

« Elle servira à étendre les filets au milieu de la mer. » 

Cette dernière prédiction, reproduite mot pour mot au 
v. 14, annonce que Tyr redeviendra une pierre sèche 
telle qu'elle l'était auparavant, et ces mots ne peuvent 
s'appliquer qu'à la Tyr insulaire, située sur un rocher, 
tandis que Palætyrus était bâtie sur une plaine unie (3). 


(1) Movers, Die Phónizier, II, vol.1, pag. 181. 

(2) Ezechiel, 26, 3-5. 

(3 Kett, Commentar zu Esechiel, p. 228, dit à propos de ce 
passage: ‘IX, Tyrus ist hier wie in der Weissagung Jes. 23 nicht 
die Landstadt dieses Namens % réa Tüpos oder Ixhairupos, Alt- 
Tyrus sondern das Insular-Tyrus. Dass unsere Weissagung sich 
hauptsächlich gegen dieses Tyrus (Insel-Tyrus) richtet, das ergiebt 
sich unzweifelhaft aus v. 5 u. 14, wonach Tyrus ein nackter 
Fels immitten des Meeres werden soll, und aus der Erwähnung 
der Töchterstädte 113W2 auf dem Felde, d. h. auf dem Lande 
(v 6) im Gegensatze zur Lage von Tyrus auf einer Felseninsel im 
Meere. 


* 
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Movers reconnaît ce fait et cite même plusieurs autres 
expressions qui ne sauraient avoir rapport qu’à la Tyr 
insulaire ; mais il n’en maintient pas moins que la des- 
cription dans son entier doit s'appliquer à la ville. con- 
tinentäle de Palætyrus. Il cite à l’appui de cette opinion 
un ou deux passages isolés, qui me semblent toutefois 
témoigner contre elle plutôt qu’en sa faveur. Comme je 
puis renvoyer à cet égard au commentaire de Keil, je 
me contenterai d'indiquer un de.ces passages. Ézéchiel 
dit, ch. 27; v. 3, que Tyr demeurait aux avenues, ou à 
l’entrée de la mer. Ceci, selon Movers, signifie proprement 
les lieux par où l'on arrive à la mer, c. à d. la côte, et 
cette expression indique donc que Tyr était située sur 
la terre-ferme. Keil, interprétant les mots: avenues de la 
mer dans le sens de ports où les vaisseaux entrent et 
sortent, suppose au contraire que cette dénomination ne 
se rapporte point à Palætyrus, mais convient beaucoup 
mieux à la Tyr insulaire (1). Et cette interprétation est 
sans nul doute la plus naturelle. Car le prophète ayant in- 
diqué avec autant de clarté et de précision qu'il l'a fait-au 
ch. 26, v. 4, 5, 14, que c'est de la Tyr insulaire qu'il entend 
parler, il semble qu’on doive interpréter dans ce sens plu- 
tôt que dans le sens contraire toute expression douteuse. 
De ce qui précède nous pouvons tirer non seulement 
ce maigre résultat négatif, que Mannert et Niebuhr ont 
tort en supposant que la Tyr insulaire n’aurait été fondée 
qu’après le règne de Nebukadnezar, mais encore et sur- 
tout une conséquence positive beaucoup plus importante, 
confirmée par le témoignage unanime de trois sources 
provenant d’époques diverses et complétement indépen- 
dantes l’une de l'autre, savoir que la Tyr insulaire : 


(1) Km, Commentar zu Ezechiel, pag. 235, dit au sujet du 
ch. 27, v.3: 0 NNIDI Zugänge oder Eingänge des Meeres sind 
Häfen, in welche die Schiffe einlaufen und von denen sie ausfahren. 
Diese Bezeichnung führt nicht auf die Landstadt Alt-Tyrus, son- 
dern passt ganz gut auf Inseltyrus, mit seinen beiden Häfen. 
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1) D’après le témoignage des prophètes Ésaïe et Ézé- 
chiel, était, avant le règne de Nebukadnezar, c. à d. en- 
viron 600 ans av. J. C., une ville riche et puissante 
nageant dans le luxe et l'abondance, à laquelle Palæ- 
tyrus servait pour ainsi dire de faubourg; 

2) D'après le récit de Ménandre, rapporté par Joséphe | 
au temps de Salmanazar, c. à d. environ 720 ans av. J. C.; 
la méme ville était puissante dominatrice dans une ligue 
Phénicienne, au sein de laquelle Palætyrus était consi- ' 
dérée comme une ville dépendante, ou méme seulement 
comme une possession ; 

3) D’après le Papyrus Anastasi N° I, du temps de 
Ramsès II, c. à d. de 1180-1114 av. J, C., elle existait 
comme ville indépendante à côté de Palætyrus, ville 
également indépendante, portant un nom duquel l'ortho- 
graphe hiéroglyphique ne s'écartait que d'une maniére 
insignifiante de celui qui désignait la Tyr insulaire. 

A l'opposé des savants ci-dessus mentionnés et de leur 
supposition erronée que la Tyr insulaire n'aurait été 
fondée qu'aprés le régne de Nebukadnezar, d'autres 
| savants ont supposé, tout aussi faussement, que la ville 
insulaire était la plus ancienne, et qu'en dépit du nom 
de Mxdatrvpo;, Vieille-Tyr, la ville continentale aurait été 
fondée la derniére. La réfutation de Movers (1) à ce aujet 
est bonne et décisive, et je ne m'arréterai pas à répéter 
les raisons qu'il donne. Un point seul mérite un examen 
plus détaillé. Il s'agit d'un argument qu'ont fait valoir 
Hengstenberg et d'autres en faveur de la séniorité de la 
Tyr insulaire, raison que Movers n'a pas su réfuter suffi- 
samment. Elle est tirée du nom de Tyr. "VX "X, Sor, 
Tyr, signifie rocher et convient fort bien àla Tyr insu- 
laire, bátie sur un roc, mais non à la ville continentale 
de Palætyrus, qui s'éléve sur une plaine unie. Hengsten- 
berg (2) objecte ici avec justice que l'on ne saurait com- 


(1) Movers, Die Phónisier II, vol. I, pag. 170 etc. 
3) De rebus Tyriorum, pag. 4 etc. 
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prendre comment Palætyrus, ville de plaine, se serait 
appelée sor, rocher, si elle n’avait reçu ce nom de la 
ville insulaire bâtie sur un roc; d’où résulterait naturel- 
lement que la Tyr insulaire aurait existé déjà et porté 
son nom,, lorsque la ville continentale fut fondée et 
appelée du même nom. Movers, il est vrai, a tenté de 
réfuter cet argument, mais sans beaucoup de succès, et 
les opinions sont encore divisées sur le point en question. 

Je crois cependant que le Papyrus Anastasi n° I offre 
une solution satisfaisante de ce point en litige, et vais 
livrer ici ma pensée à l'examen. Le texte hiératique nous 
fournit, comme il a été dit plus haut, deux noms de ville 
(assez semblables l’un à l’autre) dont la prononciation est 


; > 
à peu près semblable, et dont l’un est | N | Ay 


T'ar, Sor, Tyr, la ville du rocher, par lequel le Pa- 
pyrus désigne la ville insulaire clairement décrite; l’autre 


—_ 1 - 
par contre se prononce IN | e À Tardu, 


et désigne selon toute probabilité Palætyrus, Or ce der- 
nier nom présente il est vrai une assez grande ressem- 
blance phonétique avec le premier, mais ils diffèrent 
complètement de signification. 


IN | | @ Ay T'aräu, suppose un MY sémi- 


tique, que Brugsch, comme nous l’avons dit plus haut, ra- 
mène, dans son Hieroglyphisch-demotisches Wörterbuch, à 
la signification de IX, percussit, pungit et MYYY crabro, 
vespa. Si Brugsch a rencontré juste dans cette explication, 


le nom originaire de Palætyrus IN | e Aa 
Lv 


T'aräu, signifierait Nid de guépes , Liew où il y a 
beaucoup de guépes, ou quelque chose d’approchant (1). 
_— a 


(1) On peut remarquer de plus qu’il y avait dans la tribu de 
Dan une ville dont le nom s’écrit d’une manière identique à 


celui de notre T’arau, savoir iy )X , Zora. Voir Josue, 15, 33; 
19, 41. Juges, 13, 2. | 
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Cependant je ne prétends point exprimer une opinion 
arrêtée sur l’étymologie du nom, point toujours douteux ; 
mais on peut en tous cas aflirmer que les deux noms 


| INT du T'ar et INT Ud T'aräu, 


ont une signification différente. 

Voici donc sans aucun déguisement ma pensée sur ce 
sujet: 

La ville continentale de Palætyrus a été fondée long- 
temps avant la Tyr insulaire et porta dès l’origine le 
nom de 7”arau, qui n’a rien de commun avec VX, rocher. 
Plus tard, lorsque la ville insulaire eut été fondée et se 
fut acquis en peu de temps des richesses et une puis- 
sance considérables , elle affermit sa domination sur la 
ville contidentale de T’arau, d'abord, il est probable 
uniquement en vue de s’assurer l’accès aux sources d’eau 
potable qui lui manquaient. À mesure que la Tyr insu- 
laire agrandit sa puissance et son influence politique, 
T’arau tombait de plus en plus dans la dépendance, et 
finissant par devenir un simple faubourg de la capitale 
insulaire (1), elle vit tomber en désuétude son nom ori- 
ginaire de T’arau et reçut en échange le nom à peu près 
semblable de T'ar, échange dont il faut chercher la 
raison non seulement dans la situation politique, mais 
aussi dans la ressemblance accidentelle des deux déno- 
minations. Nous pouvons suivre les traits principaux de 
cette amalgamation. Le Papyrus Anastasi n° 1 nous 
apprend qu’au 12° siècle les deux villes étaient encore 
séparées et portaient chacune son nom, différent l’un de 
l'autre (2). Sous le roi Abibaal et sous son fils Hiram à 


(1) Pline, 5, 19, comprend Tyr et Palaetyrus dans le même 
district, mais regarde cependant la Tyr insulaire comme la cité 
proprement dite: « Circuitus 19 mill. pass., intra Palætyro inclusa. 
Oppidum ipsum 22 stadia obtinet ». 

(2) Si la ville de Mibsar-Sor (Jos. 19, 29 et 1] Sam. 24, 7) n'était 
pas, comme le croit Movers ( Die Phónis. II, 1, 175) une ville 
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la fin du 11¢ et au commencement du 10¢ siécle, Tyr 
s'éleva rapidement, et T’arau devint probablement déjà 
. à cette époque une dépendance de la ville insulaire. Au 
9* siècle la fusion était complète, quoique T’arau, Pake- 
tyrus, jouit encore de l'honneur de servir de résidence (1) 
au roi Pygmalion (2), ce souverain qui cherchait dans 
le parti populaire un appui contre l'aristocratie; au 
Be siècle sous Salmanazar elle était une possession dépen- 
dante de la Tyr insulaire, et sous Nebukadnezar un 
faubourg seulement. 

On peut objecter à cela qu'il. ne se trouve dans les 
récits bibliques et classiques sur Tyr aucune trace de 
l'ancien nom de T’arau. Mais en réponse à cette objec- 
tion, il faut remarquer tout d'abord, que Tyr n'est nom- 
mée dans aucune de ces sources que l'on puisse regarder 


située sur terrain israélite, mais était en réalité, comme le sup- . 
pose Keil (Com. über Josué, p. 148) la ville de Palaetyrus, il faut 
que l'auteur du livre de Josué ait cité le nom de Sor employé 
plus tard (probablement dès le {0e ou 11° siècle) pour désigner 
Palætyrus, au lieu du nom de Sora en usage au temps de Josué. 
Que Mibsar-Sor, ainsi que Hengstenberg (De rebus Tyriorum. 
pag. 6 etc.) cherche longuement à le prouver, dût désigner la 
Tyr insulaire et non Palætyrus, c’est une supposition qui ne 
saurait se-soutenir , étant en contradiction flagrante avec l’état 
des choses, et c’est sans doute avec l'intention de la réfuter que 
Keil dit ‘à l'endroit déjà cité): « Mibsar-Sor, Festung Zor » d.i. 
Tyrus ist nicht das Insel-Tyrus, sondern die auf dem Festlande 
gelegene Stadt Tyrus. » 

(1) Movers, Die Phönizier II, vol. 1, pag. 179 et 355. . 

(2) Sous le roi Hiram, contemporain de Salomon, la Tyr in- 
sulaire était résidence, pour autant qu'on peut croire à l'authen- 
ticit de la lettre de Hiram à Salomon, citée par Josèphe (Antiq., 
VIII , 2, 7), lettre par laquelle le premier demande au roi des 
Juifs de lui faire un envoi de blé « qui nous est nécessaire, à nous 
qui vivons dans l'ile » ajoute Hiram: önus dì xal sù napdoyns nt 
&vrl toutwy aicoy, oF dex «à vijcov olxsiv ÓtóusSa, ppévrisov. 

Cette lettre, même non authentique, n'en est pas moins un 
témoignage de l'opinion qu'on avait du temps de Joséphe au 
sujet de l'antiquité de la Tyr insulaire. 


28 J. LIEBLEIN 


comme antérieure à la fusion des deux villes, sinon 
peut-être dans le passage de Josué cité plus haut; 
ensuite il est possible que si le nom de T’arau s'était 
présenté, des copistes ou des écrivains plus modernes 
lui eussent donné la forme mieux connue de T'ar; enfin, 
il n’est point certain que le nom de T’arau soit aussi 
entièrement tombé en oubli qu’on le suppose. Je pense 
ici au nom de Sara et de Sarra, que l’on rencontre dans- 
Plaute (Truc. II, 6, 58: Purpuram ex Sara tibi attuli), 
dans Servius (à Virg. Georg. II, 506: Quae nunc Tyros 
dieitur, olim Sarra vocabatur a pisce quodam qui illic 
abundabat) et dans Probus (Poenus Sarra oriundus) pour 
designer Tyr; cfr. aussi Probus ad Virg. Georg. Il, 115: 
Tyrum Sarram appellatam esse, Homerus docet (1). Ce nom, 
de l'avis de Movers (2) comme du mien, ne pouvant être 
tiré du nom sémitique Sor, je serais tenté d'y recon- 
, naître le nom primitif de Palætyrus 113 '?X , Zora ou Sora, 
ou avec changement de la voyelle, Sara. 

Quoi qu'il en soit de cette étymologie, je n'admets pas 
. qu'on puisse tirer du nom de Sor une preuve de la plus 
haute ancienneté de la Tyr insulaire; car Palætyrus peut 
avoir existé sous le nom de Z"araw fort longtemps avant 
d'avoir été incorporée à la ville insulaire et d'avoir recu 
d'ellé sa nouvelle dénomination. 

Ainsi, sans donner raison ni aux savants qui placent 
la fondation de la Tyr insulaire aprés le règne de Ne- 





(1) On n'a pas compris cette dénomination de Sara et de Sarra; 
c’est pourquoi l'on a voulu corriger.* La correction n'est cepen- 
dant pas nécessaire, pas plus qu'en général toute altération ar- 
bitraire du texte n'est permise. 

(2) Movers dit (Die Phönizier II, vol. 1, p. 174, rem.): La forme 
substantive de Sarra ou Sara paraît dérivée primitivement des 
formes plus usitées de Sarranus et Saranus; elle ne peut du 
moins pas provenir d'une forme phénicienne de ce nom, puisqu'il 
est dans cette langue Sor, ou avec changement de voyelle, Sar, 
pas Sara. 
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bukadnezar, ni è ceux qui regardent au contraire la Tyr 
insulaire comme la plus ancienne des deux cités, je reste 
fermement persuadé de ce que Palætyrus, comme son 
nom grec l'indique, est plus ancienne que la ville insu- 
laire bàtie sur le rocher, quoique l’existence de celle-ci 
soit prouvée déjà au 12* siècle. 

Cette opinion cadre également avec les dates qui nous 
sont parvenues au sujet de la fondation des deux villes. 
Hérodote dit (1) que Tyr avait été fondée 2300 ans avant 
l'époque où il vivait, ainsi environ 2750 ans av. J. C. 
Flavius Josephus (2), s'appuyant du témoignage de l’his- 
torien tyrien Ménandre, rapporte que Tyr a été fondée 
240 ans avant l'érection du temple de Salomon à Jéru-. 
salem. D’après cette donnée, Tyr aurait été fondée, selon 
les calculs de Movers (3), 1209 ans av. J. C. (4), et selon 
d'autres calculs, 1229 ou méme 1252 ans av. J. C. (5). 
Ces deux données contradictoires en apparence ont mis 
les savants dans un grand embarras et causé plus d'une 
complication. La chose est cependant fort simple. Héro- 
dote raconte la fondation de Palætyrus, précédemment 
T'arau, tandis que. Joséphe, ainsi que Justin, raconte 
celle de la Tyr insulaire. Z"arau, Paletyrus a donc été 
fondée d'aprés Hérodote 2750 ans av. J. C. probablement 
par une peuplade cananéenne, sur terre-ferme, à environ 
2000 pieds de distance de la mer (6), dans une plaine 


(1) Hérodote, II, 44. 

(2) Antiq. VIII, 3, 1; et IX, 14, 2. 

3) Movers, Die Phónisier, II, vol. 1, pag. 138 etc. 

(4) Un autre récit de Justin XVIII, 3, 5 sur la fondation de 
Tyr, concorde pour les points importants avec celui que nous 
venons de citer de Josèphe. Movers, ibid., pag. 149 etc. Justin 
ajoute que Tyr a été fondée par des Sidoniens défaits et exilés 

(5) Quelques auteurs, comme Movers, placent l'accession de Sa- 
lomon au tróno en 972; d'autres, comme Lepsius, en 992, et 
d'autres encore la font remonter à l'an 1015 av. J. C. 

(6) ScrLax, Peripl. ( Huds, p. 42) dit: Kat &riye stadia and 
Saldcrns tpíx na Tüpos nodes, rai norzuös dex pérns ‘pet. 
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fertile qui se déroule en face de l'ile de Tyr. 7"ar, Sor, 
la Z'yr insulaire, par contre, a été fondée 1500 ans plus 
tard, d'aprés Joséphe environ 1220 av. J. C., par des 
Phéniciens de Sidou, qui élevérent cette' ville maritime 
sur un rocher désert au sein des flots. Lorsque T'ar, la 
Tyr insulaire se fut emparée de T'arau, Palætyrus, les 
deux villes se confondirent, comme nous l'avons vu, déjà 
au 9* ou au 10* siécle, et ne formérent plus dés lors qu'une 
double cité portant en commun le nom de T'ar, Tyr. 
Considérés à ce point de vue, les divers récits des an- 
ciens sur la puissante cité phénicienne deviendront, me 
semble-t-il, plus faciles à comprendre. | 

Il n'entre point dans mon plan de développer davan- 
tage cette pensée. Je me contenterai de mentionner en 
passant quelques points encore: 

]) Movers a démontré (1) que des traditions tant locales 
que mythiques indiquent une double fondation de la ville 
Tyr, ce qui signifie simplement que T'arau, Palætyrus, 
et Sor, la Tyr insulaire, étaient dans l'origine deux villes 
différentes. | 

2) Lorsque Alexandre-le-Grand demanda à entrer dans 
la Tyr iusulaire pour offrir un sacrifice à Hercule, on 
lui. répondit qu'il s'acquitterait mieux de ce devoir à 
Palstyrus, car /à é(aient le plus ancien temple et la ville 
la plus ancienne (2). Ce passage déclare en termes précis 
que la ville continentale Paketyrus, T'arau, était d'une 
plus haute antiquité que la Tyr insulaire. 

3) Dans sa prophétie au sujet de la destruction de 
Tyr (3), laquelle, comme nous le voyons par les expres- 
sions d'Ézéchiel (4), ne peut s'appliquer qu'à la Tyr insu- 





(1) Die Phônisier II, vol. 1, pag. 133 et pag. 167. 

(2) Arrıan. Anab. II, 15, 16. Justin XI, 10, 11. Curr. IV, 2, 4. 

(3) Esaie, 23, 12. 

(4) Ezéchiel, 26, 4 et 14. Par contre l'expression qui se trouve 
appliquée aux Tyriens dans notre version de la Bible: Vous qui 
habitez dans Vile (Esaie, 23, 2-6), bien que juste selon toute pro- 
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laire, Ésaïe appelle cette ville une fille de Sidón. La Tyr 
insulaire a donc été fondée primitivement par des Sido- 
niens comme une colonie de Sidon. Le méme fait ressort 
de l'inscription d'une monnaie qui,. selon l'interprétation 
de Movers (Die Phönizier 2, vol. II, p. 134), mentionne 
expressément Tyr au nombre des colonies de Sidon (1). 

4) Si Homére, qui chante souvent Sidon, ne nomme 
pas une seule fois Tyr, cette omission provient naturel- 
lement de ce que l’antique cité continentale de 7’ arau, 
Palætyrus, n'atteignit jamais un degré considérable de 
puissance pendant la durée de son existence indépen- 
dante, et probablement aussi resta étrangére à la mer 
et aux intéréts maritimes, si ce n'est pour autant qu'elle 
eut peut-être quelques pêcheries sur la côte (2), tandis 
que la Tyr insulaire ne devint une cité grande et puis- 
sanie qu'aprés le siécle d'Homére. 

Cette recherche sur les rapports qui existérent entre 
la Tyr insulaire et Palætyrus (3) était indispensable, si 


babilité, n'est cependant pas décisive au sujet du point dont il 
s'agit ici, car IN 'QU?* peut, comme on sait, signifier: Vous qui 
habuez sur la cóte, aussi bien que: Vous qui habites dans Vile. 

(1) Lorsque Tyr élève une prétention analogue , d'être consi- 
dérée comme la móre des villes phéniciennes en général et de 
Sidon en particulier, cette prétention se fonde sur un fait histo- 
rique, c'est que Tyr fut longtemps à la tête de l'hégémonie phé- 
nicienne. Les prétentions de Sidon n'avaient point le même 
fondement ; elles ne sauraient s'appuyer que sur ce fait, que Tyr 
fut en réalité dans l'origine une colonie de Sidon (Voir Movers, 
Die Phonizier Il, vol. 1, pag. 123, comparé avec l’assertion er- 
ronnée de HENGSTENBERG, De rebus Tyriorum, p. 7, note). 

(2) Sanchuuiathon raconte ainsi que les plus anciens habitants 
de Tyr, c'est-à-dire naturellement de Palætyrus, firent les pre- 
miers l'essai de construire des bateaux, probablement dans le but 
de s'en servir pour la pêche. | 

(3) Vaihinger (dans la Real-Encyclopädie de Herzog, B. 16, 
art. Tyr), sans pourtant connaître notre Papyrus Anastasi, a 
donné une description de ces rapports en somme aussi bonne 
qu’exacte ; je ne m’arréterai pas à quelques inexactitudes de détail, 
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l’on veut arriver à se former une opinion bien motivée 
au sujet de l’époque où fut fondée la première de ces 
villes. Maintenant que nous savons que la Tyr insulaire 
n'existait pas comme ville avant environ l'an 1220 
av. J. C., le passage du Papyrus Anastasi I cité plus 
haut prend une importance particulière à l'égard de la 
chronologie égyptienne. Comme nous l'avons déjà ob- 
servé, il ressort de la description du voyage de l'Egyp- 
tien que la Tyr insulaire existait du temps de Ramsès IT; 
mais puisque cette ville ne fut fondée qu'environ 1220 
ans av. J. C., Ramsès II doit avoir vécu postérieurement 
à cette époque. D'aprés mon systéme de chronologie 
égyptienne, Ramsès IT aurait en effet régné plus tard, 
c. à. d. de 1180-1114 av. J. C., tandis que Lepsius, pré- 
tendant que Ramsès II était le père du Pharaon sous 
lequel eut lieu l'exode des Juifs, place son règne de 
1388-1322 av. J. C., ainsi au moins 200 ans plus tôt. 

Ce passage du Papyrus Anastasi I fournit donc une 
preuve nouvelle el inattendue de l'exactitude de mon système 
de chronologie égyptienne (1). 


comme par exemple celle de placer la demeure de Hiram dans 
la. Tyr insulaire ‘d’après JosÈPHE, Antig. 8, 2, 7 et 8,5, 3), tandis 
que l'auteur suppose que sous le règne du roi Pygmalion, pos- 
térieur à celui de Hiram, le palais royal devait encore se trouver 
dans la ville continentale. 

(1) Comme je l’ai remarqué plus haut (pag. 17, note) la Tyr 
insulaire est mentionnée déjà sous Sethos I. Rien ne s’oppose à 
cela, d'après les recherches auxquelles nous venons de nous livrer, 
car nous avons reconnu que la Tyr insulaire existait réellement 
40 ans avant la fin du règne de Sethos I, père et prédécesseur 
de Ramsés II. Si contre attente il se trouvait que la Tyr insu- 
laire fût nommée dans quelque inscription non encore décou- 
verte comme existant avant le règne de Sethos I, il faudra 
considérer comme manquée la tentative que je viens de faire 
pour apporter plus de clarté dans les sources grecques et égyptien- 
nes et plus de concordance entre elles, Je ne dois cependant pas 
négliger de remarquer ici que l'inscription si intéressante re- 
montant au temps de Amenhoten II, que M. le professeur 
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Un autre passage du même Papyrus semble également 
devoir fournir une preuve à l'appui des mêmes faits, c’est 
pourquoi je le citerai ici, en rapport avec ce qui précède. 

Après que notre voyageur égyptien eut été obligé de 
passer sans s’y arrêter devant la ville incendiée de 
T’arau, il touche à une ou deux localités dont les noms 
ne sauraient être rapportés avec quelque sûreté à aucun 
nom commun. Mais ensuite le Papyrus continue (p. 21,1 5): 


Mass UE 


fu user Pi-f 
Le montagne du pays d’Aser; son 


221 S elu. 


rSaadu ma ay 
sommet semblable a quoi? 


Il est question ici d’une montagne du pays d’Aser, 
dont le sommet est incomparable. 

Rsaau signifie, le déterminatif le montre clairement, 
téte, faite, sommet, et est identique, aussi bien par le 
son que par le sens, avec le sémitique WN. 


Quant au mot Mau user, M. Chabas (1) l’a 


Ebers a eu le bonheur de découvrir dans le tombeau de Amen- 
emheb à Qurna (Zeitschrift für äyypt. Spr.1873, p. 1 etc.) nomme 
mr aN = | tan -Sont ar, le territoire : 


a 
de Son-t’ar. On pourrait regarder ici Son-t’ar comme deux mots 
et les traduire par l'autre T’ar (et non: la double Tar, qui 


| à 
en égyptien devait s’écrire li | Nee: mais il 
» bv. 
n'y a aucune raison particulière pour adopter cette leçon, et il 
est plus naturel de regarder Sont'ar comme un nom propre, qui 
n'a rien de commun avec T'ar ou Tyr. 
(1) Voyage d’un Égyptien, pag. 182. 
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comparé au nom de la tribu d’Asser. Bien qu'il trouve 
les deux noms identiques de'son et de sens, il renonce 
néanmoins au rapprochement, par suite de la supposition 
erronée qui fait le voyage de notre Égyptien antérieur 
à la prise de possession de la Palestine par les Israélites. 
Je suppose au contraire que Ramsès II vécut postéricure- 
ment à cet événement, et je trouve précisément dans 
l'itinéraire de PEgyption une preuve à l’appui de mon 
opinion. 


Na CA est un mot égyptien qui se présente souvent, 


et qui signifie, selon le dictionnaire de M. Brugsch (1), 
den Zustand des Ueberwiegens, gleichsam sich breit-ma- 
chens durch Kraft, Macht, Geld, Ansehn, u. s. m. daher 
« siegreich, mächtig, reich seim. » 
Or ON signifie d’après Gesenius: glücklich sein, 
niml. eig. gerade einhergehen, von statten gehen, Fortgang- 
haben in seinen Geschäften. Il est par conséquent très- 
naturel de supposer que l’auteur égyptien a considéré le 


groupe hiéroglyphique Ta caractérisé par son 
déterminatif comme nom de pays étranger, comme une 
transcription fort convenable du nom israélite Asser, 
puisque cette transcription rendait non seulement le son, 
mais encore la signification du nom étranger. 

Nous ne devons d'ailleurs pas nous étonner de ren- 
contrer ici le nom de la tribu d'Asser. Son territoire 
s'étendait (Josué, 19, 24, etc.) de Carmel au sud jusqu'à 
Sidon au nord et confinait ainsi immédiatement à celui 
de Tyr (Josué, 19, 29). C'est précisément dans ces con- 
trées que se trouvait notre voyageur à cette époque. Il 
était à Tyr peu de M | es et arrive aussitót 


aprés (p. 21, 1. 7) LIN 2x Hat'ar, nom 
qui correspond exactement à "Xn Zazor, et cette der- 


(1) Pag. 276. 


SUR LA VILLE DE TYR 3 


niére ville se trouvait, d’après van*de Velde (1), sur la 
frontière des tribus d’Asser et de Naphtali. 

En poursuivant sa route vers le sud-est de Tyr à 
Hazor, route qui semble être exactement celle que décrit 
van de Velde en sens contraire, c. à d. de Hazor à 
Tyr, notre voyageur égyptien devait nécessairement 
traverser le pays n montagneux de la tribu d’Asser, et 


l'incomparable A NZ m montagne d'Asser, 


peut fort bien étre la méme que van de Velde appelle 
le Mont Yattur (2), d'où la vue s'étendait au loin jus- 
qu'à Tyr. 

Si c'est du pays d'Asser que l'itinéraire égyptien fait 
mention ici, il est évident que le voyage doit s'étre ef- 
fectué postérieurement à l'immigration des Juifs en Pa- 
lestine et à l'établissement de la tribu d'Asser dans son 
territoire; par couséquent Aamsés II, contemporain du 
voyageur de l'itinéraire, a régné dans un temps posté- 
rieur à l’exode. 


(1) Voir son ouvrage illustré : Le pays d'Israél, pag. 32. 
(2) Van de Velde, ibid., pag. 32. 
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Une stèle qui mesure 0,96 de haut et 0,46 de large, 
couverte d’hiéroglyphes sur les deux faces et jusque 
sur les tranches, est dédiée par S. höpt. hîtrî (1), fils de 


(1) La vocalisation de ce mot diffère de la vocalisation adoptée 


a 


jusqu’à ce jour. Le composé Der => & la prononciation s. hôt- 





pou, isolé ; joint à un autre mot, l’ou final disparaît. Le cœur 
DO 9 répond au copte QHT, où —— ancien équivaut 
à H. Le 1 paraît avoir eu la prononciation ordinaire A, 


remplacée plus tard par la prononciation î, 501 d-it est devenu 


c se 
en copte H-I, =D N má-4, OS€H-f , ou par la pronon- 
D 


ciation 6, e A Ashou , öshou, Wuy. On remarquera que, 


dans le cas où le copte donne H = = 2, la voyelle suivante 
est toujours un i: A dit avec it du féminin, et dans ceux où 
le copte donne w = 1, la voyelle suivante est toujours 
un ou: cé Ashou, 6shou, su: C'est une application 
de la loi d’harmonisation des voyelles fréquente en égyptien. Ici 
la finale © \\, de -» " X, combinée avec le H de OHT paraît 


exiger pour le — de ce mot la nuance d tendant vers i. 
Il est probable que dès la XII* dynastie le son £ était franche- 
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la dame Diditmout (1), à Osiris Khentamenti, dans le 
temple d’Abydos. 

S. hópt. hitri s'est représenté lui-même en trois en- 
droits différents: sur les deux tranches, debout et les 
bras levés en signe d’adoration; sur la face antérieure 
de la stèle, debout encore, mais vêtu du pagne long, 
la caune à la main gauche et le bâton de comman- 
dement à la droite. Il prend en premier lieu le titre de 


> _9 . n . > 
Eg ‚« noble-prince ». Dans la hiérarchie, les Ej 
occupaient un rang fort élevé: ils venaiant immédiate- 


ment après les membres directs de la famille royale (2). 


> 
Ils joignaient fréquemment au titre de 5 le titre 
1 


de —® , comme S. hôpt. hîtri. Ces deux mots réunis 


servaient à désigner, daus la langue officielle, ceux des 
nobles qui jouissaient dans leurs domaines d’une indé- 
pendance relative, et formaient le fond de l'aristocratie 
féodale. Ils avaient des droits héréditaires et le plus sou- 
vent étaient nobles de race; mais les rois avaient la faculté 


> 
d'élever au grade de & , les gens de basse extraction 
cont) 


dont ils voulaient récompenser les services. S. “hôtp. 
hitri n'a indiqué, selon l'usage, que sa filiation mater- 


> 
nelle: il est donc impossible de savoir s'il était tj 
D 


par hérédité ou seulement par faveur royale. Le dévoue- 
ment extrême qu’il montre aux rois qu’il a servis m’in- 


ment entendu dans ce mot, et qu'il fallait prononcer hiti au lieu 
de hdti: s. hötp-hürt au lieu de s. hotp-hdtrt. La vocalisation de 
l'égyptien est un sujet sur lequel j'aurai prochainement l’occa- 
sion de revenir. 

(1) Don de Mout. 


(2) Ils venaient immédiatement aprés les | e Am MI 
AAA E 

immédiatement avant le RS 
' 
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cline à préférer la seconde hypothèse. Aux titres de 
TS 
Il 
panza 
a \< 
fonctions qu'il remplissait n'étaient pas d’ailleurs de l'or- 


dre le plus haut. Il était \Z LV) « domestique royal »(2), 
. A . 


il joint le titre presque aussi élevé de 


4° Wa « ami aimé par dessus tout » (1). Les 


&E « grand prétre », mais sans spécificatien de 


dieu ou de temple, ce qui semblerait marquer un grade 
honorifique plutôt qu’une charge effective (3), enfin 


= 
lo PARLO « commandarit des chefs de domesti- 
AAAARA 


ques » (4). Tout cela indique un officier dépendant de 


1) Le N? A occupait le rang inférieur au 
(1) N a p ] € 


a 
rang de eS Bi, 
(2) Le | DX) paraît répondre au hiérodule de la nomenclature 
grecque, d’où le sens ävëkes pour LV) . Le ANZ , dans 


lequel V a la même position que | , serait le domestique du 


roi, celui qui, tout en étant de condition libre, était attaché" par 
un lien quelconque au service de la personne royale. 


(3) L’inscription grecque de Canope traduit. RM, par 
&pyuptus (1. 2-3; 1.36-73). . 


(4 Le mot 1 V marque toujours un grade élevé dans le 
corps dont la mention suit. Dans l'infanterie, le A Bx 


As vient après le DS d et le NIE uU 


Ws dans la cavalerie, le 3» è Del TR Sms | i) 


vient avant le BEN S i N 
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l'administration royale, plus qu'un grand seigneur féodal 
relevant du roi. 

S. hótp. hitri porte, comme nom, le prénom du premier 
roi de la XII* dynastie Amenembäft I. Il vivait sous 
Ousirtasen III et Amenemhäit III, dont les cartouches 


sont gravés sur sa stèle, et dévait être né, au plus tard, . 


pendant le règne d’Ousirtasen II. De sa biographie nous 
ne savons rien, si ce n'est qu'il fut en grande faveur 
auprès de deux rois. Chacune des deux faces de la stèle 
est dédiée à l’un d’eux, la face antérieure au troisième 
Amenemhäit, la face postérieure à son prédécesseur Ou- 
sirtasen III. Aucun d’eux n’est représenté ; mais leur ban- 
nière et leur cartouche prénom occupent une moitié du 
cintre, et sont comme en aderation devant Osiris Khen- 
tamenti , maître d’Abydos. 

Sur la face antérieure est gravé un grand texte de 
onze lignes, remplies, comme c'est l'usage, par l'éloge du 
personnage qui dédie la stèle. 


3, MeV TESTS 
AIR NS 
Nine et S aies 


Le ie QE STE 


(1) Lit: « des étangs de réjouissance », », les étangs et les ter- 
rains inondés, sur lesquels les rois et les grands seigneurs de 
l'Egypte allaient chasser l’hippopotame et les oiseaux, ou pêcher 
à la nasse ou au trident. 


—À— 
(2) Le verbe & K JA été cité par Brugsch (Dict. , p. 151) 


par Stern (Glossaire du Papyrus Ebers, p.37) et par moi (Mé- 
langes d' Archéologie, t. III, p. 149, note 3, et t. II, p.126, note 5) 
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IT Oke Ca Si 


sous ses différentes formes et’ dans ses différents sens. On l'a 
rapproché de ce Transire, progredi : je crois qu'il faut ramener à 


la mème racine le Memphitique CAIWOT, velox, celer, qui, dé- 


pouillé de la flexion wor (DH nous donne le N N N 
—— 
(A , S N | _/\ , des autres textes. Le sens passer, aller, 


est bien établi: la seule question qui se pose ici, est de savoir 


. — 
si le groupe A$a qui suit S- N N est isolé, ou s’il 


ne faut y voir que le déterminatif /\ du verbe accompagné de 


(i 


© comme dans le copte CAIWOT. La phrase complète n'est 


pas rare dans les textes de toutes les époques. En voici quelques 
variantes : 


ES K | ^ > = Q | | ey Sh f (Sale de Montouhot- 


pou, 1. 9-10). 
TAPES DOTE 
—7 O (Lepsius Denkm. II, 138, e. 1. 11-12). 


= 


KEN lA = x QUA (Louvre c. 65). 


La troisième variante semblerait prouver que _/\ > C fait 


partie du verbe; mais les deux premières, répétant le signe /\, 


tranchent la question. Il faut lire c. N Wi AS E 


Q le , « le passer de son aller de courtisan intime ». : 


(1) Sur le redoublement de mm voir Lepage-Renouf, Zeitschrift, 
1871, p. 76, 1868, p. 46, et Recueil, t.I, p. 1. — Corriger, d’après 
cette phrase, ainsi qu'il suit E sf eum | 4 

. u <-> | uvm im. <TD> ken 
de l'inscription publiée dans Lepsius, Denkm. il, 138 g, 
1. 14-15. | 
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mo MMM REA MMM —— ll 
on o NATA ON ACE 


Fx 


SRENZISI e Soh 


cots ——L- ne Ep MMM A [If 
itt I iit [| À 


KITS hoc he jiz- | 
oj To ae l Air 4-54 


Kante P 32 1E 
LRSCUEEWEENTÉSÓe 


num l. ..T . ! 

(1) Le mot » A! ainsi déterminé est nouveau pour 
moi. Comme il est placé entre la mention de l'or et de l'argent 
(je pense qu'un des deux signes (^| est une faute du graveur 
ancien ou du copiste moderne pour Gn) et celle des pierres 


précieuses, je suppose qu'il désigne ici ces poids en forme de bœufs 
couchés, qu'on voit si souvent représentés dans ans les peintures. 


. ZZZ 
(2) La même phrase dans Montouhotpou: she 


METIS a, 


(3) La même phrase dans Montouhotpou : TR s 
A #— © 


a ING N M | (L. 5). L'idée revient d'ailleurs souvent 


dans les textes. Entew (Louvre, C.26, 1. 7) s'appelle lui-même 
A : wm 
o” | i | al « le peson de la balance du d dien grand ». 


" Cfr. Louvre 0.190 1.7 25 of 
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yd UE TEN 
Eee TUE = 


(1) Le même ensemble d'épithétes se retrouve dans la stèle de 


Montouhotpou (1 8-9) J N È 1S Ÿ —-— No SI | 
LORIE L'E 
With. Fao 3.2999 
Sao IS aM S m 


Les membres de phrases, détachés, se rencontrent plus ou moins 


dans la plupart des textes un peu longs de cette époque. Je n'en 
citerai qu'un, à cause des sente d'interprétation qu'il pré- 


sente. Le N- <> > AT IE se trouve sur la stèle C 170 


aks CIT (> LÀ 
du Louvre > Les +, (sic) et l'expression I —— © 
conjuguée, sur une stèle du Muse de Berlin (Lepsius, Denkm. Il, 


pl. 135 À, 1. 14) SAE NW De SS M. Lepage-Renouf 


a fort bien expliqué le sens du groupe D dans la Zeitschrift 


(1872, p. 91-96). Ici, l'épithàte laudative doit étre rapprochée d'une 
épithéte analogue qu’on a dans la stèle C 26 du Louvre (1. 12): 


MESS —> <> « scribe habile, qui bien manie [re- 
c 


volvere , versare] l'écrit » et donne le sens: « Magistrat maniant 
bien la phrase » lit. : « retournant la phrase». 

(2) Peut-être faudrait-il traduire On du midi : mais le determi- 
natif à manque. D'ailleurs, c'est un panégyrique et non-pas une 
biographie, et on ne s'expliquerait guère l'intervention de On 
dans un panégyrique. Il est probable que la phrase fait allusion 
à un fait d’étiquette égyptienne inconnu jusqu’à présent : je l’ai 
traduite mot à mot en donnant à An le sons colonne, pilier, 
qu'il a souvent. 
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LT SORTIR Se 
DADA JET 
ER TRE 
0a MAIATLAR 
15 


« Le prince héréditaire, de la domesticité royale, l’ami 
« unique préféré, le grand [auprès] du roi de Haute 
« Égypte, le noble [auprès] du roi de Basse Égypte, le 
« magistrat à la tête des hommes, le surintendant de la 
« table (?) et des étangs de chasse, qui marche parmi 
« les intimes du roi, et à qui les cœurs disent leurs af- 
« faires; de qui le roi a vu la sagesse et qu’il a distingué 
« parmi les deux pays; le gardien de l'or, de l'argent 
« et des poids (?) de toute espéce de pierres précieuses ; 
« le juste dans les deux pays, vraiment équitable comme 
« Thot, maître des rites dans les temples, surintendant de 
« tous les travaux du palais, mieux équilibré que le peson, 
« l'image d'une balance; bienveillant de coeur, bienfai- 
« sant par le conseil, disant les choses bonnes, répétant 


(1) Lit.: « pénétrant le cœur de lui parmi les courtisans ». 

(2) Lit.: « derrière son maître en unique ». Le poste du 
courtisan situó immédiatement derrière le roi, a toujours été un 
poste d'honneur et de confiance. Celui qui est derrióre le roi 
tient en-ses mains la vie du roi: il peut le frapper ou le pro- 
téger à son gré. Aussi l'idée de protection et l'idée d'étre der- 
rire quelqu'un sont-elles connexes en égyptien. Tous les mots 
qui signifient le dos ou quelqu'une des parties postérieures de 
l'homme, le cou, la nuque, servent à marquer la protection. 

(3) Un mot mutilé qui rend incertain le sens de la phrase. 
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« ce qui.fait aimer ; bienveillant de cœur sans pareil, 
« bon quand il écoute, sage quand il parle; magistrat 
« qui pèse ses phrases, et que son maître a choisi parmi 
« les multitudes, la véritable image de l'amour, exempt 
« de toute rébellion, l'unique qui soit au cœur du roi, à 
« qui le pilier (?) du Sud a rendu témoignage dans le 
« palais du roi; le suivant de son maitre dans toutes ses 
« allées et venues, qui à pénétré le cœur du roi (seul) 
« parmi les familiers, qui seul se-tient derrière son maitre, 
« le favori dans le palais, le véritable ami de cœur de 
« son maître, à qui on dit les secrets, qui trouve la phrase 
< sage dans les circonstances pénibles, qui fait les choses 
« à la perfection, le domestique du roi, grand-prétre, 
« chef des domestiques, S. hötp. hitrt, il dit ». 

Suit la formule d'apostrophe aux vivants sur terre, 
dont jai donné l'explication mystique dans un travail 
précédent. Ici, elle est disposée d’une façon spéciale. L’ex- 


clamation Uh forme à elle seule une ligne qui s’applique 


à chacun des noms de personnages énumérés dans les 
* neuf colonnes d'hiéroglyphes qui sont devant la figure 
en pied de S. hotphitrt. 


1575 S 108 10050 1 Ny 
ANS er e On 
$T o rs en D ZE KA 

SL T mi WES 


huit: Lit. :« Prophète nombreux » . 

(2) « Ce tombeau » , ici, comme dans beaucoup de cas, repré- 
sente la stèle votive elle-même, qui est le résumé du tombeau 
entier, et n’a été dressée à Abydos que comme l'équivalent de 
tout l’hypogée. 
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rit Pak NE. DANS 
PSU LE ren sas à 
IRA? Us o ANR 
Ft REN TS 
v5 IR LBS 
TR RA 


Bee E Re =?) 


« O tout commandant des chefs de prêtres, tout grand- * 
« prêtre, tout officiant hiérodule', tout initiateur, tout 
« prétre de rang commun, tous les employés, tout citoyen 
« de cette ville, qui vous trouverez dans ce temple, pas- 
« serez devant ce tombeau, et réciterez cette stéle, si 
« vous aimez Osiris Khentamenti et que vous célébriez 
« ses fêtes à mainte reprise, si vous aimez Apmatonnou 
« votre dieu, cette palme d'amour, si vous voulez faire 
« la satisfaction du roi à jamais, si vous aimez la vie, que 
« vous vouliez ignorer la mort, et affermir [la condition 
« de] vos enfants, dites de. votre bouche, Offrande en 
« milliers de pains, cruches de vin, gâteaux, bœufs, oies, 
« paquets d'étoffes, toutes les choses 'agréables, dont vit 


(1) Lit. : « Vous renouvelez de faire ses fêtes » . 
2) Lit. : « en qualité de vous aimez, Anubis votre dieu, la palme 
d’ amour, la douceur de cœur du roi». 
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« Dieu, au devöt le prince héréditaire, de la maison du 
« roi, le grand-prétre, le capitaine des chefs des do- 
« mestiques, S.. hötphitri, né de la dame Titimout, vé- 
« ridique ». 

Autant les textes gravés sur la face antéricure ont la 
tournure banale, autant les textes de la face postérieure 
sont nouveaux et intéressants. L'inscription se divise en 
deux parties. Dans la premiére, qui ne compte pas moins 
de huit lignes, le défunt S. hotp. hitri raconte une partie 
de sa vie, celle qu’il a passée au service d’Osiris et du 


temple d’Abydos. ° 


SMA Lolo Zalolsge 
PEA 
won AN RÄT 
OO fa ES S e 


(1) La faute pour Em est fréquente à toutes les épo- 


ques. Elle provient d'une mauvaise 9 transcription des originaux 
hiératiques. 


(2) Le mot ks sert à désigner les rites qu’on accomplis- 


sait en l'honneur d'un mort ou d'un dieu et pour consacrer un 
objet. 
(3) Le mot SK 1 signifie au propre « scellements ». 1] 


est employé, dans la grande inscription de Siout, à marquer les 
conventions passées entre Hapit’oufi et les prétres du tombeau. 


ASJS; " désigne les approvisionnements (Cfr. Brugsch. 
 Dict., p. 1626), qui sont l’objet des « scellements » en question. 


(4) Le groupe CSI ” 3 est, comme le prouve la place 
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RSS SUM 
SN ae MT LE Oe uu 
AS RIS IC c 
PULL TAI 
CRT o colo pM 


du déterminatif, un véritable nom composé qu’on rencontre fré- 
quemment dans les textes (Mariette, Abydos, t. II, pl. 3, L 3; 
Karnak, pl. 37, 1.4; Brugsch, Recueil de Monuments, Il, pl. 67; 
Boîte de momie de Boutehiamen à Turin, première partie; 
1. 72-13, communiqué par E. Schiaparelli). Son usage comme mot 
composé, dans le sens général de bon fils, lui vient des stéles où 


le fils est souvent désigné & M | = | « le fils qui l'aime, | 
7 . Mam | mm . . 
Ammoni », [n = gk. son fils qui l'aime Miphtah ». 
Ken O 


L'emploi de —<> dans le sens de faire Le le... . jouer le = 


de. ..est commun à toutes les époques: MET NM 
ce ANMN 
> 


ex vu ^ (Lepsius, Denkmäler, II, 149, 9, 1.3»). « J'ai 


Xa wm . 

fait le général égyptien en ce pays étranger » lit. : « J'ai fait le 

chef de soldats de cette terre entière en ce pays étranger ». 
VND DA QUI (Mariette, Karnak, 

Mm I AD Imm | 

pl. 37, 1.34-35) « J'ai fait le chef à la tête des braves ». 


(1) Le sanctuaire d’un temple, la salle principale du tombeau. 
(2) Le sens de | {| ex incertain. 
aD | 


(3) La barque d'Osiris à Abydos. 

(4) Lit.:« J'ai modelé ses couleurs ». 

(5) Le nom d’une fête d'Osiris célébrée à Abydos et mentionnée 
souvent dans les textes (Cfr. Goodwin, Zeitschrift, 1872 p. 1). 
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NUI SEN ERE AT 
TW E T e T rn 15 


> qua wm Ja CA (2) 
<> CI 


« Le prince héréditaire , de la maison du roi, grand- 
« prêtre, commandant des chefs de domestiques, S. hötp. 
« hitri, véridique, dit: Certes, j’ai fait ce tombeau, en 
« réglant la construction selon les rites (3). J'ai fait * 
des conventions et des provisions aux prophètes d’A- 
bydos, car j'ai joué le rôle de bon fils dans l'ordon- 
nance de la Auison d'or, dans l'accomplissement du 
mystère du maitre d'Abydos. J'ai présidé aux travaux 
de la barque Noshmit, j'en ai peint les couleurs, j'ai 
célébré le Viens à moi de mon maître, toutes les pro- 
cessions d’Apmatonnou. lui faisant toutes ses fêtes. 
« J'ai rempli la fonction de prophète: j’ai approvisionné 
« le dieu dans ses fêtes en ma charge de Chef du mys- 
« lère, en ma qualité de Sami. Je suis habile de mes 
« mains à parer le dieu, le prêtre Sam pur de ses doigts. 
« Oh! puissé-je être à la suite de dieu, afin que je sois 
honoré et puissant à l’escalier du maitre d Abydos ». 
Il est assez difficile de*comprendre la plupart des faits 
auxquels S. hopt. hitri fait allusion: les fonctions des 
différentes classes d'officiers et de prêtres égyptiens sont 
trop peu connues, pour que les mots employés nous soient 
toujours clairs. La mention des travaux exécutés dans 
le temple d’Abydos n’est pas rare. Le sanctuaire d’Osiris 


A A £ RR A A 


x 


(1) Je ne sais quelle fonction désigne le mot IN 


(2) L'escalier du dieu souvent nommé, et sur lequel on con- 
sacrait les stéles votives. 
(3) Lit. : « consacré selon les rites le bâtir sa place ». 
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‘ était tellement fréquenté, qu'on devait souvent y ajouter 
de nouveaux bátiments, y consacrer de nouveaux objets 
destinés au culte, ou du moins réparer les bâtiments et 
les objets déjà existants. S. hópt. hitri, chargé de ce 
soin, s'était bien acquitté de sa fonction, et sa vanité sa- 
tisfaite s'est chargée de nous faire connaitre le détail 
des travaux qu'il ayait accomplis. 

Le texte qui vient aprés cette partie historique est un 
texte littéraire. C’est une sorte d'hymne entonné en 
l'honneur d’Amenemhait III par S. hötp. hitri adressant 

‚la parole à ses enfants. Le développement en est pour- 
suivi selon les règles les plus rigoureuses de la rhéto- 
rique en usage à cette époque, et l'agencement des phra- 
ses reproduit exactement l'ordonnance du panégyrique 
prononcé par Sinouhit eii l'honneur d'Ousirtasen I. C'était, 
si l'on s'en souvient, une série de versets de longueur à 
peu prés égale. En premier lieu, une qualité du roi ex- 
primée par un ou deux mots au plus et suivie de l'auxi- 


liaire impersonnel a. Viennent ensuite une ou deux 


autres épithètes, servant à développer l’idée première, et 
accompagnées d’un ou plusieurs membres de phrases, où 
sont énumérées les différentes actions que le prince a 
faites, ou bien est supposé avoir faites pour mériter le 
titre inscrit en tête du verset. Le discours que S. hótp. 
hitrt adresse à ses enfants se décompose de la méme: 
maniére. Chaque verset fait allusion à une qualité du 
roi, exprimée par un ou deux mots au plus et suivie de 


TP . a é e 
l'auxiliaire impersonnel a; viennent ensuite les mem- 


bres de phrases laudatifs. Le tout se termine par la 
recommandation faite aux enfants d'agir envers le roi 
selon les préceptes de leur pére, s’ils veulent vivre heu- 
reux à jamais. 
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JL TT epulo 
LEN Tn "s 
TAS ISS 7IAL 
poe iniri 
DBR ELS Um 
ars eh S TNI. 
zeaPLERRY?TTSIAN : 
PARE MAGIE TE 
SATIRE 


(1) C'est le début ordinaire des traités de morale, faits par uu 
pére à ses enfants 

(2) Lit. : « Le plan d’ éternité, le plan de vivre à nouveau » 

(3) Lit. : « La durée». 

(4) « Dans l’intérieur de vos ventres » 

(5) Sur la stèle C. 41 du Louvre (Pierret, Recueil d’inscriplions, 


t. II, p. 24) on souhaite que le défunt IR i TT C'est 
—À I 


littéralement fraterniser avec le roi, fraterniser avec les dieux 
ou faire second avec le roi, faire second avec les dieur. 
(6) Le dieu Sd, de la science et du goût. 





NEE N 
TR S2 ELE S 
Jad] ^ ME oad NG 
= ys SGP de Dir 
LIST Mes git 2 da pes 
NS IE Such de 
ee Sa 2918 
oa [ees SE * Ihe INES Ja 
Loe (S12 EOL MSN, 





(1) Un mot mutil qui m’empéche de comprendre la fin de la 
phrase 

(2) « «C est un il fait devenir, son être » 

(3) « Lit. : « son décret » 


(4) « Le texte porte bien IST 1 Se VP > initial 
tr 
de > ING et le S final de IS se sont con- 


fondus, comme plus tard dans | " d I» : I 


(5) Lit. : « l’amour du roi est pour la condition de bi 
‚e’est-& dire, la béatitude dont les morts jouissent dans le tombeau. 
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HAS RISES YD 
Mie OLA 


« Commencement des instructions qu'il a faites è ses 
enfants. 

« Je dis instamment , je vous fais entendre, je vous 
fais savoir le moyen d’être éternel, le moyen de revivre, 
et de passer l’existence en paix: Louez le roi Ränmait, 
vivant à toujours, au fond de vos seins, ayez toujours 
le roi présent dans vos cœurs. 

« C'est le dieu Sa qui réside dans les cœurs, et ‚dont 
les yeux explorent toute poitrine. 

« C’est le dieu Ra, qui est visible par ses rayons, éclai- 
rant les deux pays plus que le Soleil, verdissant la terre 
plus que le Nil débordé, il a rempli les deux pays de 
force et de vie, rafraichissant les nez, marchant contre 
le trouble, se couchant . . . : , donnant des subsistances 
à ceux qui le suivent, approvisionnant qui foule son 
chemin. | 

« C’est une subsistance que le roi, 

« C'est l'abondance que sa bouche, 

« C'est une création perpétuelle que son être, 

« C’est le dieu Khnoum, modeleur de tous les membres, 
l’engendreur qui fait se produire les hommes, 

« C’est la déesse Bast qui protège les deux pays, et 

quiconque l'adore est sous le lieu de sa main. 
« C’est la déesse Sokhet; contre qui viole sa volonté. 
« Comme il chôme contre qui ne combat pas son grand 
nom ni sa vie (?), gardez-vous de toute action insou- 
mise ; comme l’amour du roi est la condition de béati- 
« tude, et qu'il n'y a point de tombeau pour qui se rit de 
« Sa Majesté, mais que son corps est jeté à l’eau, faites 
« tout ce que j'ai dit, et vos membres seront saufs, et 
« vous serez illustres pour cela à jamais ». 


* 


A 
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Le panégyrique du roi est accompagné d’une formule 
qui n’est qu’une variante de la formule finale de la face 


MA Aes 
NL 
ah} b. Us e C4 


SM (2 S| Ta SUE 
AT EM 


San EFT? 
erh... ml 
DES NP rd 


(1) Lit. : « [0] c'est l'ami du roi, c'est l'ami du dieu de sa - 


ville le =| e N ». Le sens exclamatif est exigé par 
e CN 


le mouvement général de la phrase. 
(2) C'est une nouvelle preuve de la lecture merhdit de ce mot. 





La variante N semble indiquer la nuance i: mihait, et, dans la 


forme pleine, mirhdit 
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mo lives PA ol OTIS 
x ^o Js]: TRS Te) al 

fer MES Se 

LE p" 


« Le prince héréditaire, de la domesticité royale, le 
« grand-prétre, S. hòtp. hitri, dit: 

« Quiconque aime le roi, quiconque aime le dieu de sa . 
« ville, prêtres d'Osiris Khentamenti dans le nome d’A- 
« bydos, attachés au temple de ce dieu, prétres du roi des 
« deux Egyptes Ránmáit, vivant à jamais et à toujours, 
« etdu roi des deux Egyptes Noubkeri, véridfjue, attachés 
« au culte de ces princes, résidants de cette ville, et vous 
« tous gens du nome d’Abydos, qui passez devant ce 
« tombeau, soit en descendant le Nil, soit en le remon- 
« tant, si vous aimez votre roi et êtes pieux envers vos 
« dieux locaux, si vous voulez établir vos enfants à vos 
« places, si vous aimez la vie et voulez ignorer la mort, 
« dites: Milliers de pains, de bière, de bœufs, d’oies, d’é- 
« toffes, d’encens, d’huile, de toutes les plantes de l’an- 
« née, de tous les biens dont vit Dieu, au double du 
« bienheureux prince héréditaire, S. hôtp. hitri, véri- 
« dique, né de la dame Tititmout , véridique, bienheu- 
« reuse ». 

Les textes gravés sur les tranches offrent peu d’intérét. 
S. hotp. hitr! s'y est donné le plaisir d'entourer son 
nom du cartouche royal. Il en avait le droit, puisque 
son nom n'est après tout que le prénom d’Amenemhäit I. 
Il s’est aussi représenté en adoration. À droite c'est: 
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« L'adoration à Osiris Khentamenti dans ses fêtes du 
« commencement du printemps ». 

A gauche: 

« L’adoration à Apmatonnou dans ses fêtes excellentes 
« du commencement du printemps et de l'inondation ». 

Tel est ce curieux monument. On pourrait: souhaiter 
qu’au lieu de formules laudatives, il nous fournit quelques 
renseignements sur les guerres ou sur l'histoire intérieure 
de la XIIe dynastie. Tel qu'il est, il a grande valeur 
pour l'histoire littéraire. Il nous donne, à une date fixe, 
un modéle de ce qu'était le style égyptien de ces temps 
reculés, et servira désormais, au méme titre que certains 
papyrus de Berlin et de Londres, de terme de compa- 
raison, lorsqu'il s’ agira de fixer la date à laquelle ont 
été composés des ouvrages qui ne nous ont été con- 
servés que dans des manuscrits d’époque récente. 
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Surpris à l'improviste par l'ouverture du Congrés, je dois, 
en laissant de cóté les questions que soulévent la grammaire 
des divers idiomes Berbéres et les rapports qui les unissent 
aux diverses langues de la famille Proto-Sémitique, me borner 
à étudier l'alphabet des inscriptions Libyco-Berbères de la Tu- 
nisie et de l'Algérie, et à exposer, au sujet de leur déchiffre- 
ment, des appréciations qui, appuyées sur les travaux les plus 
récents de l'infatigable Dr. Reboud et sur la révision que nous 
avons faite nous-méme des textes les plus intéressants de la 
Cheffia, different sur des points capitaux des interprétations 
proposées jusqu'à ce jour. 

Ces inscriptions se classent en trois catégories: 

A. L'inscription de Tugga en Tunisie, dont le double tex- 
te, Punique et Berbére, a servi de base à toutes les recherches; 

B. Les mentions funéraires gravées sur les stèles de 
la Tunisie occidentale, de l'ancienne Numidie et d'une partie 
de la Mauritanie (type de la Cheffia); 

C. Un certain nombre de textes de la province d’Alger 
qui forment un groupe à part (type de la Mitidja). 


A. Inscription de Tugga. 
La double inscription est tracée horizontalement de droite 

à gauche. 
Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 


qt 
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Le sens est aujourd'hui bien connu, grâce au texte Pu- 
nique. (1) 

Les premières lignes indiquent la nature du monument 
(tombeau), le nom du défunt et sa filiation. 

Les lignes suivantes, divisées en paragraphes spéciaux, 
mentionnent: 1° Les artistes ou artisans qui ont élevé les 
murs; 2° Les aides ou manœuvres qui ont dégrossi les pier- 
res; 3° Les gens qui ont coupé ou travaillé le bois; 4° Les 
ouvriers qui ont fondu ou mis en œuvre les métaux. 

Par la comparaison des noms dans les deux textes, il a 
été facile d'établir la valeur de seize caractères, indépendam- 
ment du point ou Tagerit qui joue le méme róle qu'en Tifi- 
nagh. Aucune difficulté sérieuse ne peut s'élever à ce sujet; 
mais le texte Berbére présente trois signes, — , — et — 
pour lesquels le secours des noms fait complètement défaut, 
et dont la lecture aujourd'hui admise nous parait devoir être 
repoussée. | 

Nous ne saurions en effet attribuer à — la valeur de x , 
A ou O bref, ni à = celle de O = A long ou O long. 

Il suffit de jeter un coup-d’ceil sur la transcription Berbère 


des noms suivants: 739 & , Ataban; NI&IO , 


Abaros, et 179% , Anokan, pour constater que le gra- 
veur n’a employé pour les écrire ni le — , ni le =, bien que 
l'usage de ces deux caractères parût indiqué. 

Bien mieux, le nom d’Abaros, qui comporterait à la fois 
les deux signes , est écrit avec deux points: 2 O .©., exacte- 
ment comme en Tifinagh, et dans les autres noms l'A est sup- 
primé. 

Nous retrouvons donc ici la même règle que chez les 
Touareg où manquent totalement les caractères spéciaux corres- 
pondant à Valeph et à Vain, et qui les représentent (ordinaire- 
ment dans les noms propres) uniquement par le Tagerit. (2) 


(1) Nous nous proposons de publier un Memoire sur le texte Berbére. 
(2) L'exception illogique sur laquelle se fonderaitla lecture de — = A n'est 
du reste établie que sur la lecture, pour nous inadmissible, du mot Berbère si- 





DU DECHIFFREMENT DES INSCRIPTIONS LIBYCO-BERBERES. 59 


Nous ne pouvons d'après notre lecture du Berbère assi- 
gner d'autre valeur à — que celle de Z, le ? hébreu, le 5 ara- 
be, le M représentant spécialement le lo et le jo arabe, 
avec lesquels du reste le 5 permute fréquemment. 
remarquer que, dans l'alphabet de Tugga, on ne rencon- 
tre, en dehors du Tagerit, du (2 et du —-, aucun des points. 
si nombreux dans |’ alphabet Tifinagh, points qui s’obliterent 
si facilement.et dont la disparition rend la lecture de certai- 
nes iscriptions rupestres si douteuse. Or nous remarquons 
que pour le vay ou ouao les deux points du Tamachek sont 
remplacés par deux lignes parallèles : — . L'analogie donne 
pour équivalent au = les trois points verticaux du Tifinagh :, 
qui représentent une lettre d'un usage si fréquent en Berbére, 
qu'il serait extraordinare qu'elle fit défaut dans l'inscription 


Quant au = qui ne saurait être ni un À ni un O, il faut 


de Tugga; je veux parler du & arabe, transcrit par la plupart | 


des auteurs GH et R’ par Hanotèau. C'est cette valeur que le 
Dr. Judas, d’abord bien inspiré, lui avait attribuée et que nous 
lui maintenons. 

" Par suite d'une analogie encore plus formelle, nous as- 
similons le -- au | ou | du Tifinagh = @’ ou J, lettre qui 
figure dans plusieurs noms Berbères, tels que Jerjera ou Djer- 
djera, Gigel ou Jigel (Djidjelly, l'ancien Igilgilis des Latins). (1) 

L'alphabet comparé de Tugga, ainsi complété, donne le 
tableau suivant: 


gbiflant fer ou métal Il — dans lequel nous ne pouvons voir, d'accord avec le 
Dr. Judas, que le mot zel, ou azel, une des formes encore employées dans les 


dialectes Berbéres (azel, ouzal, ouzzel) le barzel h N 92 du texte Punique. 


(1) Cette opinion est confirmée, d'après nous, par la lecture du mot O = 3, 
asdjar ou asjar. signifiant bois de charpente et bois à brûler. 
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Arabe. Punique. Berbère. Tifinagh. Francais. 
\ & et O . - | Abref oulong. 
- 5 ‘OF (D ,Q B. | 
ead 4 < Ori [eer | 
> A — — | D. | 
> ^NI - © Fk — | | 
3 1 — . OU, W. 
l et (s) — set + | T'aspiré, TH. 
6 v è M I long, Y. | 
‘Seto 9 = K. 
3 >, S j I UL 
e v4 J. -] M. 
O 5,5 4 | N. | 
uP ^y | 3 et ( #,0|5 aspiré, S". 
o ) X = |F 


jet A TS, DH, DZ. | 
O Oet[r] | &. | 


i 

e GS. 
œ 

v 

PE 

x 

Ct 
= 


i 


vd Jin SetX| © |SeCH | 
o K met | tetgj |T. 
E ñ - T, a | Du, J. | 
è | O? = 5... |GH,R. | 


RS BE | 


TTT EI 1 





(1) Cette lettre semble être le 4 Punique renversé, de méme que le + Berbère 
de Tugga paraît n'être que le Punique couché. Il faut du reste remarquer qu'en Ka- 


byle le & devient très souvent un G, ce qui existait déjà au temps des Romains, car on 
trouve BARICBAL et BARIGBAL. 


(2) EnKabyle ue devient trés Souvent Z. De Ja? on a fait guezzil, petit ou court. 
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B. Inscriptions du type de la Oheffia. 


1° ALPHABET. 


Ce qui frappe, au premier coup-d’ceil, dans ces inscrip- 
tions, c'est l'identité de la plupart des caractères, sous le 
rapport de la forme, avec ceux de Tugga et leur disposition 
toute différente, puisqu'ils forment des lignes verticales. On 
dirait que tout le système a subi un quart de conversion, et 
cette hypothèse est vraie d'une manière générale. Il est in- 
contestable que — (D) est devenu ], que [ (M) s'est trans- 
formé en —, .— en |, — en Jf, = (OU) en jj, et récipro- 
quement [j(Z) en =, € enw. Ce qui était droit à Tugga 
est couché à la Cheffia, et ce qui était horizontal s'est dressé 
verticalement. L' X cependant, bien qu'on le trouve quelque- 
fois réguliérement métamorphosé en »4, conserve générale- 
ment sa forme primitive. 

Quant à +, O et ©, ils ne devaient subir et n'ont effec- 
tivement subi aucune modification. 

Le signe w représente le yodh Tifinagh et équivaut aux 
deux caractères m et 3] de Tugga = 7’, TH, DH. 

Les trois lignes parallèles du ghaïn de Tugga se présen- 
tent sur les stèles sous la double forme verticale ou horizon- 
tale, ce qui n'a rien d’extraordinaire si on les compare à l'al- 
phabet des Touareg, oü la méme lettre est représentée in- 
différemment par trois points superposés ou tracés: sur la 
méme ligne horizontale : et ..., ainsi que le démontrent les 
textes traduits par Hanoteau. (1) 


-— —— - — 


(1) Les textes dela Cheffia ne laissent aucun doute sur l'identité des deux 
caractères. Ainsi on y trouve côte à côte: 


3 tM = i = mW = ul 
O et O H et N + et + X et X 
WT W X X N N ul ul 
X x fad ul C E l | 
w w ° us ul 


dont l'identité ne peut être contestée sérieusement. 
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La substitution de la ligne au point nous donne égale- 
ment la valeur de deux caractères qui apparaissent à la Chef- 
fia: 1°. et = = i ou ...., le yeh du Tifinagh, e et è 
de l’Arabe, Het KH Français, /=/ des Carthaginois; 2°. J, DJ, 
qui représente *[ et .I. du Tamachek et le — du texte Ber- 
bère de Tugga. 

Un autre caractère, particulier au type de la Cheffia, le 
I ou H, nous parait devoir s’assimiler sans difficulté au IL 
ou = du Tifinagh, dont il ne serait que la simplification obte- 
nue par soudure, et au X du Berbére de Tugga, avec lequel 
il a quelque rapport, et qui tous les deux ont la valeur de F 
ou de P. (1) 

Nous sommes d'accord avec nos devanciers pour attri- 
buer au signe V ou À, qui se présente quelquefois dans la 
Numidie, la valeur du | = @, d'autant mieux qu'une stèle de 
Philippeville porte, au lieu du ][ qui en est le redoublement, 
le signe VM = K. 

Nous ne saurions en revanche partager les opinions émises 
pour la lecture des deux caractères — et |, qui complètent 
l'alphabet de la Cheffia. Le Dr. Judas et Halévy sont d'accord 
pour attribuer au premier la valeur de N; quant au second, le 
Docteur y a vu un Z et Halévy un À bref. 

Il est certain que si l’on applique à ces deux lettres les 
règles de mutation qui ont présidé à la transformation du sys- 
tème d'écriture horizontal de Tugga en système vertical de la 
Cheffia, la logique conduit à la lecture adoptée par le Dr. Judas. 
Il est cependant une observation à laquelle on n'a pas atta- 
ché, nous semble-t-il, une assez grande importance: c'est que 
à côté du | de Tugga — N se trouve une seconde lettre qui 
affecte la forme d'un croissant vertical trés légèrement cour- 
bé, le ( qui a la valeur du Zadé hébreu et du (yo arabe. Par 


(1) Nous ne saurions admettre la valeur V qui lui a été donnée, et qui a 
dejà pour la représenter le vav ou ouao Il, identique au Viatin dans AVA = 


1} 

AOUA dpnt le nom se retrouve dans y Masaoua. Les Kabyles remplacent le 
bad 

V français par le B. 
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suite de la conversion, on devrait retrouver à la Cheffia non 
seulement le — = N mais aussi le «— S. ou Z. Ce dernier 
caractère, difficile à tracer et sujet à confusion avec le — , est 
cependant fréquent dans les idiomes Berbères. Ne devait-on 
pas, pour éviter toute équivoque, faire sur ce point une éxcep- 
tion à la règle générale, et en transformant le léger croissant 
du Zadé en ligne droite — laisser à la barre de l’N sa posi- 
tion verticale? C’est en effet ce qui est arrivé, ainsi que le 
démontre la comparaison des textes bilingues. 


8 1. 
Une inscription du cercle de la Calle , que j'ai pu vérifier 


moi-même, est ainsi conçue: 


NABDHSEN COTVZA 
NISTIRBV MISI CIRI VIX. 
ANNIS. XX. H-S.E- 


>=: 
Jer 


Le nom de Nabdasen ou Nabdhsen (il est difficile de dé- 
terminer si la cinquiéme lettre est un .4 mal formé ou un H) 
est transcrit par les caractères suivants: I=N, © — B, 
[= D, %=S, ce qui donne bien, en restituant les voyelles, 
NABDDAS. J'ai méme cru distinguer au dessus du X un lé- 
ger trait vertical | — N, ce qui donnerait la transcription 
parfaitement complète de NABD ASEN. Je crois d'autant moins 
à une erreur, que le | = N, existe d'une manière indiscutable 
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à la fin du même nom sur la stèle n° 30 de Reboud, qui nous 
donne une double preuve de la valeur de ce caractère. (1) 


82. 


Num. 30. . Num. 32 Num. 73 Reboud et 84 Faidherbe. 


= y CHINIDIAL 
MISICIRE 
© TRIBVMISI 


— 
-— 
lol 


Le w + 


Il AN. XXXX 


z- Ome dd — 


Le nom de CHINIDIAL donné par le texte Latin se lit 
facilement sur les trois stèles, avec cette seule différence que 
I° my long du monument bilingue est remplacé sur les deux 
autres par le Tagerit: | = K ou CH, |=N, C=D, m ou 
= I long et == ZL. 

Il y a mieux: ce nom est resté inscrit sur le sol sous la 
forme Kinédil ou Kénédil. Une partie de la plaine de la Cheffia 
voisine de l’ancien cimetière Berbère s'appelle encore aujour- 


d'hui Belad Kénédil Jo a3, et des ruines peu éloignées 
ont gardé le même nom: Henchir Kénédil O4 xui. (Voir 
la carte publiée par le docteur Reboud.) 


(1) Cette inscription a été d'abord mal déchiffrée; le B de NABDASEN 
avait été pris pour un D, erreur facile à commettre, et le point du © n'avait 
point été noté, omission que l'on remarque dans un grand nombre d’ins- 
criptions recueillies à une époque où l'alphabet Libyco-Berbère était encore 
inconnu. 
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§ 3. 


La lecture de l’N est encore assurée par un certain nom- 
bre de noms terminés en AN et qui se retrouvent à la fois 
écrits en Punique dans les Nécropoles de Carthage ou sur les 
stèles de la province de Constantine et en Berbère sur les mo- 
numents funéraires de la Cheffia ou du cercle de Soukahras. 


CARTHAGE. 


1°. Ialassan: 


MOYY$02 


Q». lasuktan : 


hOTY ro? 


3°. Iartan: 


horao? 


4°. lastatan: 


hororrere 


CHEFFIA. 
ee 
71. Faidherbe. 72. Faidherbe. 
. I. 
| X lu X 
X Xf Nabsan (D X | Soubagh, 
_ fils ; fils 
© =| d'ialassan || = | d'Ialassan. 
| ~| x s 
Il il 
60. Faidherbe. 
| | 
+ x 
I 11 2 Tasuktan, fils de Marcasan. 
X O 
FO, 
Il 
20 Faidherbe. 
or 
O + Iartan, fils de Braka. 
[] O 
| QJ 


| [astatan. 
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Une inscription funéraire latine donne: ISTATIANVS. 

S'il est vrai que l'on rencontre à Carthage la transcrip- 
tion Jasuktà pour Jasuktan, les stèles de Carthage établissent 
que le N final n'était jamais omis en Punique, et l'inscription 
de Tugga prouve qu'il en était de méme chez les Berbéres. (1) 

Nous passons maintenant à la valeur de — = S' ou Z. 

Une des premières inscriptions. qui aient attiré l'attention 
des savants est celle de Sactut fils de Himir: 


SACTVT IHIMIR 
PVIXIT ANNORVM LXX 


r+ On = = 
T+ =.1 fC 
Kt » OD x T 
S — Yn | 

+. AP 


Le texte est d'une clarté aveuglante, et il est difficile de 
croire à une erreur dans la transcription Berbére, car le 
nom se trouve reproduit sur la stéle d'un fils de Sactut, Mas- 
ietkadan: 


I=++ 
RAN 


X || 


inhumé dans le méme cimetiére. 
Par un singulier hasard, le sol de la Cheffia s'est chargé 
de nous conserver la véritable prononciation d'un autre nom 








(1) Les Kabyles ont une foule d'adjectifs terminés en an: amezzian, petit, 
amokran , grand; aberkan, noir, etc. Les stèles Puniques, l'inscription de 
Tugga et le poóme de Corippe nous démontrent la fréquence de cette termimai- 
son dans les noms propres Numides: Nénébasan , Ataban , Amothan, Carca- 
san (si voisin de notre Marcasan), etc. 
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qui n'a pas peu contribué à égarer les savants, S'méida ou 
Cméida, que l'on s'est obstiné à dire Numida: 


D | 
Is 
M 
¢ — 


tandis que la colline voisine l'a conservé sous la forme de 
Sidi S°meida. (Voir la carte de la Cheffia du Dr. Reboud.) (1) 
Le signe — a non seulement la valeur du Zadé, mais 
aussi celle du Z, et correspond à la fois au ( et au — de 
l'inscription de Tugga. Nous en tirons la preuve du. nom de 
lezid [ répété sur plusieurs inscriptions, et qui, au témoi- 


gnage d'Ebn Khaldoun, était très commun dans l’Aurès avant 
la conquéte Arabe. On le retrouve prés de Blidah dans un 
nom de fontaine: Tala Iezid.:Il résulte des renseignements 
fournis par un écrivain Arabe, que ce nom (qui était évidem- 
ment de provenance Punique) était un optatif: qu'il (Dieu) 
augmente, qu'il accroisse! et cette explication est corroborée 


LÀ 


I . 
par un des noms de nos stèles [ Iezidnim ou Iezidnd- 


ma: qu'il augmente le bien! 

Nous ne croyons pas devoir insister plus longtemps sur 
ces deux lettres, dont la véritable valeur, jusqu'ici méconnue, 
apporte des modifications radicales aux interprétations d’un 
grand nombre de mots inscrits sur les stèles; mots dans les- 
quels il est facile de retrouver aujourd'hui des noms Numides 
ou Puniques conservés par les auteurs anciens, Romains ou 

(1) Une autre localité a également conservé (voir la carte) le nom de Braka 
O inscrit sur deux stéles, et il est probable qu'une étude attentive donnerait de 
peécieuses indications de la même nature. Il est évident ou que les populations 


ont conservé pendant longtemps la connaissance de leur ancien alphabet, ou 
que les anciens noms se sont transmis pendant une longue série de générations. 


Lema SR AE i e ____ 
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Arabes, ou consacrés par des inscriptions funéraires Latines 
de la même époque. (1) 

Nous nous contenterons de donner le tableau de l’alpha- 
bet de la Cheffia comparé avec celui des Touareg et avec 
celui de Tugga. 


j © 
(1) C'est ainsi que nous pouvons signaler les noms de Matibäl n ; Nader- 
© : l t I] Ó a 
bal, © ; Baian, = ; Monked, ıf ; Ierna, O; Kadan, L,etson féminin 
L + © ! ~ 1T 


| un 
Takdanit, £ analogue à Tasadit, y , qui est encore en usage en Kaby- 


- 4- 
lie, O le Barosus d'une épitaphe Latine, etc. Parmi les noms évidemment Pu- 


© 
niques, il faut aussi compter, en outre de Tezid et.de IezidnAm, ceux de NAm- 


l ° x 
ganou, 1 Bonus status ejus, Namrasigh, O Bonis abundans, Namcekel, 
. = L| tad 


1r : ut i 

" Bonis auctus , Samáraghib, O Audivit (Deus) supplicantem. 
L| 

| x 
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= 








'Tagerit 

You Il. 
{Fey oS 
Ta ©, 
Ig A,V,A 
Ye T 
Ya +, x 
| Fodh m 
Yod [,] 
Yez — 
‚Yes et Yesch | X 
Yooh | I, = 
ahh et Yah Hi, = 
Yok 1h, ^^ 
| Yel = 

‘ Yer O 

: Yom — 
Yon I 
Yef H., I 


Vis & 
. 3 
Te c 
0,1,2| + 
Ks ile, tS 
VITE 
+, X | S, à 
E,E ye, b 
met > 
TÉ | 5, 0 
© u u 
è 
età 
Qe S, et G 
HH |) 
O B) 
] A 
| © 
[| 


a, 0,0, i 
OU, W. 
Ilong, Y. 

B 

GU, G. 

J, DJ. 

T. 

TH, DH, DZ. 
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2°, DECHIFFREMENT DES INSCRIPTIONS DE LA CHEFFIA. 


Nous abordons maintenant la partie la plus délicate, mais 
non la moins intéressante de notre tâche. Nous avons conquis 
l'arme, l'alphabet: il s'agit de s'en servir, non point pour 
essayer la traduction compléte des textes, mais pour en dé- 
terminer les éléments, et ceux-ci connus, pour en fixer le 
rôle et le sens. 

Nous avons déjà dit que ces inscriptions, placées dans 
d'anciens cimetières, sont toutes funéraires et composées d'un 
nombre plus ou moins considérable de lignes verticales. Le 
signe de filiation Berbère Il, OU et le titre bien connu de À, 
mas, mes ou mis, qui se trouvent à la partie inférieure d'une 
partie de ces lignes, indiquent qu'elles doivent être lues de bas 
en haut. 

Les stèles les plus simples et les moins ornées ne pré- 
sentent que deux lignes: l’une donne le nom du défunt; la 


S x 
seconde, toujours la même N | est évidemment une formule 
B . 


générale servant à indiquer la nature ou la destination de la 
stèle. 
Lorsque l'on vient d'étudier les monuments funéraires 


Puniques, surtout ceux de la Numidie, on est tenté de croire 


x 
que ce | n'est que la transcription exacte du début des ins- 
O 


criptions de ces stèles: 77 4 4 & comprenant le mot 79 e 
lapis, monumentum, et *] qui de méme que 5 implique une 
idée de propriété, de possession, de relation, et joue le méme 
rôle que notre mot Français de. 

Mais quelque séduisante que puisse être cette hypothèse, 
et quoique Saint Augustin et d'autres auteurs nous apprennent 
que la langue parlée dans cette partie de la Numidie était un 


DU DÉCHIFFREMENT DES INSCRIPTIONS LIBYCO-BERBÈRES. 71 


mélange de Punique et de Berbére, nous ne saurions l’admet- 
tre. Il ne nous parait pas d'ailleurs difficile de trouver une 
explication qui ramène au Berbère pur le texte qui nous occupe. 
Nous trouvons dans presque tous les idiomes sémitiques le 
radical BANA ou BANI avec la signification d’extruere, edifi- 
care. (1) Chose remarquable, les stèles funéraires et les dolmens 
sont encore actuellement appelés en Algérie benia, pl. bentan, 
et beinan par les Arabes, qui réservent pour les ruines d’edi- 
fices le nom d’henchir ou de Kasr. Chez les Kabyles ces mé- 
mes stèles ou dolmens portent le nom de beni ou de son di- 
minutif tabnit. (2) Nous n'hésiterons donc pas à retrouver le 


mot dans les deux premiéres lettres Ó que nous transcrivons 


beni. Quant à |’ X final, nous y reconnaissons le pronom suf- 
fixe de la troisième personne, et nous traduirons ainsi N.... 
monumentum ejus, en faisant remarquer que cette facon de 
s'exprimer rentre tout-a-fait dang le génie des idiomes Ber- 
béres. | | 
À côté du nom du défunt se trouve souvent celui de son 
père, précédé du signe de filiation Il dont la signification est 
admise aujourd'hui sans contestation. 


Mais il existe toute une série de stèles, et celles-là sont 
x 
les plus riches et les mieux sculptées, où le | est en 


général supprimé, mais où figurent des colonnes ou-des frag- 
ments de lignes invariablement terminées par la lettre ||| ou 
= = GH. Il suffit du plus simple examen pour se convaincre 
que ce signe est superposé à des noms propres, dont il est 
complètement indépendant. 

On ne saurait, en effet, concevoir tant de noms ayant 
invariablement la même terminaison. Un certain nombre de 


(1) Le radical 733 ou Lis est très probablement intimement lié à 1a des 


Hébreux , et 44 & du Punique. 


(2) Les Kabyles ne désignent le macon que sous le nom d’abennat. 


SS ne lo 


È n 
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ces noms, d’ailleurs parfaitement connus et déterminés, ne 
sauraient subir une pareille soudure : 


am 

a= 

— 
-— 


d 
MISIKIR, 


O Matibal, X Le Nathos T nom donné par deux 
N | Maübta. = | Coppe. — g | dela Chettla e 
T - 


I] est évidemment impossible de les transformer en Matibä- 
lagh, en Nathosagh ou en Misikiragh. (1) 

Il en résulte qu'il faut attribuer à ce Ill ou GH une va- 
leur propre et un sens spécial. (2) Ce Ill représente un mot dont 
il faut découvrir la prononciation et le sens. | 

À Tugga nous avons trouvé ce signe placé entre l'indica- 
tion de la nature du travail et l'énumération des ouvriers. Là 
il précédait le nom; à la Cheffia, il le suit. 

Evidemment le mot que nous cherchons doit expliquer 
le motif pour lequel ces noms, qui n'appartiennent ni au dé- 
funt ni à ses ascendants, ont obtenu l'honneur d'une mention. 

À Tugga il s'agissait d'artistes ou d'ouvriers qui avaient 
concouru à l'édification du monument; mais à la Cheffia une 
pareille supposition est impossible. Il ne s'agit plus d'un 
tombeau imposant par sa masse et par sa richesse, ayant 
exigé le concours de nombreux travailleurs; car les stéles 


(1) On ne saurait pas davantage leur attribuer une terminaison en A long, 
ou en O long, qui manqueraît dans presque tous les noms des défunts ou de 
leurs péres. | 

(2) Si l’on admet le système opposé on se trouve en présence d'une quantité 
de noms propres sans qu'il soit absolument possible de reconnaître parmi eux 
quel est le défunt, ou même le père. Nous prenons quelques exemples au hasard: 


X "m a 1 o lt = N 
c X ! ul 1T X | wwe 
= w © - | WW 3 - 
ist | € Mm | tab 


Dans le premier cas et dans le troisième y a-t-il deux défunts ? Dans le se- 
cond y a-t-il deux pères ? Un système qui aboutit à une pareille confusion est 
inadmissible. 
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de la Cheffia, presque brutes, n’exigeaient que peu de soins 
et ne devaient avoir qu’un auteur unique; cependant oh trouve 
jusqu’à cinq personnages admis à la gloire d'une mention. (1) 

N faut remarquer d’ailleurs, d’une part, que le nombre 
des inscriptions paraît généralement en rapport avec les titres 
et la qualité du défunt, et de l’autre, que dans chaque cime- 
tiere domine un nom auquel viennent s’adjoindre les noms les 
plus fréquemment gravés sur les stèles des villages voisins, 
tandis qu'il existe quelques noms, comme celui de Misikir, 
que l'on retrouve dans toute la contrée, mais seulement sur 
les monuments des défunts les plus distingués e et en compa- 
gnie d’autres personnages. 

Or quel était ce Misikir? Les inscriptions latines nous 
donnent ce nom comme celui du chef de la tribu: E TRIBV 
MISICIRI. 

Les Kabyles, qui ont conservé presqu’intactes les tradi- 
tions Berbères, convoquent aux obsèques des personnages les 
plus honorables les chefs de cof, les amin el oumena: la 
présence de ces dignitaires constitue un titre de gloire pour 
la famille et un hommage dont le souvenir se transmet dans 
les chants des rapsodes (Amedda). 

N’était-il pas naturel qu'à l'époque de la conquête Ro- 
maine la mémoire de cet hommage fût conservée sur la 
pierre? 

Ainsi s'explique logiquement la diversité des inscriptions: 
au pauvre et au simple colonia stèle brute avec un nom; aux 
notables, la stéle taillée avec la filiation et le nom du chef de la 
fraction ; pour les puissants, les flamines, on réservait les bas- 
reliefs, les ornements, souvent une inscription Latine et une 
liste plus longue des chefs du pays ou des tribus limitrophes. 

Le signe Ill (GA) doit donc représenter un mot indiquant 
la présence, l'assistance. 
Or tel est bien en Tamachek le sens de mots nombreux 


(1) S'il s'agissait d'ouvriers et d'artisans, on ne comprendrait pas que cha- 
que stèle ne mentionnät pas le nom de son auteur. 
Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 6 
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où figure cette lettre comme racine: aghi (agi en Kabyle) agh 
(ag en Kabyle) comme préfixe ou suffixe, emportent toujours 
la notion de présence, d'assistance, et correspondent en fran- 
çais à ci, ici, en latin à hic (adag, reaghi, ouagi, agi, celui-ci 
celle-ci, ceci, agenna, ici, etc.) Ce sens a été constaté non 
seulement par Hanoteau, mais aussi par le savant auteur du 
travail sur la.langue des Touareg inséré à la suite du voyage 
de Barth. (1) | 

Nous n’hésitons donc pas à lire sur les stéles de la Cheffia, 
de méme que dans l'inscription de Tugga, ||| ou ||| = aghs (in- 
déclinable) et de le traduire par hic (fuit ou fuerunt) ou encore 
par adfuit ou adfuerunt. | 

C. Inscriptions Mauritaniennes de la province d'Alger 
(Type de la Mitidja). 

Bien qu'à l'Est de la Numidie on ait signalé des inscrip- 
tions identiques à celles de la Cheffia, il existe dans la région 
de la Mitidja un groupe de textes Berbéres conçus dans un ' 
système particulier. 

Nous signalerons dans l'écriture les différences suivantes: 
le V est invariablement substitué au 1; le Ill semble avoir été 
remplacé par le signe IVI, inconnu à la Cheffia; on y voit 
apparaitre le caractère Targui ; ou 5; ==; le Tagerit y 
est trés employé. 

Quant à la contexture méme des inscriptions, les diffé- 


X 
rences sont encore plus sensibles. Le | de la Cheffia cède la 


place au mot [ , qui ne forme plus une colonne à part, mais 


se place en têle ou plutôt au bas de la première colonne de 
l'inscription. La lecture est facile GDT et avec les voyelles 


— 


(1) «If gh, the we are thrown back on aghi of Kabaïl, which has the 
» same meaning as agi, wiz. this, the element ad means this, fém. ati. It 
» seems then, that prefixed to a tense, they give idea of Now or Presently. » 

Voir au surplus les deux grammaires de mon collaborateur, le general 
Hanoteau. | 

Nous venons de constater à la Cheffia la forme aghi qui est celle du Tifi- 
nagh. En Mauritanie nous trouverons la forme Kabyle actuelle agi. 
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e - * 
avec la signification de tombeau: SA = sepulchrum. 
Gesenius le donne comme synonyme de va employe dans 


Job, XX, 32 avec le sens de tumulus sepulcralis, de la racine 
hébraïque Q"13 coacervavit, cumulavit. 

D'autre part, d'après Si Moula Nait Ameur des Ait Ira- 
ten, il existe en Kabyle une racine egda ou egdat ayant la si- 
gnification de se reposer, dormir, qui à la seconde forme a 
donné naissance à sougdat « repositorium, dormitorium. » 

Quelle que soit l'interprétation que l'on adopte, le sens 
sefait toujours celui de tombeau, de lieu de repos éternel. 

Le ||| final de la Cheffia n'existe plus; mais en tête 
des colonnes secondaires apparaît toujours un V que nous 
lisons agi et qui, s'il n'a pas la même place, aurait le méme 
sens que l’aghi de la Numidie; seulement du dialecte des 
Touareg nous sommes passés au dialecte Kabyle. 

Enfin, un autre fait nous a frappé: c'est la disparition du 
titre 3, qui nous parait avoir pour représentant —, Sa, ou Si, 
ou ZA; mais la discussion de cette opinion exigerait des dé- | 
veloppements que nous remettons à un autre temps, lors- 
qu'une révision sur place des textes nous aura permis de 
rectifier les copies si souvent erronées qui ont été publiées. (1) 

Nous croyons avoir assez fait aujourd’hui en mettant à 
la disposition des hommes d’études un alphabet rectifié et un 
système d'interprétation qui, s'il n'est pas dès aujourd'hui 
certain, donne au moins aux textes Libyco-Berbéres une expli- 
cation logique. 


(1) Nous croyons avoir retrouvé ce méme titre précédant deux noms Ro- 
mains, l'un, Marius, à Ja Cheffla, et l'autre, Victor (Bighdor), dans la province 
d'Oran. 


* 
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SULLA POSIZIONE DEL PAESE DI PUNT 


COMUNICAZIONE 
VATTA 


DA FF HONLN E L. 





Finora, per quanto io sappia, i più distinti Egittologi non 
sono d'accordo, che il paese di Punt, verso il quale erano 
diretti i viaggi” di Ofir degli antichi Egiziani, si debba cer- 
care in Africa (costa di Somali) o in Asia (Arabia meridio- 
nale). Io mi avvicinai a questa seconda supposizione, quando 
in uno dei miei lavori dovetti parlare delle relazione degli Egi- 
ziani con gli Árabi, appoggiandomi sulle iscrizioni e figure 
comunicate da Dümichen nella sua Flotta di una Regina egi- 
giana; in queste iscrizioni, di cui il mio amico Erman di Ber- 
lino mi comunicó la traduzione, vengono nominati come 
prodotti di questo paese: l'incenso, le scimmie, le pelli di 
pantere, l' avorio; quest’ ultimo fu portato sin da tempi anti- 
chi, per mezzo dei Fenici, dall' India nell'Arabia meridionale. 

Quando io, in séguito, nello stesso lavoro (sui nomi d'ani- 

PSI 
mali arabi) fui a parlare del vocabolo surdfa (45%, 5) « Giraffa, » 
_ lo dichiarai vocabolo preso dall'etiopico sardi (HAT): es- 
sendo soltanto I’ Africa la patria di questo animale. In questo 
tempo apparve I’ eccellente libro di Brugsch, Geschichte Aegy- 
ptens unter den Pharaonen; e poichè mi era anche prima sem- 
brato certo il legame fra l’etiopico zardé e I’ egiziano ser, volli 
seguire le traccie della parola « Giraffa » nell’ egiziano, il che è di- 
venuto ora più facile mediante il detto libro di Brugsch così ricco 
in materiali; e trovai la prova principale per determinare la po- 
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sizione di Punt, cioé il trovarsi la Giraffa fra i prodotti recati 
da cola in Egitto, prova che era stata trascurata da Brugsch, 
e (per quanto io sappia) da tutti gli altri Egittologi. Sin due 
mila cinque cento anni prima dell’ éra cristiana, quando ebbe 
luogo sotto Sanch-Ka-Ra il primo viaggio verso Punt, furono 
portate delle Giraffe nella residenza Abido; e nelle figure in 
Deir-el-Bahari, in cui noi vediamo rappresentati i tesori por- 
tati dalla flotta della regina Hatasu (Brugsch-Haschop) da 
Punt ad Amone, si scorge chiaramente quella delle Gitaffe. (1) 
In questo modo credo che questa prova zoologica e geografica 
deciderà per sempre a favore dell’Africa la questione sulla 
posizione del paese di Punt, che Brugsch per altri motiyi aveva 
già posto sulle coste di Somali. 


(4) 11 mio amico Pietschmann di Breslavia ebbe la bontà di rivedere, a que- 
sto scopo, ancora una volta le iscrizioni originali, e non potè che convalidare 
ciò ch'io aveva trovato nella traduzione di Brugsch. 
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SULLA: 


VERSIONE COPTA DEL GIOB 
IN DIALETTO SAIDICO, COL SAGGIO DI UN EDIZIONE DI ESSA, 


COMUNICAZIONE FATTA 


DA 


GIOVANNI TORTOLI. 


Signori, 

Presentandovi, con quella modestia che si addice a chi 
nel vostro cospetto non-pud assumere altro contegno che di 
discepolo, presentandovi, dico, il primo Capitolo della ver- 
sione copta del Giob in dialetto saidico, latinamehte interpe- 
trata, come Saggio dell’ edizione che mi propongo di farne, 
sono lieto di rammemorare per prima cosa il nome del pro- 
fessor Giuseppe Bardelli, maestro egregio e poi amico mio 
carissimo, rapito infianzi tempo agli studj egizj ed indiani. Il 
Giob fu }’ultimo pensiero della sua vita. Egli aveva, pochi 
mesi prima di morire, trascritto questo libro dal celebre Co- 
dice Borgiano, che si conserva nella Propaganda: e la co- 
pia potete vederla fra gli altri suoi manoscritti collocati in 
questa Mostra orientale, della quale I’ apografo stesso, qua 
recato dal dotto sig. Fabiani, non è piccolo ornamento. Ma 
eccetto questa copia, di lui non rimangono studj tali, da po- 
tere argomentar con certezza qual concetto lo avrebbe guidato, 
e quali norme avrebbe seguite, nel condurre detta edizione. 
lo, servendomi della stessa sua copia (che tuttavia riscontrerò 
sul rammentato Codice, e su quelli che per nuove e diligenti 
ricerche si potessero per avventura ritrovare), intendo di fare 
opera, che mirando principalmente all' incremento degli studj 
filologici, possa al tempo stesso riuscire non del tutto inutile 
anche a quelli biblici. A questo fine, il mio primo assunto 
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sara quello di confrontare di passo in passo la versione tebana 
con la menfitica, pubblicata dal Tattam, e coi varj testi greci, 
a fine di rilevarne le differenze più importanti, assegnarne 
l' origine o la ragione, e determinare, se sarà possibile, |’ età 
della versione stessa. Poi contrapporrò al testo un’ interpe- 
trazione latina, senza la quale parmi che siffatte pubblica- 
zioni molto perdano della loro importanza: e questa interpetra- 
zione sarà letterale, quanto concede la diversità delle due 
lingue, e derivata (perchè sia più autorevole ed efficace) dalla 
Vetus italica, finchè la ragione delle cose lo consentirà. Tutto 
quello finalmente che concerne o il testo, o la traduzione, 
troverà luogo in apposite note. Ma di queste cose non dirò 
altro, offrendone esempio il presente Saggio; e piuttosto ac- 
cennerò qualche cosa dell'importanza del testo sotto il rispetto 
filologico, pur senza uscire dai-confini del Cap. I. 

Un testo tebano, nella lamentata scarsità di scritture in 
un dialetto che più riteneva dell’indole primigenia della lingua 
dei Faraoni, è sempre cosa da farne gran conto; ma questo 
del Giob parmi che abbia pregio sopra molli altri, se, come 
sono per dimostrarvi, potrà servire utilmente ad accrescere il 
Lessico copto. 

Trasando alcune nuove forme di voci che ho lasciate in- 
tatte, perchè la mancanza di Codici togliendomi ogni possi- 
bilità di riscontro, sarebbe troppo ardita presunzione, in una 
lingua così varia come il copto, dar sentenza intorno alla sin- 
cerità di esse: e piuttosto mi fermo su quelle parole che ci 
offrono un qualche nuovó significato. Nel primo versetto trovo 
cwti che ivi non si può interpetrare per electus o probatus, 
perché tal senso non vi converrebbe; e siccome sta a tra- 
durre il greco &ueurros, così bisogna spiegarlo con inculpatus, 
o piuttosto, come ha un Padre della Chiesa, immaculatus, che 
esaltamente risponde all’ &T&piki del testo menfitico. Dal 
versetto secondo apparisce in modo indubitabile che Xr10, 
oltre al valore attivo di gignere, generare, aveva anche quello 
neutro di nasci (AYZITO, gr. tyivovro). Nel terzo, il gr. ev- 
yivhs è reso per P222240, dives; ma, oltrechè non è questo 
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il significato della parola greca, parmi che nemmeno si accordi 
col contesto, dove le ricchezze di Giob si vedono enumerate già 
partitamente. Bisogna dunque ammettere che p$$ 2040 avesse 
anche un senso, connesso sì con l’idea di ricchezza, ma però 
distinto, e inchiudente idea o di nobiltà d' origine, come ha il 
greco (che per altro è concetto non proprio dei popoli semitici), 
o di grandezza di stato, che meglio, a parer mio, risponde al 
5173 del testo ebraico. L' ho quindi tradotto per potens, anno- 
tardo: «aut nobilis, » poiché in cosa dubbia convien lasciare 
a ciascuno libertà di giudizio e di scelta: ma si prenda o in un 
senso o nell'altro, la parola avrà sempre un significato fin 
qui, per quanto io sappia, non stato notato. NOG vale ma- 
gnus, e anche adultus; ma nel senso speciale di major natu 
l'abbiamo ora nei versetti 13 e 18. Il versetto 17 ci dimostra 
chiaramente che gruup , plurale di 2 TO, non valeva sola- 
mente equi, ma figuratamente prendevasi, come il grec. [ror, 
anche per equites. Finalmente dal secondo emistichio del ver- 
setto 11 parmi si possa ricavare con certezza che la particella 
EWZE (si) avesse, nelle interrogazioni indirette, il valore 
stesso del greco ti, cioè quello di num, e così l'ho interpe- 
trata; tanto più che in vece di ei p^» (nisi), non mancano 
testi greci che abbiano 7j pv (num), che per me è la sola 
interpetrazione plausibile dell' ebraico woop nel luogo onde 


ragioniamo. Ma forse qualche testo aveva effettivamente e pu- 
ramente &, con valore interrogativo, e non già condizionale; 
il che non avvertito bene da Sant’ Ambrogio, potrebb’ essere 
stato cagione ch’ egli prendesse il passo in senso ironico, e 
quindi ne compiesse il concetto con un videamus, traducen- 
do: « videamus sì in faciem te benedicet. » 

Questa versione saidica fu fatta senz’alcun dubbio su testo ’ 
greco, e le ragioni storiche vogliono che derivi in particolare 
da fonte Alessandrina; ma a quale dei testi noti più si con- 
formi, o se invece seguiti qualche altra recensione non cono- 
sciuta, è cosa che non posso dire ora, e la riserbo a più ma- 
turi studj. Al presente, mi contento di notare che nel sesto 
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versetto vi è un passo che si trova solamente nel così detto 
Manoscritto Alessandrino, come nel quindicesimo ve ne manca 
uno, che pur si ha nel testo originale e nelle versioni greche, 
e la cui omissione è perciò da imputarsi a difetto del Codice 
Borgiano; che la parola TAT sed del versetto 17 è il ráyuara 
della versione di Aquila, mentre gli altri testi hanno &py4s; 
e che la voce AryardAWTIge, usata come nome e come 
verbo nei versetti 15 e 17, mi fa sospettare che nel testo segui- 
tato dal traduttore tebano, invece del comune aiyuarwredw, 
fosse usato il verbo aixparwritw. 

. Accennato brevemente quanto basta a farvi comprendere 
da un lato l' importanza di questo testo, dall’ altro il fine cui 
miro e il metodo che son per tenere nel pubblicarlo, mi ri- 
volgo fiducioso a voi, o Signori, per averne quei lumi e quei 
. consigli che possono conferire al miglior successo dell’opera, 
sapendo che alla molta dottrina va ordinariamente congiunta 
grande umanità. 


JOB 
COPTO-SAHIDICE 
NUNC PRIMUM EDIDIT, 
LATINE VERTIT, 

È NOTISQUE ILLUSTRAVIT 


JoANNES ToRTOLI. 
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LIBER JUSTI JOB. 


—— 


CAP. I. 


' 1. Erat vir in regione Ausitide appellata; nomen ejus 
erat Job. Et verax erat homo ille; immaculatus, justus, Dei 
cultor, recedens ab omni opere malo. 


2. Nati sunt autem ei septem filii et tres filie. 


3. Et erant armenta ejus septem millia ovium, et tria mil- 
lia camelorum, quingenta juga boum et quingentæ asinæ in 
pascuis degenles: magnum ministerium et magna negotia 
erant ei super terram, et potens! erat homo ille ex iis qui in 
ortu solis. * 


4. Solebant autem filii ejus ire, et ipsi invicem simul bi- 
bebant quotidie; accipiebant secum etiam tres sorores suas, 
manducabant et bibebant cum eis. 


5. Et cum dies compotationis finiti essent, Job mittebat 
et purificabat eos: surgebat mane, offerebat victimas pro eis, 
secundum numerum eorum, et vitulum pro peccato ob ani- 
mas eorum. Dicebat enim Job: Ne forte filii mei in corde suo 


cogitaverint mala erga Deum. Sic igitur faciebat Job diebus 
omnibus. 
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6. Factum est autem hac die, venerunt angeli Dei, adsti- 
terunt in conspectu Domini: diabolus etiam venit in medium 
‚eorum; eircuivit terram, ambulans in ea. 


* 


7. Dixit autem Dominus diabolo: unde venisti? Diabolus 
respondit et dixit: circuivi terram et ambulavi sub ccelo; hic 
sum. 


8. Dixit autem Dominus ei: Animadvertisti in corde tuo 
servum meum Job, quia non est homo similis illi super ter- 
ram? immaculatus, verax , Dei cultor, recedens ab omni malo. 


9. Diabolus respondit coram, Domino dicens: Nunquid 
gratis colit Job Dominum? 


10. Nonne tu, qui multiplicasti que sunt ei extra eum, 
et quæ sunt intra domum ejus, et que sunt extra res omnes 
quæ sunt ipsi in circuitu ejus? Benedixisti negotiis ejus omni- 
bus, et multiplicasti armenta ejus super terram. 


11. Sed mitte uf manus tua tangat omnia que sua sunt: 
num benedicet coram te? 


12. Tunc dixit Dominus diabolo: ecce res omnes que 
sunt ipsi do in manus tuas, sed ne tangas eum. Et diabolus 
abiit a Domino. 


13. Factum est autem hac die, dum filii Job et filie ejus 
bibunt vinum in domo fratris sui majoris natu, 


14. et ecce nuntius venit, e£ dixit ad Job: Juga boum 
arabant, et pascebantur asinæ juxta ea; 
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15. venerunt predatores ,* abstulerunt ea: salvatus sum 
ego solus, veni ad nunliandum hoc tibi. 


16. Adhuc isto loquente alius nuntius venit, dixit ad 
Job: Ignis venit de ccelo, concremavit oves, et consumpsit 
etiam pastores: salvatus sum ego solus, veni ad nuntiandum 
hoc lbi. | | 


17. Adhuc isto loquente, alius nuntius venit, dixit ad Job: 
Equites fecerunt nobis tria agmina, circumdederunt camelos, 
captivos duxerunt eos, et servos interfecerunt gladiis: salvatus 
sum ego solus, veni ad nuntiandum hoc tibi. 


18. Adhuc isto loquente, alius nuntius venit, dixit ad Job: 
Dum filii tui et filie tue comedunt et bibunt in domo fratris 
sui majoris natu; 


19. repente magnus ventus venit e deserto, et tetigit qua- 
tuor angulos domi, et domus cecidit super filios tuos, e£ mor- 
tui sunt: salvatus sum ego solus, veni ad nuntiandum" hoc tibi. : 


20. In hoc surrexit Job, conscidit vestimenta sua, et to- 
tondit comam capitis sui, prostravit se super terram, et ado- 
ravit, 


21. dicens: Nudus enim exii ex utero matris meæ, nu- 
dus etiam abibo; Dominus est qui dedit ea, Dominus est 
qui abstulit ea; id quod Domino placet, illud factum est; sit - 
nomen Domini benedictum. 


29. In his omnibus qus venerunt super caput ejus, Job 
non peccavit quidquam coram Domino, et non dedit insipien- 
tiam Deo. 


* 
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ANNOTATIONES. 


4. Aut nobilis. 2. Hoc est in Oriente. 3. Aut hostes. 





a) B. ex. (his siglis Bardelli exemplar designo) habet MEDE DE. 


b) AYRTE T foe . Hié Thebana versio cum Ms. Alexandrino 
congruit, in quo tantum legitur: TepuASOv Thy yhy, xai ipnspinathoas Thy 
Un'obpavév. 

c) B. ex. habet fifiCId CO sc. 

d) Hic nonnulla desiderantur, que, textu hebrsso derivata, in graeca ver- 
sione leguntur, idest: xai toùs naldas indratav iv avópa m payatpas , et servos 
occiderunt gladiis, ut Vetus italica interpretatur. — Ad AUKHMARUTIZE 
autem quod attinet, nihil aliud est quam aiypadwrevovtes LXX interpre- 
tum, qui hac dictione KY (nomen populi) reddiderunt; sive credide- 
rint e PP (captivum egit) vocem oriri, a chaldaico K3U fortasse decepti, 
cujus signiflcatio eadem est; sive nomen scribendi ratio pro set fuerit etiam 
sat (cognates liters et 19 aliquando inter se commutantur), ita ut cum mo. 
in captivitatem abducens (subaudi: natio, vel gens; ex. gr. yw), facile con- 
fundi posset. Ad bæc postremo adjiciam , syriacam arabicamque interpretatio- 
nem cum greeca consentire. 

e) B. ez. AREGAIUJINE. 


f) B.ex. EKESAZSISTE ; quam scriptionem v. 16 et 18 congruentiä 
emendavi. 


g) B. ex., nempe Borgiani Codicis lectioni hic quoque arcte conformatum, 
habet EPOOT (eis); sed locum , librarii culpa corruptum, greetz memphiti- 


cæque versionis auctoritate (hpiv, € DOIT) emendare non dubitavi. 
h) B. CX oy OTCNE. 


i) Quamvis hujus forms pro AQIIAS TY nullum exemplum, preter 
‘hoc, in promptu habeam, illam tamen sinceram esse arbitror, et regulariter 
suffixi causà immutatam a JIWE,T. Cfr. AUX, Wr. 


k) B. ex., ETE PAY. 


.— | B. ex. habet Epe: sed characteristicam Præsentis in illam Futuri 
tertii convertendam esse censui. quoniam hoc tempus Optativum sæpe notat, 
ut hic sermonis ratione requiritur. 


—a mn 5—— 
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GRANDE EDITION DU LIVRE DES MORTS 


PAR 


ÉDOUARD NAVILLE. 
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A la suite: du Congrès International des Orientalistes de 
Londres, la Section chamitique, formée en Comité spécial, prit 
trois résolutions générales relatives aux travaux égyptologi- 
ques. (1) La première consista à fixer d'une manière définitive 
la transcription des caractéres phonétiques égyptiens. La se- 
conde, dont l'exécution fut confiée à un égyptologue allemand, 
M. Stern, avait pour objet un recueil complet de tous les ca- 
ractères hiéroglyphiques que nous connaissons. La troisième 
concernait une grande édition du Livre des Morts. C'est de 
celle-ci que je voudrais entretenir quelques moments le Con- 
grés de Florence. | 

Il n'est pas nécessaire d'expliquer ce que c'est que le 
Livre des Morts, que Champollion appelait Rituel funéraire, 
et que les Allemands désignent du nom de Todtenbuch. Il 
suffit de rappeler que cet important morceau de la littérature 
égyptienne nous e&t connu principalement par la publication. 
que M. Lepsius a faite en 1845 d'un long papyrus du Musée 
de Turin, qui remonte au plus tôt à l'époque Salte. Or dans. 
les divers Musées d'Europe il existe un nombre considérable 
de papyrus ou de fragments d'une époque beaucoup plus an- 
cienne; les uns, et il y en a beaucoup, ont été écrits sous les 
grandes dynasties thébaines, la XVIII* et la XIX*; d'autres, 


(1) Voy, Transactions of the Intern. Congress of Oriental., pag. 490 et suiv. 
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malheureusement assez rares, datent méme de la XI* dynas- 
tie, c'est-à-dire du Moyen-Empire. 

Il s'agissait, dans l'intention de la Section chamitique, 
de réunir et de classer ces exemplaires épars dans diverses 
collections, et d'en faire trois éditions, l'une comprenant 
tout ce qui nous reste de fragments du Livre des Morts 
appartenant à l'Ancien et au Moyen-Egpire; la seconde, 
qui serait l'édition de la XVIII° et de la XIX* dynastie, l'édi- 
tion thébaine, pour l'appeler d'un nom conventionnel, et la 
troisième de l'époque Saite. Dans chacune de ces éditions, un 
texte, le plus correct que l'on rencontrerait, devait servir de 
base, sur laquelle les variantes des textes contemporains se- 
raient collationnés. L'Académie de Berlin ayent généreuse- 
ment voté une somme destinée à couvrir les frais des travaux 
préparatoires, et le Gouvernement prussien ayant aussi accordé 
une somme de th. 4800 pour la publication de l'ouvrage, un 
Comité international fut formé, composé de quatre membres, 
Messieurs Birch, Chabas, Lepsius et Naville, et ce Comité ré- 
digea en 1875 une ‘circulaire fixant les bases sur lesquelles le 
travail devait étre fait. . 

Pendant les années qui suivirent, j'ai successivement par- 
couru les divers Musées d'Europe à la recherche des textes 
du Livre des Morts qui pourraient s'y trouver; et voici en 
quelques mots les principaux résultats auxquels je suis arrivé. 

Au premier coup d'œil jeté sur les diverses collections 
d'Europe, ce qui frappe tout d'abord, c'est le nombre im- 
mense de papyrus funéraires qui y sont conservés. Londres, 
Paris, Leyde, Turin en possédent un chiffre si considérable, 
que la simple collation de ces textes remplirait certainement 
la vie d'un homme, et que la publication de tous les papyrus 
funéraires est chose absolument impossible. Il est vrai qu'il y 
a au milieu de ce labyrinthe des fils conducteurs aisément 
reconnaissables. L'étude de tous ces matériaux est facilitée 
par des divisions qui s'établissent tout naturellement. Les pa- 
pyrus funéraires sont écrits ou en hiéroglyphes ‚ou en écri- 
ture hiératique. L'écriture hiéroglyphique est la plus ancienne 
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en date pour les textes funéraires ; elle avait un caractère re- 
ligieux plus marqué que l'autre; on d'employait de préférence 
pour le livre qu'on deposait à côté des momies. Aussi, à peu 
d'exceptions prés, tous les papyrus qui nous restent de la 
XVIII* et de la XIX* dynastie sont écrits en hiéroglyphes un 
peu simplifiés, avec une tendance: prononcée à se rapprocher 
de l'hiératique, beaucoup plus facile à écrire, mais cependant 
avec les caractéres de l'écriture monumentale. 

Ce fut sous la XX* dynastie que l'écriture hiéroglyphique 
tomba en désuétude; on l'employa de moins en moins pour 
les papyrus funéraires, et bientôt on finit par ne plus la com- 
prendre. L'intelligence qu'on en avait se perdit, soit parmi les 
scribes, dont un grand nombre ne brillaient ni par leur savoir, 
ni par la conscience qu'ils mettaient à copier le livre sacré, 
soit dans le peuple tout entier. Les Egyptiens achetaient pour 
leurs morts des textes faits d'avance, et ne se donnaient pas 
la peine d'en vérifier, méme superficiellement, le contenu, 
probablement parce qu'ils n'y auraient rien compris. À partir 
de la XXI* dynastie, les textes hiéroglyphiques, méme les plus 
beaux, méme ceux qui sont écrits pour les défunts de sang 
royal, sont tellement mauvais, qu'il n'y a plus lieu d'en tenir 
eompte pour une édition critique : ils sont criblés des fautes 
les plés'grossières, et sont quelquefois écrits à faux du com- 
mencement.à la fin. Dés la XX* dynastie, nous voyons appa- 
raitre les textes hiératiques; il peut méme arriver qu'un pa- 
pyrus soit écrit mi-partie de chacune des deux écritures. 

Sous la XXVI° dynastie, lors de cette espèce de résur- 
rectioh par laquelle l'Egypte passa, quand, délivrée du joug 
des princes étrangers, elle fut de nouveau gouvernée par des 
pharaons indigènes, l'écriture hiéroglyphique reparut dans 
les textes funéraires concurremment avec l'écriture hiérogly- 
phique. Mais, par suite de causes que nous ignorons, les 
textes Saltes et Ptolémaïques sont si uniformes, l'ordre et la 
teneur du texte paraissent avoir été fixés à cette époque 
d'une maniére si exacte, qu'il y a entre les divers documents 
fort peu de variantes, et qu'une collation de vingt papyrus, 
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par exemple, comme ceux qui se trouvent au musée de Tu- 
rin, donne des résultats presque insignifiants. Il suffit pour le 
Livre des Morts de cette époque d'avoir è sa disposition un 
ou deux textes pour corriger les fautes du papyrus de Turin, 
dont plusieurs sont évidentes à première lecture. 

Ces considérations venant s'ajouter au fait que nous 
n'avons presque rien de l'Ancien et du Moyen-Empire, ont 
conduit le Comité à modifier son plan primitif et à placer en 
première ligne l'édition hiéroglyphique de la XVIII* et de la 
XIX* dynastie, autrement dit l'édition thébainé 

C'est cette édition-là qui est actuellement en voie d'exé- 
eution, et dont j'espére vivement que lé prochain Congrés 
verra l'achévement. Il est arrivé pour cette édition comme 
pour l'ouvrage dans son ensemble: nous avons été surpris du 
grand nombre de textes qui nous ont été conservés. Le Livre 
des Morts, tel qu'il est publié aujourd'hui d’après le papyrus 
Saïte de Turin, a été divisé en 165 chapitres de différente lon- 
gueur. De ces 165 chapitres, les quatre derniers, remplis de _ 
mots étrangers, n'apparaissent jamais dans les textes an- 
eiens ; restent 161, dont il s'agissait de retrouver la rédaction 
de la XVIII* ou XIX* dynastie. Les papyrus de cette. époque, 
méme les plus longs, ne contiennent qu'un nombre trés- 
restreint de chapitres, arrangés dans un ordre qui nous parait 
tout-à-fait arbitraire. Il fallait donc pour recomposer le corpus 
que nous connaissons d'aprés le papyrus de Turin, prendre 
un fragment ici, un fragment là, choisir parmi les diverses 
répétitions du méme texte la plus correcte, et collationner les 
variantes sur cette base. Ce travail trés-long, surtout au dé- 
but, a été fait d'aprés 53 textes du Nouvel-Empire, auxquels 
plusieurs autres devront encore s'ajouter. A l'aide de ces 53 
documents, j'ai pu retrouver 126 des 161 chapitres Saftes. 
Des 35 chapitres qui manquent à la collection, plusieurs exis- 
tent dans des manuscrits non encore étudiés; la plupart des 
autres sont trés-courts et sans importance. En revanche, plu- 
sieurs de ceux qui ont été retrouvés ont deux ou trois rédac- 
tions différentes; et comme il faut y ajouter 44 chapitres qui 
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n'existent plus à l'époque Saite, nous pouvons affirmer que 
le recueil d'hymnes composant le Livre des Morts a été en 
diminuant de la grande époque thébaine à l'époque Saite, et 
non en augmentant, comme on l'avait cru jusqu'à présent. 

Le Livre des Morts a été recomposé surtout à l'aide de 
trois grands papyrus; l'un est à Londres, et a été écrit pour 
un prétre de Phtah à Memphis sous la XVIII* dynastie; le se- 
cond appartient au Musée de Boulaq, mais il est déposé mo- 
mentanément à Paris: c'est un papyrus thébain, d'un prêtre 
d’Ammon; le troisième, au Musée du Louvre, est celui d'un 
pastophore de Thèbes, également de la XVIII° dynastie. Quant 
aux variantes, il y a entre les chapitres des différences consi- 
dérables. Il y en a que les scribes affectionnaient particulière- 
ment, et dont j'ai pu collationner jusqu'à 25 exemplaires; il y 
en a d'autres, au contraire, que jusqü’à présent je n'ai trouvés 
. qu'une seule fois. Le calcul fait sur l'ensemble du Livre nous 
donne en moyenne 5 exemplaires par chapitre. La difficulté dans 
l'édition définitive sera la reproduction de toutes les variantes. 
Le Comité n’a pas encore décidé le système qui sera adopté 
pour cela ; ce sera probablement celui de tableaux synoptiques. 

L'ouvrage est destiné à être non une édition critique avec 
un texte recomposé artificiellement à l'aide de divers exem- 
plaires, mais à fournir les matériaux nécessaires pour faire 
une édition critique. Il devra dont se composer, en premier 
lieu, d’une introduction donnant tous les renseignements vou- 
lus sur les documents employés, puis d'un texte de base qui 
sera la reproduction exacte de chaque chapitre pris dans un 
certain papyrus, puis de toutes les variantes recueillies, enfin 
d'un lexique complet de tous les mots du Livre des Morts. 

Ainsi que le Comité l'a fait dans sa circulfire, je me per- 
mettrai ici de recommander ce travail à l'intérét des person- 
nes amies des études égyptiennes, et je les prierai de vould 
bien, si possible, m'indiquer les papyrus ou fragments de pa- 
pyrus funéraires dont elles pourraient connaître l'existence, 
et qui n'étant pas dans les collections publiques, n'ont pu 
être étudiés jusqu'à présent. 
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PRODROMO 


ALLO 


STUDIO DELLA CUSSITIDE ABISSINA 
E DELLE DUE LINGUE GHEEZ ED AMHARA 


. GIUSEPPE S A P HT O. 


Ho posto a questo scritto il titolo di Prodromo, per la ra- 
gione che non è uno studio completo della Cussitide e dei Cus- 
siti; e neanche un lavoro finito comparativo delle due lingue 
antichissime gheez ed amharg. Il quale studio scientifico non 
sj potrebbe forse fare presentemente, per mancanza di monu- 
menti che rischiarino per bene l'origine, l'avanzamento e il 
decadimento delle due lingue, e le fasi buone e cattive della 
loro esistenza per lunghissimi secoli sulla terra. 

Non voglio con-cid dire che le lingue gheez e amhara 
manchino affatto di monumenti, vuoi grafici o tradizionali, e 
di altri indizii che gettino alcuno sprazzo di luce sul nome 
vero della Cussitide abissina, sulla sua storia e sull' antichità, il 
carattere e la biografia delle sue due.lingue; bensì che essi non 
hastano a darne un concetto od immagine, che possa appieno 
soddisfare la scienza. Tuttavia la povertà di documenti grafici 
originali o tradotti in gheez da lingue forestiere non é tanta, che 
non si possa con essi formare un' idea comparata e scientifioa 
delle lingue gheez ed amhara; del loro carattere, della fonolo- 
gia, morfologia e costruzione e natura loro, e del grado di 
.coltura letteraria a cui arrivarono i Cussiti abissini. 

Ma avvegnachè, per affetto, io sia inclinato in loro favore, 
pure non posso nascondere. che nessuna nazione coltivó meno 
dell'abissina ogni genere di letteratura. Lo che appare evi- 
dente dalle opere manoscritte in lingua gheez, delle quali do 
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‘in nota il Catalogo, come testimonio irrefragabile della mia as- 

serzione; opere da me vedute in Dabra-Bizan, in Aksum e 
Teialichot, a Waldabba, nel monastero d’Ermatcioh, nell’isola 
Estifanos del lago Tzàna e in'Dabra-Ghescien dell’ Amhara 
proprio. (1) Dei monumenti linguistici incisi gulla pietra par- 
lerò più avanti. I soli da me veduti sono: 1° due iscrizioni in 
gheez del Negus Tazéna, incise con bell’ arte sopra due la- 
pidi di marmo; 2° iscrizione brevissima incisa su pietra tra- 
chita del sepolcro di Bazién; 3° iscrizione sopra piedestallo 
granitico davanti e poco discosto dalla chiesa principale d’ Ak- 
sum. Tra i ruderi di questa città, antica metropoli degli Aghea- 
zi, ha eziandio un’ iscrizione ben lunga in lingua himiarica o 
sabea, da me scoperta nel 1839, ed una greca del IV secolo 
dell’ èra volgare, anch’ essa assai lunga, copiata e tradotta, 
già è gran tempo, dal viaggiatore inglese Enrico Salt. 

Dopo questi brevi avvertimenti preliminari, passo ad al- 
cuni appunti particolari geografici, etnografici, storici e lingui- 
stici sulla Cassitide abissina e sulle sue lingue antichissime, 
gheez e amhara. o . 


I. 
DEI NOMI DELLA CUSSITIDE ABISSINA. 


Molti sono i nomi della regione, in cui si parlò e scrisse 
la lingua gheez, e fino ad oggi si continua a parlare il tigré, 
suo dialetto o meglio sua madre volgare. Tra questi nomi si 
vogliono notare gli stranieri di Aeria e di Aetheria, di Michotn 
o Midoën, di Kusc, d'Etiopia, di Trogloditide e di Habasciah. (2) 

Ho accennato i due primi di Aeria e di Aetheria, per la 
ragione che mi paiono avere alcuna analogia con eria o 
Auria, nomi dell’ Egitto dei tempi eroici, e‘con Awré e Arué 


(1) Vedi Catalogo delle pergamene gheez da mo vedute in varii luoghi deb 
l'Abissinia, a pag. 138 e seg. 
(2) Sincello, Cronografta ; Plinio , Storia Nat. , lib. VI, cap. 35. 
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dell’ Abissinia. (1) Anche il nome Egitto, Ghebt forma femmi- 
nile, mi pare debba aver relazione con Gheb, che in lingua 
gheez significa avello, grotta, valle in mezzo a montagné, co- 
m’ è appunto quella dell’ Alto e Medio Egitto. Pertanto i Greci 
avrebbero imparato il nome d’ Egitto dagli Etiopi, anzichè dal 
fratello di Danao. 

Il nome di Michoën o Midoën che avea anticamente |’ Abis- 
sinia, prima di essere stata dai Greci chiamata Trogloditide, 
secondo che riferisce Plinio sulla testimonianza di Giuba, (2) 
merita speciale attenzione, per essere quasi identico a quello 
di Makedauian, dato agli Abissini del Tigré, dai Bazién e da- 
gli abitatori del Taka, del Gasc: e Barka. E invero, togliendo 
a Michoën la finale casuale en, e a Midoën le iniziali mi, noi 
avremo Micho-doén, rispondente quasi letteralmente a Make 
dasian, « genti o popoli di Makéda, > la famosa regina austri 
di cui farò cenno più avanti. (3) 

Il nome di Kusc, dato dalla Bibbia all’ Abissinia, e quello 
d’ Etiopia degli antichi geografi greci e latini, non le sono tanto 
particolari, che non sieno anche stati di altre regioni afri- 
cane ed asiatiche, come si può vedere in Erodoto, Strabone, 
Plinio, ec. Nella geografia mosaica l’ Etiopia, o la terra di 
Kusc, era circondata dal Gihon, che avea, come il Fison e 
due altri fiumi, la sua sorgente nel Paradiso terrestre o nella 
regione dell' Imavo. De altri luoghi della Bibbia e dei geografi 
antichi si raccoglie, che anche gl' Indiani erano compresi nella 
denominazione d’Aethiopes, « per la ragione, » dice il Renan, 
« che i popoli antichissimi erano inclinati & credere vicini po- 
poli lontanissimi gli uni dagli altri. » (4) 

Dall’altra parte il nome d' Etiopia «è ignoto a tutti gli 


(4) Diodoro: Sic., lib. I, pag. 44; Eusebio, Chronicon, lib. I, cap. 20; 
Tarika-Nagast , ms. gheez: Manetorfe, prima delle dinastie egizie, noverò gli 
Auriti e gli eroi Méstrei; Sincello, pag. 19-51; Plath, Questionum Aegypttaca- 
rum S. 

(2) Si legge in Plinio, Storia Nat., lib. VI, cap. 84: Troglodytice, quam 
prisci Michien, alii Midoën dixere. 

(3) Sapeto , Storia dei Cussiti, pag. 18-19, 45-46, 

(4) Histoire des Langues Semitiques, pag. 452. 
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Abissini, eccetto che ai dabtara. e ai pochissimi lettori della Sa- 
cra Bibbia, tradotta in gheez dal greco dei Settanta nel quarto 
secold dell'éra cristiana; e poichè fu registrato nella versione 
greca della Bibbia, esso suona carissimo agli orecchi de’ dab- 
tara poeti, ed è creduto quasi un santo nome; benchè .il no- 
me Itiopia contenga la lettera Pp ignota ab antico all' alfabeto 
gheez, e la forma della parola sia poco confacente all’ indole 
della lingua; e il derivato Jétopiaui (preso sostantivamente per 
uomo d’ Etiopia) sia pressochè un barbarismo, o almeno un so- 
lecismo e un neologismo. Si nominano, è vero, gli Etiopi nel- 
I’ iscrizione di Aduli, conservataci dal monaco Cosma Indi-. 
copleuste, ma questa era scritta in lingua greca, nella quale 
la Cussitide era chiamata Etiopia, e il Tigré, Trogloditide. 
Dall’ altra parte questa iscrizione se non fu invenzione di Co- 
sma, fu falsamente e per boria nazionale da lui ascritta a 
‘Tolomeo Evergete; poichè i Tolomei giammai conquistarono 
ì luoghi interni designati nell’iscrizione. Eglino non pote- 
rono mai avere in sulla spiaggia eritrea dell’ Abissinia che 
alcuni punti di lieve importanza, come era quello di Pto- 
lemais-Epitheras nell’ isola di Bahadur. (1) Questa città, fon- 
data da Eumede per ordine del Filadelfo, doveva essere in 
gran parte trogloditica o scavata in roccia madreporiea, come 
emerge evidente dai sottetranei di stile egizio da me scoperti 
. ed esaminati in detta isola nel 1850. «Anche nell’ iscrizione 
greca d’ Aksum summenzionata, che narra le gesta d’ Ail- 
zana e Saitzana (Abreha ed Atzbeha in gheez), sono nominati 
gli Etiopi (linea 3* e 4*); ma tanto questi che quelli di Aduli 
volevano indicare ì Kasu o Kusc, di cui fanno parola le due 
iscrizioni gheez del V secolo. (2) La probabile identità di Kasù 
o Kesù con Kusc, se dall’ una parte ci è indicata dall’ impossi- 
bilità di scrivere Kusc in gheez, per la mancanza nel suo al- 
fabeto della lettera Scin, dall’ altra ei è confermata da molti 


(1) Gosselin, Recherches sur la Géogr. des Anciens, vol. If, pag. 160-161. 

(2) Il dotto Halévy, sulla fede di Rüppel, ha creduto che I’ iscrizione da 
AitzAna fosse in gheez. Journal Asiatique , giugno 1873, pag. 434. Le due iscri- 
zioni in gheez di Aksum sono di Tazéna e non di Aitzäna. 
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altri luoghi, nei quali sì scrisse Kasù e Kesù e Kuisa per Kusc; 
specialmente nella Cronaca gheez di Ualda-Amid, che ci narra 
la spedizione di Mosè nel paese dei Kasù o Kuisa irrigata dal 
Nilo e dal Takaziè suo affluente. (1) P 

Ma benché per ragioni linguistiche e storiche sia inamis- 
sibile, che il nome d' Efiopia abbia potuto essere particolare 
dell’ Abissinia, pure si rileva da due passi della Bibbia, che il 
nome indefinito di Kuse fu in-tempo antico dato dagli Ebrei 
peculiarmente a quella regione. Perciocché nel Libro di Giobbe 
(Cap. XXVIII, v. 19) si parla di Fitdath Kusc (U*2 Nu», 
in arabo alcune volte $33, più spesso 3) , zumorrod o 
zomorod) , cioè del topazio a’ Etiopia; il quale, come tutti sanno, 
siscavava nell’ isola degli Smeraldi, modernamente Sabarchath ,' 
dirimpetto alla sponda Bazium di Tolomeo; dove hanno loro 
sedi i Beja (pronunzià Begia, come il c toscano di pace), e 
più al sud-sud-est I’ isola Bafzé o Massauah. Nè solo il nome 
Kuse, di significato generale, pare essere stato ai tempi di Giobbe 
piü peculiare dell’Abissinia tigrese; ma quello di Pitdak, com- 
posto di lettere insociabili in ebraico, sembra fosse puramente 
gheez, corrotto da Batzium o Baziun (in amharico Betecia, 
« giallo, » analogo a Begia), da cui i Greci formarono i nomi 
del promontorio Bazio e della gemma topazion , prefiggendo al 
primo I’ articolo ré. 

Anche la frase poetica della Bibbia, che al Medra-Kusc, 
« Terra di Kusc, » fa levare le mani al cielo, pare indicare che 
quel nome era dato all’ Abissinia o all’ Etiopia a Alta, come 
fu chiamata dai Portoghesi del secolo XVI. 

Il quarto nome straniero della Cussitide africana, almeno 
della litorale eritrea a mezzogiorno dell’ Egittó, è quello di 
Trogloditide, datole da' navigatori e geografi greci: i quali ta- 
lora, per ispregio delle lingue da loro chiamate barbare, cor- 
ruppero siffattamente i nomi, dei luoghi, che la geografia dei 


(1) Ecco le sue parole: Bauetu maudel métheuo sab’a kuisa zauètomu 
itioppià la maia lakazié kama tirad la ghebtz. In quel tempo (di Mosè) le 
genti di Kuisa (nell’ iscrizione di Bazena ha Kasi), civè dell’ Etiopia e partico- 
larmente del Tigré, stornarono |’ acqua del Takazié dallo scendere in Egitto. 
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popoli da loro visitati si fece spesso un ginepraio inestricabi- 
le, come appunto ci accade in quello dei Cussiti abissini.” 

Trogloditide (da rpwy)x) dinota « paese cavernoso, » abi- 
tato da uomini viventi in antri e spelonche naturali, o in ca- 
pannucce manofatte con frasche di alberi ed alghe marine. 
Di abitazioni simili a quelle, di cui parlano gli autori dei peri- 
pli dell’ Eritreo, hanno ancora oggidi su tutta la sua sponda 
africana, specie nel tratto del Samahr che si allunga da Be- 
renice del Tropico all’ emporio di Berbera, che sono i confini 
assegnati da Plinio alla Trogloditide. Quivi i Paralipomeni mi- 
sero i Succhim,-tradotti dai Settanta per Trogloditi, e di cui - 
credettero alcuni essere ricordanza il moderno Sauaken. Io 
non posso credere che dalle capanne d’ alga e dai cunicoli, 
fabbricati anche al presente dai Samahriti e dai montanari del 
Tigré orientale presso a sfondo di rupe, i navigatori greci 
dessero il nome spregievole disgrofticoli a’ popoli non potuti 
conquistare dai Tolomei, e possessori dei grandi emporii fre- 
quentati da’ negozianti greci. Sono piuttosto portato a credere, 
che nome cosiffatto, di cui non rimase, perchè posticcio, più 
traccia nei secoli posteriori, (1) anzichè derivato da £rogle , fosse 
piuttosto corruzione di quello di Tigré, che ancora conserva 
la parte più orientale dell’ Abissinia moderna. (2) __ 

L’ullimo nome imposto dagli stranieri all’ Abissinia è 

Habasciah, trasformato, a mio giudizio, da Kabasa, con cui 
anche oggidì è indicato il Tigré dalle tribù litorali. Quest’ ap- 
pellazione, presa assolutamente, significa paese alto; ma gli 
Arabi, per odio ai loro dominatori, lo cambiarono in Habasciah, 
cioè paese abitato da miscuglio di gentuccia avventizia e di 
nessuna levatura. Questi sono sottosopra i nomi stranieri del- 
l' Alta Cussitide, nessuno dei quali si estese mai in passato, 
né si estende di presente a tutta 1’ Abissinia. (3) 


(1) Nell’ iscrizione citata d'Aduli si nominano gli elefanti trogloditici , ma 
questi sono ricordanza dei tempi tolemaici. 

(2) Vedine le ragioni ín un mio scfittarello pubblicato nell' Esploratore , 
num. 2. . . 

(3) Non ho noverato tra i nomi stranieri quello d' India, dato all’ Etiopia 
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Lo stesso nome Habasciah non abbracciava che il Tigré, 
e forse soltanto la parte sua orientale; il capo, di cui ha dagli 
Abissini il titolo di Baher-nagasc; titolo che Maometto e gli 
Arabi davano all’ imperatore, negusa-nagast dello Habasciah, 
chiamandolo glx. Nessuna iscrizione gheez porta un no- 
me comune a tutta la regione; e il negus Tazéna s’ intitola 
imperatore d’ Aksum, di Hamér, di Reidan, di Saba, di Sa- 
lehen, (1) di Tzeiam, di Kasu, ec.; che sono nomi di città prin- 
cipali e di province del continente arabico ed africano. Il nome 
di Kasa o Kasu, cioe Kusc, che si vede in dette iscrizioni, e 
che voleva forse indicare 1’ Alta Etiopia (specialmente la Nu- 
bia), fu tanto poco noto agli Abissini, che questi di presente 
non ne intendono più il significato. 

Passati così in breve rassegna i nomi stranieri di parte 
della Cussitide, corrispondenti, per quel ch’ io credo, ai varii : 
periodi della sua storia su quel lembo del mondo orientale, 
veniamo agl’indigeni; dei quali nessuno è generale di tutta 

 l Abissinia, sì d' una sola sua parte diversamente chiamala 
secondo i tempi. 

. Questi nomi ch'io raccolgo dai manoscritti gheez, sono: 
Manghesta-Arué, « Regno d' Arué; » Behéra-Agheazi, « Re- 
gione dei Liberi e degli Emigrati; » Manghesta- Makéda , « Re- 
gno di Makéda;» Manghesta-Aksum, « Regno d’ Aksum. > 
Nessun documento scritto in lingua gheez ci fa conoscere gli 
antichi dell’ Amhara o dei paesi a mezzodi e ad occidente del 
Takazié. Forse non erano molto differenti dai moderni, come 
quei del Tigré non si discostano molto dagl' inseriti nella so- 
prammentovata iscrizione d' Aduli, copiata da Cosma verso la 
quarta decade del sesto secolo. Io non credo che le regioni me- 
ridionali facessero parte del regno d' Aksum, e se fecero, ció 
accadde due secoli prima o poco dopo.la nascita del Cristo. Il 


dagli antichi, da Ruffino, lib. I, cap. 9; Cedreno, vol. I, pag. 984, e da altri 
Bizantini. Vedi anche il Martirologio ai 23 ottobre. 


(1) Selehin, (nathan ; era città o reggia dei negus, vicina alla città di 
Saba o Mariaba (oggi Mareb) nello Jemen; e Hamér, jg" , secondo I’ Halévy 
(Journal Asiatique , 1878, pag. 496), era castello presso alla città di Raidan. 
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più antico della Cussitide orientale fu, secondo le tradizioni 
degli aborigeni, Manghesta-Arué, che, come ho detto più 
addietro, ha una certa analogia c con 'Aeria od Auria, nomi 
dell’ Egitto eroico. 

Nel regno d'Arué il Tarika-nagast, « Cronaca dei re d’Abis- 
sinia, » mette parecchi re diversamente nominati dalle Crona- 
che di Aksum, di Bizan, di Ghescien nell’ Amhara proprio e 
di Debra-Estifanos nel lago Tzàna. (1) H regno di costoro 
avendo preceduto il salomonico di mille anni soltanto, non ha 
che fare cronologicamente coi regni favolosi degli Auriti divini 
e degli eroi Mestrei, anteriori alle egizie dinastie nominate 
da Manetone. Tuttavia, scrutinando bete la parola, parmi che 
alcuno potrebbe vedere in Arué analogia non solo con gli 
egizii Auritai (Avpira:) del Sincello o con gli Aëritai ("Aepitac) 
del Plath, ma con altri nomi indo-europei; con il sanscrito 
arias, es. gr., con lo ñpws greco, lo heros latino, col persiano 
artaios di Esichio e dello Stefano, con Artaserse, « gran guer- 
riero, » e con altri nomi semitici, sabei, cussiti ed ariani, si- 
gaificanti eroi, potenti, forti, nobili, illustri, derivati tutti dalla 
radice ar. (2) 

Questa interpretazione del nome Arué è rigellata dai 
dabtara e lessicografi abissini, i quali vogliono che Arué sia 
nome'di belva o serpente, di quello particolarmente che, re- 
gnando sull’ Etiopia, mangiava ogni dì una vergine, e fu uc- 
ciso da un Angabo che gli succedette sul trono. Di serpenti gi- 
ganti favoleggiano spesso le pergamene gheez, specie di uno 
che tirò sopra il monte Damo, tutto in giro tagliato a perpen- 
dicolo, il monaco Za-Mikaél soprannominato Aragaui, uno 
dei nove santi venuto di Grecia in Abissinia tra il 470 e 480 
dell’ èra cristiana. 

A mio credere, Arué fu il fondatore della dinastia degli 


(1) Vedi E. Salt, Vigggio in Abissinia, vol. II, pag. 244 e seg. ; Sapeto, 
Viaggio e Missione cattolica fra i Bogos, Appendice prima. . 

(2) I Cussiti orientali dell’ Eritreo , fratelli degli occidentali, chiamavano il 
loro re Araio o Ariéo. Vedi I’ Assiriaka di Ctesia e le note di Carlo Muller, 
lib. I, cap. I, pag. 18 e 15; e Sapeto, Storia dei Cussiti , pag. 36 ef alibi. 
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Aruéti, degli Auriti (in amharioo Arué, dicesi Aura, Auré), e 
la sua uccisione per mano-di Za-Beesi-Angabo, denota la fine 
della medesima, alla quale succedette il suo uccisore, stipite 
d'altra dinastia che regnò 200 anni. Mi sembra anche di scor: 
gere nel negus o negàsi arué analogia di significato con Nem: 
brod, primo eroe della terra secondo la Bibbia. (1) Percioc: 
ché i due nomi gheez paiono corrispondere al potens coram 
Domino e al robustus venator del Genesi, nonchb all'arabo 
ysl, nome d' agente del verbo T , che significa « caccia» 
re, inseguire le belve,» e infine coll’ ebraico #33, « esattore, 
re, despota. » 

Piü tardi gli Abissini, divenuti ebrei e cristiani, all’ arud 
gheez, all'aurf amharico e all’ axido sabeo, dettero il significato 
di «serpente, » per odio al culto del serpente proprio de' Cussiti 
gentili e da loro ripudiato. Se così fosse, Manghesta-Arué, no» 
me antichissimo della Cussitide africana più vicina all' Eritreo, 
che in processo di tempo si spiegò per « Regno del Serpente, » 
avrebbe anticamente indicato « luogo di caccia, » 0 « caccia» 
toria dell' Arué o dell’ eroe, del potente, del nobile, ec., » (2) 
e negus o negasi sarebbe stato patronomico dei re cussiti, 
Ammettendo noi cotesta etimologia, nel Manghesta- Arué avre- 
mo un nome di qualche rilievo nella storia delle genti cussite 
e della lingua loro; la quale, col nome Manghest ci potrebbe 
recare alla scoperta dell' affinità originaria della gente cussita 
con la semitica; e col nome Arué, della sua parentela col. 
l’ariana, in tempi preistorici, nei quali gli uomini vivevano 
mescolati gli uni agli altri nella regione dell’ Imavo, dove la 
scienza linguistica ci persuade a collocare il biblico Paradiso 
terrestre che fu il presepe delle tre schiatte umane. 

Non vorrei essere frainteso, o chie altri mi désse la tae 
cia di presuntuoso, prima di conoscere i resultati da me otte- 
nuti con lo studio diuturno della lingua gheez-amhara; me» 


(1) Ti nome di Nembrod, il primo despota della terra, ha anche Il signifi» 
cato di fiera o leopardo, detto ,¢ in arabo, “83 in ebraico, 
(2) Vedi Sepeto, Op. cit., pag. 64. 
Atti del JV Congresso degli Orientalisti, 8 
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diante il quale spero di avere scbperto nuovi fatti etnogra- 
fici, glottologici e storici così, a parer mio, evidenti, the non 
si potranno oppugnare dai critici i più sottili. 

D’ epoca relativamente più recente è, se non erro, il no- 
me Behéra- Agheazi , che gl’ indigeni tigresi dànno con orgoglio 
alla patria loro. Ho detto più recente in confronto del Man- 
ghesta- Arué , radicalmente affine tanto alle lingue semitiche, 
quanto allé ariane: dove Behéra- Agheazi mi paia semitico nelle 
radici e composto alla cussita. 

Perocchè Behér (e in istato costrutto Behéra), « regione, 
contrada, » posto innanzi al nome singolare Agheazi, invece di 
Agheazeian pl., vuol dire « Regione dei Libri, dei Franchi, degli 
Emancipati; » poichè Agheazi deriva dal verbo semitico gheeza, 
« fu libero, ottenne libertà, si affrancò. » Lo stesso verbo si- 
gnifica anche: « muovere il campo, emigrare, partire, tragit- 
tare. » (1) 

Pertanto Behéra-Agheazi potrebbe denotare tanto « Paese 
di Franchi,» quanto « di Emigrati, di Esuli. » Il qual senso dop- 
pio non implica contradizione, per la ragione che |’ emancipa- 
zione fu per avventura effetto del loro passaggio nel territorio 
tigrese. Credo anzi che il verbo gheeza voglia appunto indicare 
l' effetto ottenuto per causa dell’ emigrazione. Altra osserva- 
zione: i nomi Behéra e Agheazi hanno significato identico in 
arabo; poichè il Behéra-gheez corrisponde graficamente e nel 
significato a #y=, e gheeza a jl, « passare, tragiltare da 
luogo a luégo, esser lecito, libero di fare, ec. » 

Il Ludolf per Behéra- Agheazí intese tutta l'Etiopia; (2) ma 
così nol compresero mai i Tigresi, nè lo comprendono oggidi 
gli Amhara, che questo nome dànno soltanto al Tigré, sede e 

«parte principale dell’ antico Manghest della Cussitide. 

Ai tempi di Plinio si chiamava Baragaza il paese basso, 

esteso che spondeggia |’ Eritreo, oltre lo stretto di Bab-el- 





‘ (1) Sarebbe meglio, io credo, indicare questo secondo significato con 
alef, per essere più conforme all’ arabo «3, ; però anche in ebraico, gaza 
si scrive oon ain y. v 


(2) Lexicon, alla parola gheez e agheazi, e Storia etiopita , lib. I, cap. 1. 
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Mandeb. (1) Una città Gaza mette egli altresì a borea della 
foce del Soad nel paese Somauli e Soali. (2) Sempre più verso 
il meriggio aveano ed hanno tuttavia, vuoi in sul litorale ov- 
vero nell’ interno, nomi di luoghi, che rivelano antica paren- 
tela con la lingua degli Agheazi; come è quello di Agisymba 
di Tolomeo, vasta regione interna dell'Etiopia, consono a 
a cheez o ghiz-amba, « montagna propugnacolo di libertà, » o 
degli Agheazi. (3) 

Altra analogia, che mi sembra di qualche importanza per 
la luce che può spargere sull'antica diramazione dei discen- 
denti di Kusc, e la loro emigrazione nell’ Aftica orientale, io 
veggo nel Barigaza Emporium , e nel Sinus Barigazenus, messi 
dall'Autore del Periplo del Mare Eritreo e da Tolomeo nella 
baia di Cute. (4) Poiché simili nomi potrebbero mon essere 
estranei al Behéra~Agheazt, come i Kusc o Kasu dell’ Abissinia 
possono aver relazione con gli Ksciatra indiani, e gli Uarudra 
dei poeli delle Indie avere alcuna analogia con i Barbara del- 
l' Azania, gli Uarudri gheez e gli Auräri amhara. (5) 


Il nome di Behdra-Agheazi fu dato al Tigré, e, per quel. 


che ne penso, a tutto il litorale meridionale dell’ Eritreo, molto 
lempo prima di Plinio. Forse esso ebbe il nome di Paese 
Franco fin dai tempi di Salomone, come dicono alcuni autori 
originarii dell'Abissinia. Certamente, se l' iscrizione copiata da 
Cosma in Aduli è riferibile a Tolomeo Evergete, che regnò in 
Egitto dal 247 al 222 av. Cr., il nome Franco, Agheazi, era pro- 


——— —  ——. —— — — 


(1) « Aliqui unum Aethiopiæ oppidum ultra ponunt in littore Baragaza.» 
Storia Nat., lib. VI, cap. 34. In arabo &,3&* e 3 AS , si dice principal- 
mente di regione bassa, rinchiusa fra il mare e |’ alto continente, 

(2) « Per continentem » al mezzogiorno dell’ Avalite, cioè nella landa dei 
Somaiel, « quoque deserta; oppidum Gaza, promontorium et portus Mossy- 
» licus. » Ibid. 

(3) Anche i nomi di Zamba, Pemba, Mazamba , Zanzibar, ec. , mi pare 
che abbiano relazione con la lingua gheez. Non mi sarebbe difficile il dimo- 
sare come i Zenug, plurale di Zang, chiamati Zingis da Tolomeo, fossero pa- 
renti de'Zanegiàs deli’ Abissinia, donde sono originarii, secondo Masfidi nel 
Morug' edh-dhahab , vol. III, cap. 23, pag. 5 e seg, 


(4) Perip. Maris Eryth., pag. 8, 20, 25, 26, 27; Tolomeo, Geografia, lib. VII, . 


(5) Sapeto , Storia de’ Cussiti , pag. 81 e seg. 
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prio di regione del Manghest di Aksum. Perciocché si dice in 
essa che il Faraone debelld la gente Gaza e V Agqamè. (1) 
Nondimeno io sarei più inclinato ad-ascrivere quell’ iscri- 
zione ad un negàs cuscita, a Zahaklé, es. gr., che regnò nello 
scorcio del primo secolo dell’ èra cristiana: e dominò dal 
paese dei Moscofagi a tutto il litorale dell’ antica Barbaria, cioè 
fino al paese de’ Zingis o dei Za-Negiàs. (2) Ciò farebbe cre- 
dere che |’ impero e il nome di Behéra-Agheazi si estendes- 
sero dimolto sulla sponda orientale d'Africa; anzi mi arrischio 
a sospettare, che colà emigrassero in prima, libertà cercando, 
i Ksciatra o Cussiti e gli Uarudra dell’ India, valicandovi dalla 
Sabea, come spero di poter dimostrare nello studio compata- 
tivo della lingua gheez-amhara con il sabeo e I’ ekhli-himiari. 
Dobbiamo intanto premettere, come cosa indubitabile, che il 
Tigré meritò veramente il nome di Paese Franco, sottraendosi 
per virtù propria, o con l'aiuto di stranieri in esso emigrati, 
dalla servità di despoti indigeni, ovvero dando asilo a parec- 
chie genti fuoruscite dai luoghi nativi. Infatti, regnando in 
Egitto Psammetico, dugentoquarantamila Egizii della casta mi- 
litare si rifugiarono presso il re dell’ Etiopia. (3) Quarant’ anni 
dopo, o in quel torno, una ciurma di Ebrei proseliti esularono 
di Siria in Abissinia, per evitare la schiavitù de’ Caldei, se- 
condo che ha ragionevolmente sospettato il Marcus in un arti- 
colo del Journal Asiatique di più anni addietro. Nel quarto 
secolo poi av. Cr., Alessandro mandò una colonia di Siri sul 
lido africafio del Mare Eritreo, che prese stanza in sul pro- 
montorio Colobon tra Aduli ed Assab, ai 13°, 40’ di latitudine, 
secondo Tolomeo. (4) Centocinquant’ anni forse dopo Alessan- 
dro, una masnada di servi egiziani, fuggitisi dai loro padroni 
in Abissinia, fondarono la città di Aduli presso alla Zullah mo- 


(1) Tagn f9wm irodiunoa, fora ’Aydpn. 

(2) Zahaklé è detto Twox4Ans dall’ Arriano: « Il re di questa contrada 
(dice egli) è Zoskales, che domina dal paese de’ Mosoofagi alla sponda della 
» Barbaria.» Periplo del Mare Eritreo, pag. 3 e seg. 

(3) Erodoto, Storie, ec., lib. II, cap. 30. | 

(4) Filostorgio, pag. 470; Niceforo Call., lib. IX, cap. 18; Tolomeo, Geu- 
grafta , lib. IV. 
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derna, in sulla sponda di Gubbat-el-Koffàr, grande emporio 
d’ Etiopi e Trogloditi. (1) 

. Tutti i soprannominati emigrati nella Cpssitide non die- 
dero il nome al Tigré, checchè ne dicano alcuni autorevoli 
geografi; (2) poichè gli automoli o disertori egiziani, arrivati 
in Abissinia, ebbero il nome d' Asmach, ’Acpéy, che vive tut- 
tavia nella lingua amhara;(3) e la colonia ebrea conservò 
quello di Faldsi (in amharegna, Falascià), che indica piuttosto 
«rifugiato, forestiero » e un « ospite in casa altrui » che uomo 
. libero, cioè agheazi. È molto probabile che il Tigré prendesse il 
nome di Paese Franco, prima degli automoli egiziani ed ebrei, 
e nel tempo che i Tigresi per virtù propria, o con l’aiuto dei 
Cussiti sabei, passati in Africa dall’ Arabia meridionale, scos- 
sero il giogo dei monarchi della dinastia d’ Arué. Ma di tutti 
questi casi parlerò, quando farò ex professo uno studio minuto 
delle lingue cussite e sabea più volte nominate. 

Il nome di Behéra-Agheazi potè venire alla Cussitide ti- 
grese subito dopo la caduta della tiranna dinastia aruetica, 
cui succedette, 250 anni dopo, il Manghest di Makéda creduta 
dagli Abissini la leggendaria regina di Saba, nominata nella 
Bibbia (4) e nel Vangelo di San Matteo, che le diede il ti- 
tolo di Regina austri, Paci\icca vérou, venuta a Gerusalemme 
a finibus terre, ix Gv vtp&roy ths yc, per udire parole di sa- 
pienza dal re Salomone. (5) Io non entrerò per ora nell’ esa- 
me critico di questa tradizione abissina, nè del luogo .onde 
era nativa, se dell’ Arabia Felice o della Cussitidey (6) osser? 
verò tuttavia che poteva anche essere regina di regione posta 


(1) Plinio, Storia Nat., lib. VI, cap. 34. | 

(2) Mannert, Geografia.de’ Greci e Romani, vol. X, pag. 166; Heeren, 
Comment. Societ. Gotting., vol. XIT, pag. 64. 

(8) Erodoto, loc. cit. 

(4) Libro III dei Re, cap. X, v. 1 8 seg. 

(5) Cap. XII, v. 42. 

(6) Gli Arabi e alcuni Commentatori della Bibbia credettero che fosse re- 
gina della Sabea in Arabia: Teodoreto, Commentarii, ec. ; Munk, Palestine, ec. ; 
Pocock, Specimen histor. arab., ec. ; GiuseppeFlavio, al contrario, credette che 
quella donna fosse regina di Saba, capitale della penisola di Meroe : Antich. 


giudaiche, lib. VIII, cap. 2. 
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in quel luogo dove Erodoto collocò gli Etiopi macrobi, ricchi 
di molto oro, abitanti il paese del Mare Australe, che oggidi 
ancora abbonda del prezioso metallo e di molte specie d' aro- 
mi. (1) Presso alla stessa regione aveva il litorale Baragaza e 
la città di Gaza di Plinio, e più al settentrione, di qua dallo 
stretto di Bab-el-Mandeb, erano la città e l’emporio di Sa- 
ba, dove si dice dai dabtara che abitasse Makéda-neghesta- 
Aziéb, prima di trasportare il suo trono in Agheda-Dauit e 
dipoi in Aksum. (2) 

Un' altra osservazione. — La poca o nessuna fede posta 
dai critici a questa leggenda fu cagionata dall’ avere gli Abis- 
sini identificata la loro neghest Makéda con la romantica re- 
gina di Saba della Bibbia; ma se noi rigettiamo |’ identità 
delle due regine, il fatto d’ una donna chiamata Makéda, che 
regnò in Aksum circa i tempi di Salomone, diventa probabi- 
le; poichè in varii luoghi della Cussitide le donne portavano 
la corona. (3) In secondo luogo, il nome Makédauidn dato ai 
Tigresi dalle tribù settentrionali dimostra che anticamente il 
Tigré era chiamato regno di Makéda o Mikodoen, secondo Pli- 
nio. Ma di ciò a suo luogo. | 

Makéda dalla Cronaca dei re, Tarika-nagast, & intitolata 
regina d’Aksum, e fondatrice della dinastia che da 2800 
anni e più regna in Abissinia. Tutti i suoi successori ebbero 
il titolo d’imperatori non solo d’Aksum, cioè del Tigre, ma 
ancora in certî periodi di tempo, di altre regioni. Ce ne fanno 
‘fede I’ iscrizione greca incisa verso i primi venti anni del se- 
colo IV, nella quale Asılavas, Aitzána in gheez, st chiama 
Baoıkew Afwperwy xxt. Ouypetwv xat Tov Pasıdav xat. Acreorwy 
xat Zaßasırwv xat tou Sedyv xat tou Tiapw xat Bovyattroy xat 
Toxasırwv. A questo titolo reale sono conformi quelli delle 


(1) Erodoto, Storie, ec. , lib. III, cap. XVII e seg. 

(2) Sapeto, Assab ei suoi critici, pag. 1-2 et alibi. 

(8) Nella città di Meroe regnavano regine che tutte si chiamavano Canda- 
ce, Kavéaxn. Plinio, Storia Nat., lib. VI, cap. 85; Strabone, Geografia, 
lib. XVII, pag. 820. Candace, secondo un’ etimologia amharica, vorrebbe dire 
Kand-Atzié , «il corno di Sua Maestà: » cioè « Sua Maestà coronata. » In ghoez , 
hatzin significa « ferro. » 
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dpe iscrizioni gheez della fine del secolo V o dei primi anni 
del VI. In queste |’ intitolazione del negus è la seguente: Ta- 
zéna-ualda- Alaméda-negusa-Aksum, uaza Hamér, uaza Rai- 
dan, uaza Sab'a, uaza Salehen (in arabo (suda , che è 
città della Sabea), uaza Tzeiam, uaza Kasu. 

Aksum, città monumentale con foresta di monoliti, ai 
tempi di Arriano e di Tolomeo era metropoli dell' impero, e 
da essa 1 moderni Tigresi o i Behéra-Agheazi furono chiamati 
Aksumiti dai geografi alessandrini, dagli autori dei peripli e 
dagli storici bisantini. (1) | 

Essa rimase capitale dell’ impero cussita fino al 925 del- 
"era volgare, in cui fu distrutta da una ludit giudea, in 
amharegna , per dileggio, soprannominata Gudit, «mostro, » ed 
Essat, « fuoco. » Mi passo leggermente di quest? fatti storici, 
che sono già stati posti in luce da me in altro lavoro e da al- 
tri prima di me. Dird piuttosto aleune parole intorno al no- 
me, la cui etimologia e il vero significato non furono, ch’ io 
sappia, fino a qui chiariti da nessuno. 

I dabtara abissini interrogati mi diedero risposta piü 
geografica e politica che linguistica, dicendomi che Aksum 
significa « metropoli, reggia dei negus. » Altri, che in questo no- 
‘me veggono una parola copta, composta da Haik e Sos, cre- 
dono che Aksum significhi « sede di principe o reggitore del 
popolo, Pastore. » (2) 

A questa interpretazione è favorevole l’ opinione di Man- 
Tert, (3) che Aksum crede sia la città di Esar fabbricata da- 
gli Automoli negli ultimi tempi dei Faraoni. Esaminerò in altro 
luogo quest’ opinione, che i miei studii sulle lingue cussite non 
mi permettono di accettare. 

Aksum, a mio credere, in arabo essi, viene dalla lin- 
gua himiarica, e vuol dire « giardino 0 piano ricco di vegeta- 


(1) Arriano, Periplo del Mare Eritreo, pag. 3; Tolomeo, Geografta, lib. IV; 
Sant’Atanasio, Apologia, sez. 29; Filostorgio, pag. 477; Giovanni Malala, Cro- 
nografla, pag. 168 e seg., e 196; Procopio, De Bello persico, pag. 257 e seg., 
et alii plurimi. 

(2) Vedi Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche. 

= (3) Géographie des Grecs et des Romains, vol. X, pag. 106. 
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zione rigogliosa, lussureggiante, » com’ è per l’ appunto la stu- 
penda pianura che si allarga al sud-ovest della città. Il suo 
significato sarebbe identico a quello di (5,5 in arabo e del 
paradiso ( yr sls) persiano, che Semiramide (1) e i re di 
Persia piantavano vicino alle reggie e alle loro case di delizie. 

Non voglio finire questa prima parte dell’ introduzione 
allo studio della Cussitide abissina e delle due sue lingue prin- 
cipali, senza aggiungere alcuni appunti etnografici sopra la 
regione Amhara, che ab inizio non era compresa nel Behéra- 
Agheazi, « Paese Franco; » il quale avea suo confine meridio- 
nale ed occidentale al fiume Takazié, Il’ antico Astabora dei 
geografi greci e latini. 

Nessun monumento, come dissi più addietro, ci fa cono- 
scere il nome antico di questa seconda parte dell’ Abissinia. 
Gli antichi geografi e le iscrizioni sopraccitate non ne parla- 
no, sebbene i geografi, gli autori dei peripli e l'iscrizione 
d' Aduli facciano menzione di molti luoghi cussiti più meridio- 
nali. Io suppongo che Amhara sia nome venuto alla regione 
dalla gente immigratavi in tempi remoti. Preso isolatamente, 
vuol dire uomo del paese Amhara, e in senso figurato è sino- 
nimo di cristiano. I Cussiti litorali chiamano costàn i Cristiani 
del Tigré, e amhara i Cristiani delle regioni meridionali. 

Il nome pare essere composto da 4 o Am articolo e da Hara, 
ovvero da a e Mahrah. Nel primo caso am-hara vorrebbe dire 
« Paese di nobili e valorosi soldati; » nel secondo, Amhara indi- 
cherebbe l'origine degli Amhara da Mahrah presso e all'oriente 
dell’ Hadramaut, i cui abitanti non si mescolarono con gli Arabi 
di altre provincie. Checchè ne sia, io sono inclinato a derivare 
il nome del paese Amhara da colonia di Hara, « guerrieri o no- 
bili di puro sangue, » che si trapiantò in Abissinia e vi perpetuò 
. quellagente nobilissima, valorosa e cavalleresca che oggidi abita 
l'Amhara proprio; dalla tradizione e dalla storia abissina con- 
siderata come la piü antica ed illustre, dopo la reale Salo- 
monica , di tutte le altre schiatte abissine. 


(1) Diodoro di Sicilia, Bibl., lib. II, cap. 19; Ctesia, De Rebus Assyrio- 
rum, lib. I, cap. 11. 
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Ammetto tuttavia che essa abbia potuto avere origine 
dall Arabia meridionale; poichè la lingua amhara-gheez ha 
molte analogie grammaticali, lessicali, grafiche e foniche con 
le lingue sabea, himiari, ekhli, mahari, ec. Lumeggierò, in'sé- 
guito, meglio che mi verrà fatto, queste analogie etnografiche 
e linguistiche con nuovi documenti fornitimi dallo studio delle 
lingue dell'Abissinia e dell'Arabia meridionale. 


II. 
a 
CENNI BIOGRAFICI DELLE LINGUE GHEEZ ED AMHARA. 


Dopo avere sbozzata la storia dei nomi stranieri ed indi- 
geni della Cussitide abissina, non che aver detto del loro si- 
gnificato e delle ragioni del loro cambiamento in varii periodi 
di tempo, passo ad accennare la biografia esterna, essoterica, 
delle due lingue; |’ interna, esoterica, rimandando allo studio 
grammaticale fisiologico, mi si permetta l'espressione, che 
dovrò fare dei loro elementi e caratteri, della formazione e 
delle trasformazioni che subirono nel lunghissimo corso della 
loro vita sul labbro degli uomini. 

Tutte le lingue hanno uno stadio d’ incubazione o di for- 
mazione latente, che sfugge ull’ occhio della storia; ma che 
non cessa d’essere un fatto reale e da potersi delerminare 
dal critico per via d’induzioni, che rampollano da indagini 
minute intorno all’ indole loro e agli elementi che le compon- 
gono, paragonati con altri di lingue affini. Il filologo conosce 
il metodo e le regole che il possono condurre a divinare la 
storia dell’ origine e dell’ incremento d' una lingua, prima che 
acquistasse un'esistenza da sè, o avesse una personalità di- 
stinta dalle altre. 

Io non entrerò per ora in simile ricerca analitica, avendo 
intenzione di accennare in questo Proemio soltanto alcune 
particolarità delle lingue sopraddette ; le quali ci possono gui- 
dare a conoscere la provenienza loro, e i terhpi che furono 
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lingue parlate, con esistenza propria, scritte, civili, religiose e 
letterarie. E i innanzi tratto del nome. 

Era usanza nei tempi addietro, non ancora smessa nei 
presenti, di chiamare etiopica la lingua parlata e scritta dagli 
abitatori della Cussitide abissina. Nome così fatto derivativo 
a' Etiopia è tanto improprio, quanto è inesatto il chiamare 
Etiopia l’Abissinia tigrese o il Behéra-Agheazi; donde alla sua 
favella venne il nome di lessana-gheez , « Lingua franca » o di 
franco in modo sostantivo. 

Il Ludolf derise Mariano Vittorio, che al nome gheez 
diede il significato di Lingua libera. (1) Io penso, per contra- 
rio, che sia cosa giusta e conveniente il chiamarla franco; 
poiché & linguaggio di paese, di cui tale & il nome proprio. 

Come si poteva chiamare altrimenti che col nomé deno- 
minativo del paese in cui si parlava? Impropria, secondo me, 
è l' appellazione di etiopico, per la ragione che questo nome 
dice troppo o poco o nulla. Poco e nulla, se per etiopico 
s’ intende la lingua di tutta la razza melanica; troppo, se si 
crede la lingua di tutta l’Abissinia; dove si parlano molte 
lingue, e il gheez, o un suo dialetto, si parla soltanto nel Ti- 
‘ gré, che è, come dissi più sopra, il vero Behéra-Gheez degli 
‘indigeni antichi e moderni. 

Gheez ha altri significati con sensi reconditi, metaforici, 
che saranno in séguito argomiento d'importante disamina. 
Esso rappresenta quasi tutto I’ uomo morale agheazi, in quel 
modo che la favella in generale compendia in sè tutto l’ uo- 
mo; perciocché gheez, oltre al significato di «franco paese e 
linguaggio, » ha quelli eziandio d' « indole, naturale, carattere 
morale, abito, usanza, elemento, coscienza, » ec. Nella tecnolo- 
gia grammaticale si chiamano gheez le prime lettere di tutti i 
sette ordini dell’ alfabeto, cioé a dire, lettere naturali , sempli- 
ci, mentre le lettere degli altri sei ordini sieno sue modifica- 
zioni. In musica dicesi gheez il tono e «il motivo elementare, 
piano, grave e naturale. » 


gr -- -— ue  — 


(1) Lexicon, alla voce Gheer, pag. 539 e seg. 
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Queste cose accenno qui di volo, dovendo dipoi discor- 
rerne ragguagliatamente. 

Gli Abissini danno ancora al gheez il nome di lessana- 
matzahf , « Lingua letterale e del libro; » perciocchè, dicono essi, 
è la sola che fosse usata nello scrivere. Scrittura qualunque 
si chiama matzahf, sia « iscrizione, lettera, scheda, libro stam- 
pato o manoscritto. » Peculiarmente poi e per antonomasia di- 
cesi matzahf la Bibbia; in quel modo che gli Arabi, imitando gli 
Abissini, chiamarono issal}, «libro per eccellenza, » il Co- 
rano, GIAN , «la lettura per eccellenza. » . 

Meritamente il gheez fu chiamato letterale, non già per 
essere stato il solo adoperato in ogni maniera di scrittura, ma 
perché in esso soltanto si scrivevano soggetti religiosi, legali 
e cronache di negus. Se io non posso recare prove apoditti- 
che di questa mia opinione, nemmeno altri ne ha per pro- 
varmi il contrario. Tuttavia io posso dimostrare che alcuni 
commenti fatti in amharegna nel margine di certe pergamene 
datano sicuramente dal XV secolo. Ho avuto sott' occhio un 
Registro d’ imposte, scritto nella stessa lingua ai tempi di Za- 
r’a-Jaechob. Ho anche imparato da Plinio, Diodoro di Sicilia, 
Strabone e da certi peripli del Mare Eritreo non poche pa- 
role sull’ antichità della lingua e scrittura gheez; cio& se que- 
sta precedesse l' amharegna, o fossero coetanee, e si svilup- 
passero |’ una accanto all’ altra. Esamineró questo punto cro- 
nologico storico in altro luogo. (1) 

Il gheez è lingua morta, e come la latina usata solo nelle 
funzioni ecclesiastiche e nelle grandi occasioni: dai preti nel 
dire la messa, e dai dabtara nel comporre poesie encomia- 
stiche ed antitetiche (samna-uarcg) in onore di misteri, di san- 
ti, beati, principi, ec. Oltre a ció, siccome la professione di 
. prete e dabtara è piuttosto lucrosa, vuoi per le prebende che, 
come canonici, hanno dalle chiese, e come giureconsulti, av-. 
vocati, giudici, scrivani ed amanuensi da principi e grandi si- 


(1) I Falascià di Gondar conservano in amharegna strofe ed: emistichi 
sopra la regina Judit, che datano dal decimo secolo dell’ èra volgare. 
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gnori, e come maestri di sauesau, (1) a giovani che vogliono 
entrare nell’ arringo ecclesiastico; cosi il gheez si studia an- 
_cora in Abissinia, come da noi si studia il latino ne’seminarii. 

Parecchi sono i vernacoli che diconsi rampollati dal 
franco, e di cui nessuno redö il suo nome. Ma io, anzichè 
i rampolli, li credo piuttosto i rigagnoli primitivi che forma- 
rono il fiume della lingua letterale; morta la quale, tornarono . 
a galla dal fondo dov' erano caduti! Se i dialetti sopravvissuti 
al gheez sieno suoi germogli degenerati o suoi padri putativi, 
si vedrà nello studio che farò sopra gli stessi in altra occa- 
sione, e le analogie d’ogni maniera che hanno, più che la 
lingua scritta e letteraria, con le lingue semitiche, specie con 
quelle dell'Arabia meridionale. 

I dialetti principali suddivisi in varie tribù sono: il tigras 
' o tigregna che si parla nell’ alto Behéra-Agheazi, e Y agiami 
o samhari, parlato in tutta la landa marittima dal 18™° a] 15™° 
grado di Latit. Nord, e nelle isole di Bahadur, di Dohl, Dessé 
e dell'Arcipelago di Dahlak. Anche il dialetto tigrai si di- 
vide in molti sottodialetti poco differenti dal principale del 
Tigré proprio, eccetto ehe nella maggiore corruzione fonelica. 
La sostanza formale della ‘parola è la stessa, sebbene dove 
più e dove meno sia male espressa. Io mi sono convinto che 
con lo studio de’ loro elementi sostanziali, radicali e gram- 
maticali si può giungere a sceverare nel gheez non poche for- 
me, qualità e parti tanto eterogenee al semitismo, quanto paiono 
omogenee ad altra lingua, che ancora non si sa bene definire, 
ma ch'io non dubito di chiamare cussita; perchè nata e par- 
lata anteriormente alla lingua franca nella Cussitide abissina. 


———__—_ 





— 


w 
(1) Sauesau vuol dire « ponte, scala, » lo ac} e) degli Arabt, e «Ve- 


cabolario gheez-amahara , » il quale va per ordine alfabetico opposto al nostro; 
cinè disponendo alfabeticamente le lettere finali non le inizialf delle radici. Per- 
lochè il Vocabolario abissino, anzichè vocabolario è piuttosto un rimario, per 
uso de’ dabtara che compongono poesie con rime obbligate. Credo che la parola 
sauesau corrisponda alla radice araba sa, sasa, al sos saidico e al sus della lin- 
gua mahari, charaui ed ekhli, che vuol dire, vagare, passeggiare e figurata- 
mente discorrere; onde sauesau sarebbe discorsu, e propriamente grammati- 
cale e lessicale. 
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Mi rimane a dire della lingua amhara o amharegna (che 
éosì è chiamata nel paese dove la si parla), sorella della lin- 
gua gheez, e da taluno creduta suo dialetto volgare. Se per 
questo s' intende la lingua parlata comunemente da tutti, con- 
trariamente al gheez usato da’ soli letterati, certamente l’amha- 
regna è il volgare di tutta l'Abissinia cristiana, dal Takazié 
ai suoi confini meridionali ed eccidentali; dove non s' intende 
nè si parla il tigregna, mentre nel Tigré si capisca, e ogni dì 
più si vada dilatando l’amharegna, che minaccia di dare lo 
sfratto al tigregna, grazie soprattutto alla lunga dimora fatta 
nel Tigré dalle soldataglie d’ Ubié, prima che il Kuaregna- 
Kassai si proclamasse negus Teodros. Se! amharegna invade 
il regno del tigregna , diventa improbabile ed enimmatica l'opi- 
nione di coloro che l' amhara credono volgare del gheez lette- 
rario. Ammetterd tuttavia di buona voglia che l' amharegna sia 
volgare, anticamente piü parlato che scritto, sopra tutto in 
cose religiose, storiche e legali, purché lo si creda volgare no- 
bile, cortigiano, illustre, per somiglianza dell’ italiano del Tre- 
cento; (1) che anticamente si poteva scrivere e scrivevasi, e 
modernamente si scrive più assai che il gheez. Ho detto che 
Y amharegna è volgare nobile, illustre, cortigiano, civilissimo 
non senza ragione; perocchè in tutta l’Abissinia ha il sopran- 
nome gheez di lessdna-negus,o l'amharico di negus equancqua. (2) 

Il tigregna per contrario fuori del Tigré & detto «.gergo 
rustico, linguaggio plebeo, » zarcq, che difficilmente si po- 
trebbe mettere in iscritto. 

In secondo luogo la lingua amharica ha per soprappiù il 
diritto di chiamarsi lingua colta, anzi letteraria, poichè ha 
grammatica propria tanto perfetta quanto l'italiana, ricchezza 
di voci, di modi, di aggettivi, ec., cente volte più del gheez, e 
come lingua viva è mirabilmente atta alla generazione di 
nuove parole. Tanto che il suo Vocabolario da me composto 


(1) Perticari, Degli Scrittori del Trecento, ec., lib. I, cap. 5-8. 

(2) La popolazione amharica ha comunemente forme, modi e guise di 
parlare e trattare molto più civili, cortesi, urbane e signorili che i buoni, ma 
rozzi Tigresi. 
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ha meglio che ventimila vocaboli, senza contare quelli che 
viene via via coniando, pur non uscendo dai limiti assegna- 
tile dal suo genio. 

Veniamo al suo nome amhara o amharegna e alla sua 
origine probabile. L'uno e l’altro*sono parimenti. usati in 
Abissinia, sebbene amhara sia più nel Tigré e amharegna più 
nel paese dove è comune. , | 

Ii primo, per quel ch'io ne penso, è più antico; il se- 
condo è di formazione posteriore. 

Lo gna affisso in amharico a molti aggettivi relativi che 
dinotano arte, mestiere, professione, usanza o qualità morale 
abituale, e il paese onde si è natio, si usa anche con eleganza 
in forza di sostantivo. « Orefice, » per esempio, si dice anthara- 
gna; «inviato, missionario, apostolo, » malaktagna ; « viaggia- 
tore, pellegrino, » mangadagna; «ingegnoso, industre, ac- 
corto, d'ingegno sottile, » belehatagna; « mariuolo, furbo, 
malizioso, farabutto, » thancholagna; « buffone, frivolo, ec., » 
bualtagna; « uomo del Kuàra, > kuaregna; « linguaggio del Ti- 
gré,» tigregna; « degli Agau, » agaubegna; « dei Galla, > gal- 
legna; « dell’ Amhara, » amharegna. Noi l' uomo e la favella 
d’ Italia diciamo italiano; di Roma, romano; di Venezia, ve- 
neziano. Questa terminazione in gna ed altre di nomi vezzeg- 
giativi, diminutivi, accrescitivi, peggiorativi, e la maggior parte 
delle finitive dei nomi nel numero del più, sono eterogenee alle 
altre lingue semitiche; ed hanno per contrario analogia con 
gl’idiomi di altre famiglie, specie dell’ ariana. Anche nelle 
radicali trovo che le lingue della Cussitide, l'amhara e il 
gheez, ec., hanno affinità con le indo-europee; eccone alcune 
delle molte che potrei citare, che mi cadono sotto la penna: 
dhe, «succhiare, » ant. ind. dhayáti, «succhia: » amharico, 
tha-thatha, « egli bevve; » uatat, «latte; » tirdy, « capezzo- 
lo; » reönyn, « nutrice:» amharico, thuth, «tetta, mammella; > 
vipa, « filato: » amharico, anama, « ordire; » ma, «andare; » 
scioho, mé; &-Ehka, « procella: » amharico, aulo; ska, « copri- 
re,» oxtà == ant. ind. chaya: amharico, scía-sciaga: antico 
amharico, sagá e sasaga, « nascondere; » thf (da idhi) = tSt = 
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latino 4; eva: » amharico, héda, «andò: » arabo, #1, « venne: » 
amharico, hid, « va; » ksi, « annientare, distruggere: » amha- 
rico, kasa, « struggersi, dimagrire; » ci-kaiti, « egli coglie nel 
segno: » amharico, saka, « colse nella cruna, infilò; » ant. ind. 
dkshi, « occhió, galla, » okcié; tow, ioSiw, «io mangio: » 
gheez, sateia, « bevve; » ebraico, MMW: gheez, setai, setié, 
<« bibita, bevanda, bevitura; » ant. ind., anghw, « stretto; » 
&yxw = ango, « io strozzo: » amharico, angat, « collo, stroz- 
za; > as, ant. ind., asan, « bocca; » gheez, sen: ebraico, je: 
‘arabo, „zw, « dente; » an, «spirare, » ant. ind., an: gheez, 
anha, « prender respiro, rifocillarsi. » 

Ho detto che il nome amhara è anteriore ad amharegna; 
poichè il primo significa il paese e' suoi abitanti, e il secondo 
il linguaggio loro, la loro indole, il costume e il carattere. 
Siccome il paese fu nominato dagli Hara suoi primi coloni, 
così il loro linguaggio fu detto amharegna, cioè « favella degli 
Hara.» E perchè era congenito con loro, ed esprimente no- 
biltà ed indole cavalleresca, il nome suo vuol dire « favella no- 
bile, cortigiana, illustre, reale, » lessána-negus, come ho detto 
poco avanti. E con ragione: ch’ eglino erano della schiatta dei 
Sabei giganti, valorosi lancieri (Isaia, XLV, v. 14) e uomini 
d' arme, che i nòstri medioevali chiamavano nobili di spada, 
gentiluomini, doni homines, i Longobardi Arimanni o Hari- 
manni, e i Greci "Aptu&wms. (1) 

Altre generazioni di nobili, berberi, waruart, erano dalla 
Sabea, secondo Leone Africano, emigrati in Africa, il cui lin- 
guaggio chiamavasi equdla-amarig. (2) Io credo tuttavia che 
l’amarig dei cinque popoli bianchi emigrati nell’ Africa set- 
tentrionale non avesse altra relazione con amharegna da 


zZ 
quella che viene dalla somiglianza della parola ;\ el corrotta 
in amarig. (3) . 

(1) Arriano, De Belo Mithrid. 

(2) Descriz. dell’Africa, Parte I, cap. VII e seg. Anche ekhli, linguaggio di 
alcune tribù dell'Arabia meridionale , vuol dire «nobile o parlato da uomini li- 
beri, » agheazi. 

(3) «1.0 è plurale del nome ».e\ «principe, capo, » e 1,5} è plurale 
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Tutto questo discorso sull’ origine e il significato del no- 
me amharegna, anziché una scoperta, è piuttosto un invito 
fatto ai linguisti, affinchè vogliano esercitare il loro acume 
indagatore sopra un punto linguistico dalla scienza lasciato 
fin qui nel buiò. 

L'origine del nome gheez-amharegna è legata intima- 
mente con |’ antichità della loro esistenza, di cui non deggio 
presentemente occuparmi, per essere parte integrante, inse- 
parabile, dello studio degli elementi costitutivi l’ essenza loro, 
che dovrò dipoi indagare minutamente. Cionondimeno, an- 
che con lo studio profondo dei loro elementi formali, non po- 
trò forse del tutto rischiarare le origini loro anteistoriche. Per- 
tanto deggio contentarmi del probabile, andando per gradi 
dal noto all’ignoto. Noi abbiamo la certezza che quelle lin- 
gue, così come sono a noi pervenute, hanno grammatiche 
analoghe, anzi direi identiche con le Altre di tutte le lingue 
semitiche, con |’ ebraica soprattutto, le aramee e la sabea, 
se da queste non dissentissero in alcune parti sostanziali; e 
se non fosse impossibile ricondurre l’ etimologia di molte pa- 
role, specialmente amhariche, a ‘radici semitiche, fossero 
pure dell’ ebraico o dello himiari. La costruzione soprattutto 
dell'amharegna si discosta dalle regole delle lingue di Sem. 
Insomma mi pare di vedere in esso, e alcun poco anche nel 
gheez, che per tre quinti è ebraico e sabeo, elementi dispa- 
rati, anzi divergenti, opposti al genio dei linguaggi semitici, 
e insieme saldati non senza aver lasciato il segno della sal- 
datura. 

Quanto alla loro esistenza come lingue parlate, aventi - 
personalità propria, non credo che da nessuno se ne possa 
mettere in dubbio la remotissima antichità. Scrisse lo Schlei- 
cher che la lingua etiopica è 1’ antichissima di tutte le semiti- 
che, la meglio conservata e più fedelmente di tutte le altre. (1) 


del nome di azione M , «il dire, Il detto, » e, per estensione di significato, 


« il linguaggio. » 
(1) Die deutsche Sprache, 1860, pag. 21 e seg. 
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Il dotto linguista ha ragione, ma ha dimenticato di associare al 
gheez V amhara, di cui è, a mio giudizio , il primogenito nato da 
una medesima madre e cresciuti parallelamente |’ uno all’ altro. 

Se credessimo agli Abissini, la lingua gheez non solo si 
parlava, ma si scriveva ai tempi di Salomone. Ciò è eziandio 
confermato da. pergamene autentiche dell’ undecimo secolo 
dell’ ra volgare, stando a ciò che ne dicono i dabtara e alla 
forma dei caratteri, simili a quelli delle iscrizioni del V secolo. 
Secondo la tradizione dei dabtara, il Pentateuco e una por- 
zione del Salterio furono voltati in gheez alla venuta nella 
Cussitide tigrese di tribù, nagad, uscite di Gerusalemme, ca- 
pitanate da un Azaria, figliuolo a Sadochia. Un’ altra tradi- 
zione, narratami cento volte dai Falascià di Gondar, fa autori 
della traduzione in gheez dei libri precitati gli Ebrei, emigrati 
in Abissinia ai tempi di Nabucco, come ho detto più sopra. 
Io mi acconcio a malincuore a rigettare nelle quisquilie e as- 
solutamente queste tradizioni, che veggo confermate da ciò 
che narrano le Cronache e i Codici dello stabilimento in Ak- 
sum di un sacerdozio israelitico, con a capo un Anbarim 
ch' era disceso in linea retta da antichissimo arcavolo, e vi- 
veva nella Capitale sopraddetta nel 333 (341 dell’ èra nostra), 
ai tempi di San Frumenzio, mandato da Sant’ Atanasio vescovo 
nel Behéra-Agheazi, regnando in Aksum Abreha e Atzbeha. (1) 
Ebrei in buon dato erano in Abissinia oltre i nominati. Per- 
ciocchè una colonia di siri Colobi, ebrei circoncisi, era stata 
da Alessandro esiliata sul litorale del Behéra-Agheazi, come 
ho detto più addietro. Molti Ebrei aveano altresì in Nubia nei 
. tempi apostolici, uno dei quali e principalissimo era |’ Eunu- 
co, vale a dire grande dignitario di Candace regina di Meroe, 
il quale era istruito per bene di lingua ebraica. (2) Nella Sabea 


(1) Vita di Abba Salama, Pacifico, in gheez Ferié-Menàthos, cioè Frumenzio 
Ppcupivtios. Senkessar cit., Tarika- Nagast cit.; Teodoreto, Storia eccles., lib. I, 
eap. 33; Sapeto, Viaggio e Missione cattolica, ec., Seconda Appendice, pag. 445 
e seg.; nelle quali riferisce tutti i testi dei Bisantini che hanno relazione col fatto 
narrato, e discorre criticamente dei re che regnavano a quei tempi in Aksum, 
Vedi anche E. Salt, Viaggio in Abissinia , vol. IL, pag. 246 e seg. 

(2) Atti degli Apostoli, cap. VIII, v. 27 e seg. 


Atti del IV Congresso degli Orientalisti. J 
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poi erano altrettanto numerosi; ed ivi. in parte capitati, per 
quel ch'io ne penso, per cagion di traffico, nel tempo che 
la flotta di Salomone facea i viaggi di Ofir. Altri posterior- 
mente al Cristo, e ai giorni di Vespasiano e di Tito, s’, erano 
rifugiati nella Sabea, anticamente soggetta ai re di Aksum. (1) 
Della schiatta israelitica emigrata nella Sabea era quel Fi- 
neas re della stessa, che mandó a morte Hirut (Area), ve- 
scovo di Nagran, e fece in una fossa ardere 422 Cristiani tra 
uomini, donne e fanciulli. Per la qual cosa quello scellerato 
fu soprannominato dagli Arabi e dallo stesso Maometto nel 
Corano, sgr=Y} a>lo, dominus foveae. Il Senkessar chia- 
ma costui Fineas; gli Arabi jw'95 sò: zu-nuds, « zazzeruto» 
o « dai capelli allucignolati pendenti. » I Bisantini gli appiccica- 
rono il nome di Dimnus, Dunuan e Damianus. (2) 

La discendenza di quei rifugiati è tuttavia nella Sabea, 
dove hanno per lo piu il monopolio delle arti manuali. In 
certi luoghi parlano un linguaggio arcaico, più simile al gheez- 
amhara che all’kimiari, come ho potuto sapere da un pic- 
colo Vocabolario dettatomi in Aden da due Israeliti di Scibim 
nello Hadramaut e di Scegier nel Mahrah. Tutti cotesti luo- 
ghi abitati da Ebrei emigrati di Palestina furono ab antico, 
al dire di molte pergamene abissine, sottoposti ai re d’Ak- 
sum o della Cussitide africana. (3) I eodici ricevono un 
certo appoggio dalle iscrizioni d’ Aksum, nelle quali i negus 
si dànno il titolo di re di Saba e di Hamér. Pertanto io credo 
di non dilungarmi troppo dalla verità, o, se non altro, dalla 


— — — —À — —— ——— 


(1) Senkessar, 27 novembre, I Martiri di Nagrán, l'antica Nagara di 
Strabone e di Tolomeo, la Nagran di Plinio e la moderna RA) ym degli Arabi 


nella celebre valle o regione dello stesso nome ol ab. 


(2) Vedi il Senkessar, loc. cit.; Giovanni Malala, Cronografla, pag. 168 e 
seg.; Teodoreto, Cedreno, Teofane, Procopio, Niceforo Callisto, Metafraste, 
(24 ottobre) e il cronachista arabo El-Gianab, che sono tutti da me citati nel- 
Y Opera mia più volte mentovata. Sulla guerra mossagli perciò da Kaleb re 
d'Aksüm, cui i Bisantini chiamarono Elesboas, Elesteo, Anda, Ameda e Adado, 
vedi anche Sapeto, loc. cit., ed E. Salt, Viaggio cit., vol. II, pag. 254 e seg. 

(3) Senkessar, loc. cit.; Zéna-Kaleb negus, manoscritto di Bizan, ec. 
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probabilità storica, supponendo che la lingua gheez sia stata 
scritta verso i tempi salomonici. 

À me torna diffieile il credere che in quelle grandi emi- 
grazioni non fossero sacerdoti o ministri del culto, lettori, 
scrittori ed interpreti de' sacri libri, che presto furono voltati 
in franco (ghesz) parlato da popolo venuto a libertà; serven- 
dosi dell’ alfabeto o sillabario ch’ era quasi identico col mus- 
nad, dab); lingua e serittura adoperata dagli antichissimi 
aborigini Aditi, Thamuditi, Amalik e Giorohumjti, che, scom- 
. parendo dal suolo natio, lasciarone la loro lingua e scrittura 
in retaggio agli Homeriti. L' alfabeto o il fidel dei moderni 
gheez-amhara era forse'in quei remotissimi tempi chiamato 
thdeua-nagar (devanagari), scrittura sacra o del culto di Jhàót, 
O:ó; Theus, onde il verbo gheez thaaua, « adorare, sacrifi- 
care agli Dei. » 

Jo non voglio, per ora, indagare le cagioni dell’emigrazione 
in Abissinia degli abitanti dell’ Arabia meridionale. Forse ciò 
avvenne per la prepotenza de’ puri Semiti figliuoli di Saba e di 
Joctan, che spinsero ad esulare i Semiti mescolatisi con genti 
cussite. Quando sarà il tempo, esaminerò di proposito questo 
punto storico; facendomi aiutare dalle iscrizioni himiaritiche, 
dalle cronache arabe antichissime, e dalla comparazione di quel 
gruppo di lingue. Qui vorrei accennare come a me paia pos- 
sibile, che capitana dell’ emigrazione fosse quella virago, cui 
gli Abissini apposero il nome e il titolo di Makéda, Neghesta- 
Azieb, « Regina del Mezzodì. » 

Più sopra abbiamo veduto che üb antico la Trogloditide 
cussita fu chiamata Michoé o Midoé, onde l'aggettivo relativo 
Machédàui , plurale Machédèuièn, presentemente Makédduian, 
dato ai Tigresi da parecchie tribù della Nubia superiore. Qui 
non voglio pretermettere di aggiungere che Michoé mostra di 
avere relazione con Al-Macchah, uno degli Dei, Al-alät, della : 
Sabea: e Machéda, nome femminile di Macchah, deve storica- 
mente indicare il luogo onde venne la fondatrice del trono dei 
Nagast d’ Abissinia, la sua alta dignità di regina, (1) la cultrice 


° (1) Muccah in molte iscrizioni himiaritiche di San4, di Siruah, di El-Hazam- 
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‚di Macchah e la sua discendenza da lui, come Aitzana del- 
l’iscrizione greca di Aksum era figlio di Marte. Ebna-Ha- 
kim, creduto generato da Salomone, per antonomasia detto tl 
sapiente , e ! a mio giudizio è nome proprio del re figliuolo 
di Makéda; formato da eben, « figliuolo, > e hakim « sapiente. »(1) 
Menilek potrebbe essere corruzione di ben-malek « figlio di re,» 
ovvero composto per metatesi da Inmalek « figlio dire, » se è vero 
che in mahari, In voglia significare « figlio, stirpe, » come mi fu 
asserito in Aden da’due Israeliti di Scibim e di Scegier. La ma- 
dre che in gheez, ebraico, arabo, ec., dicesi el si chiama en- 


nat, « donna che fa figli,» in amharico, e 8U in ekhli e mahari, 
stando sempre al detto de’ due miei interpreti di Aden. 

Queste sono soltosopra le congetture che ho cavato dalle 
tradizioni abissine intorno agl’ inizii della scrittura gheez e alla 
leggenda di Makédà. Se altri le trova poco fondate e punto 
concludenti, ne faccia quel conto che più gli piace. Io ne af- 
fido il giudizio agli studii ulteriori della quistione, e alla sco- 
perta di altri monumenti, che tardi o tosto si troveranno, ne 
sono certo, sotto il suolo d’ Aksum e fra le rovine ancora ine: 
splorate della Sabea e dell’ Hadramaut. 

Mi taccio del tempo, in cui le lingue gheez e amhara 
ebbero forma propria, separata, e furono comunemente par- 
late in paesi varii dell’ Abissinia. Questo discorso mi pare 
qui fuor di luogo, spettando piuttosto allo studio degli ele- 
menti onde si compongono. Non pertanto posso dire, che 
molto tempo prima della scrittura si parlavano il gheez e 
l'amharico vuoi nel Tigré e nell'Amhara, o in altra regione del- 
l’ Etiopia al mezzodi dell’ Egitto. Moltissimi nomi di luoghi, di 
popoli, di dignità, conservatici dai geografi antichi, sono gheez 
ovvero amharici, sebbene alquanto da’ greci e latini storpiati. 


— 


Hamdan, di Er-Raidan e di altri luoghi della Sabea , ba il titolo di Baal, « pa- 
drone, signore. » Anche in amharico Bal, e in gheez, ebraico, siriaco , ec., 
Bäel, Baal, hanno lo stesso significato. 

(1) I re d’Abissinia salendo al trono prendono sempre un nome reale, che 
molte volte è composto, come sono quelli di Amda- Tzeion , « Colonna di Sion ; » 
Zar'a-Jàechob , « Seme di Giacobbe, » e moltissimi altri. 


* 
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Dei molti che potrei citare, e citerò nel divisato lavoro etimolo- 
gico e grammaticale, mi contenterò di riferire soltanto |’ amha- 
rico Asmach registrato in Erodoto. (1) - 

Nessuna iscrizione e tradizione ci fanno conoscere |’ esi- 
stenza della scrittura amharica anteriore, o contemporanea 
alla gheez, in cui si scrissero libri sacri, rituali e cerimonie 
del culto. Questa scrittura ebbe sempre ed ha ancora cultori 
ne’sacerdoti, negl' iniziati e addetti al santuario, che ne fecero 
e ne fanno tuttavia monopolio, vivendo della professione. 
L’ amharegna laico era linguaggio di hèra, « militari, » di con- 
dottieri di eserciti, di dignitarii borghesi e del popolo, eccetto 
che dell’ aksumita o tigrese. Tutta cotesta gente aristocratica 
e plebea non si studiava punto alla serittura; se scriveva, i 
suoi scritti andarono ab æntico perduti, per non essere libri 
sacri, e pie leggende conservate ne’ recessi del santuario, e 
dopo il Cristianesimo nelle sacrestie, che sono le polverose e 
poverissime biblioteche della nazione. 

Ho detto che il nome Asmach dato dagli Etiopi agli Auto- 
moli è amharico, benchè alcuni vogliano che sia égiziano col 
significato di stanti alla destra del re: Süvarar Sì roUro Td Eos 
xara Tv ‘E\\mvwy YAwocav of LE &ptortolis Yepòs raprotàpevot 
Basuit. (2) Io non conosco in copto cotesta parola, che in 
greco significhi « stanti alla destra del re; » ma se era nel- 
l’ antico egiziano o nel demotico, le si vuole ascrivere un’ ori- 
gine etiopica. Solamente, non Asmach, ma si deve scrivere e 
pronunziare azmäce, (3) nome derivato dal verbo zamata, « muo- 
versi o andare con |’ esercito per qualche spedizione; » i cui 
capi anche oggidì si chiamano dzmace. Ma siccome questi sono 
collocati tatticamente (gli Etiopi hanno nell’ arte tattica prece- 
duto tutte le altre nazioni), così vi sono azmace avanti la dage, 
«porta » a diritta, chagn, a sinistra, gherà e di dietro;' cioè 


(1) Storie, lib. II, cap. 30. 

(2) Erodoto, loc. cit. 

(3) Si pronunzi la e muta alla francese. Nell' alfabeto greco mancando la 
lettera ci dell'amharico, per forza doveva Erodoto scrivere asmach o azmach 
invece di azmäce. 
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cioè dage-aemàce, chagn-azmäce, gherd-azmdce e dagien, corri- 
spondenti ai nostri-< comandanti o generali dell’ avanguardia, 
dell’ala destra, dell’ ala sinistra e della retroguardia. » 
Pertanto se lo Asmach di Erodoto significava « stanti alla 
destra del re, » egli omise, nol credendo necessario ovvero 
ignorandolo, il chagn, ambarico, che indica la destra. Io credo 
tuttavia che il nome ricordato dal Padre della storia si deggia 
estendere anche ai generali dell’ avanguardia e della sinistra, 
premettendo ad azmäce la parola dage e gherà. Che così sieno 
stati chiamati gli automoli dagli Etiopi, altri ne potrà dubita- 
re, non io che in azmäce, nome derivato dal verbo zamata, 
veggo la finitiva dce propria de’ participi attivi di tutti i verbi 
che hanno l'ultima radicale del verbo in t@ e tha; anzi da 
questa finitiva posso congetturare che la lingua amhara aveva 
nel secolo VII av. Cr. una grammatica con regole fisse e una 
serittura, come mi verrà il destro di dimostrare in altro luogo. 
La più antica iscrizione in lingua gheez da me veduta è 
quella di Bazién, che salì al trono otto anni prima della na- 
scita di Gesù, e morì otto anni dopo. L’ iscrizione brevissima, 
incisa grossamente sopra pietra basaltica, consta delle parole 
ze-eben gabgab zabazien, ed è ora in muricciuolo a secco alla 
diritta del vestibolo della chiesa principale d’Aksum, intitolata 
dalle Tavole della Legge mosaica: Tzelata-Muaté: Ognuna delle 
tre parole è separata da due lineette orizzontali, che surrogano i 
due punti della moderna scrittura, e la linea perpendicolare in 
guisa di Z, che separa tutte le parole delle iscrizioni himiariche 
e gheez, trovate in un campo presso Aksum, e nel tempo della 
mia dimora nel Tigré collocate nella chiesa di Chedés-Mikàël. 
Queste assai lunghe, scritte con eleganza di stile e in buonis- 
sima lingua, raccontano le spedizioni vittoriose del re Taziéna 
nella Nubia, lunghesso il Nilo superiore; (1) la nostra invece 
è un epitaffio indicante, secondo che si crede, la fossa o il se- 
polero del negus Bazién, da qualche cronaca chiamato anche 
za-beesi Bazién. Le lettere, bene distinte le une dalle altre, 


(1) Sapeto, nel giornale Nouvelles Annales des Voyages, anno 1845. 
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sono incise con nessuna grazia; ed alcune, il sus es. gr. 
e il ghim, somigliantissime alle himiaritiche. Il significato 
loro è chiarissimo: ze, prefisso ad eben, è il pronome « que- 
sto» identico con lo ‘è arabo e lo M ebraico; eben, vuol dire 
« sasso, pietra, lapide; > in ebraico ?2N (sottintendi dopo eben 
il verbo è); gabgab significava anticamente il moderno gheb, 
« fossa, > e poeticamente « avello, sepoloro, » ovvero |’ ebraico 
29%, il caldaico #311, l'arabo “= (pronunzia gheb al- 
l' egiziana) e lo spagnuolo algibe. L' ultima parola & composta 
del segnacaso za, « di » e Bazién. La scrittura è, senza fallo, 
più antica di quella delle iscrizioni di Taziéna; nè farebbe con- 
tro le regole dell’arte paleografica thi la giudicasse dimolto an- 
teriore a queste. 

Nel rimanente, la Cussitide tigrese era già da lunghi anni 
giunta a un grado elevato di civiltà. Gli obelischi di granito, 
finienti in patera a semicerchio, sono stati sicuramente eretti 
in Aksum da artisti greci ai tempi de’ Tolomei, ed abbelliti 
di preziosi ornati in rilievo di tale-un ardimento, che di più 
belli non credo sieno mai stati scalpellati in aleun altro luogo, 
neppure in Egitto. Essi ci fanno fede non solo della somma 
maestria degli artefici, ma del buon gusto artistico del re e 
del suo popolo, che sapevano pregiare que’ monoliti, alti di- 
ciotto metti e più, alla cui erezione si richiedeva tale una co- 
gnizione della meccanica, che a mala pena si può supporre 
ne’ progenitori degl’ignoranti e grossolani Tigresi moderni. 

Nessuna iscrizione, è vero, si è trovata fra le rovine di 
Aksum, oltre alle sopraddette, e ad alcuni scarabocchi graffiati 
in tempi più recenti sopra lapide granitica del così detto Trono 
dei Re, posto a poca distanza dalla facciata della chiesa prin- 
cipale: ma il sottosuolo di Aksum e dé’ campi contigui è stato 
fin qui poco rovistato; ed io son certo che, praticandovi 
scavi, si scoprirebbero molte iscrizioni gheez, greche ed himia- 
riche, che ci farebbero testimonio della progredita civiltà de- 
gli Aksumili ne'tre secoli avanti |’ èra nostra. Più i tempi pro- 
cedevano, più gli Aksumiti avanzavano nella perfezione della 
loro lingua scritta, e nell’ acquisto del sapere. Leggiamo nel- 
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l'Arriano, che Soskales, Zahakl& negus d'Aksum, negli ultimi 
trent’ anni del nostro primo secolo, e di cui ho già fatto men- 
zione, era saputo di greche lettere, xai ypapu4ruv iMyu- 
xiv turecpos. (1) Procedevano viemeglio nel secondo e terzo 
dell' éra volgare, per il baratto d' idee e di merci che facevano 
con trafficanti, artefici e viaggiatori cristiani. Tantoché avanti 
la prima metà del quarto, la lingua e la letteratura degli 
Agheazi aveano raggiunto il grado di perfezione, di cui sono ca- 
paci; di che quel secolo fu per la lingua scritta e la lettera- 
tura gheez ciö che da noi il decimoquarto per la lingua e 
letteratura italiana, non mai in processo di tempo agguagliate 
e viemeno superate. o. 

Ho detto che la lingua e letteratura gheez aveano nel 
IV secolo raggiunto quel grado di perfezione, di cui sono capa- 
ci; poichè esse sono limitate, e tanto inferiori relativamente 
alle lingue e alle letterature di altre nazioni semitiche ed indo- 
europee, che neanche da lontano si possono con queste para- 
gonare. -Oltre a ciò, sebbene la lingua gheez nel IV secolo 
avesse una grammatica compiuta, semplicità, costruzione, 
stile e modi di dire ingenui, genuini, originali proprii della sua 
indole, pure in molti luoghi del Pentateuco e dei Salmi, cre- 
duti fermamente tradotti dall’ ebraico, nonchè in libri sacri più 
recenti, abbondano parole greche, che mettono in-dubbio la 
loro traduzione dall’ ebraico. Anche i dabtara credono il fatto, 
ma non ammettono il dubbio; perciocché, eglino dicono, l'an- 
tichissima versione andó smarrita nelle guerre e negl’ incendi 
che disertarono in ogni tempo l'Abissinia; per cui San Frumen- 
zio ne fece la nuova traduzione che abbiamo dalla vér$ione dei 
Settanta. (2) I dabtara hanno ragione; ma qualunque ne sia il 
motivo, è evidente che molte parole greche intarsiano la ver- 
sione gheez del IV secolo. La Cussitide non fu soltanto prima di 
questo messa a soqquadro, ma anche dopo e molte volte.Io credo 


(1) Periplo del Mare Eritreo, loc. cit, 

(2) Sapeto, Arti liberali , ec., degli Abissini , nel Giornale della Società di 
Letture e Conversazioni scientifiche di Genova , fascicolo VIII, agosto 1877, 
pag. 852 e seg. 
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che, centocinquant’ anni avanti Frumenzio,.venisse Aksum de- 
bellata e in balìa di dinastia straniera, di cui forse erano Abreha 
ed Atzbeha (Aizana e Saizana dell’ iscrizione); poichè la Gro- 
naca dei Re ci fa avvisati, che il regno nel 251 dell’ èra volgare 
passò alla dinastia degli el- Azguàguà , the dall articolo el io sup- 
pongo venisse dalla Sabea arabica. (1) Certo i re indigeni 
schifavano, per |’ indole della lingua loro, siffatto articolo, cui 
supplivano,con za, particella prefissa ai nomi in genitivo, ma 
nel caso detto proprio solamente della lingua gheez. 

Comunque sia, la « Lingua del libro, » lessàna-metzaltf , non 
fu parlata comunemente nè prima nè dopo il IV secola, Essa, 
avanti d’ essere lingua scritta e letteraria, ebbe lunghi pe- 
riodi di uso volgare; e a bell’agio e per lo studio de’ suoi 
migliori parlatori giunse ad essere la lingua dei libri. Neppure 
dopo il Quattrocento si parlò dal popolo agheazi, che usò sem- 
‘ pre i dialetti soprannominati, da cui il gheez ebbe vita, so- 
stanza, vigoria, ec., e gli sopravvissero nell’ uso comune. Le 
lingue dotte, letterarie, grammaticali, vale a dire sottoposte a 
regole fisse, impreteribili, sono dalla loro condizione destinate 
a morire, chè non possonò ringiovanire modificandosi, come 
sarebbe necessario; mentre il linguaggio parlato dal popolo 
eslege abbia vita duratura nelle continue modificazioni e tra- 
sformazioni, ch’ ei deve subire dalla volubilità e dal capriccio 
del volgo. Però anche le lingue scritte hanno la loro anto- 
biografia, narrata dà loro stesse nelle fasi buone e cattive, 
a cui vanno sottoposte nei varii periodi della loro esistenza, 
rimanendo tuttavia, inceppate dai precetti della grammatica, 
cui non possono frangere senza perdere il loro carattere. 

Pertanto io dovrò spesso ricorrere a cotesti codici che 
hanno conservato il gheez, quando indagherò la sua vita in- 
terna, intima e gli elementi essenziali onde fu formato. Lo che 
non posso fare in questo Prodromo, destinato ad un cenno 
soltanto delle fasi sue e della sua letteratura, dal secolo che, 
per testimonio della storia, ebbe esistenza letteraria. 


(1) Vedi anche Salt, Viaggio cit. , vol. II, pag. 246 e seg. 
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Sebbene i libri santi tradotti nel IV secolo in ghees con- 
tengano dimolti neologismi, 0 voci nuove straniere, per la no- 
vità dei nomi da tradursi mancanti nel gheez, pure la lingua 
vi fa mostra di tutta la sua semplicità natia e di tale pna bel- 
lezza originale, che non fu mai superata. ne’ secoli posteriori. 
I detti libri non erano i soli nella corte di Aksum; chè altri 
ve n’ erano, secondo tutte le apparenze, risguardanti il reggi- 
mento laico dello stato civile, politico e militare, l' ammini- 
strazione della giustizia, la giusta distribuzione delle imposte, 
e gli obblighi dei cittadini tra loro e coi negus, ec. I mano- 
scritti icordano che Makéda avea ordinato il Codice della 
Monarchia, differente assai, per quello che ne so, dal feteha- 
nagast posteriore; in cui era la legge, stata dipoi sempre os- 
servata, che escludeva le femmine dal trono, 1500 anni o in 
quel torno avanti il Codice salico di Clodoveo. 

‘In Aksum avevano scrivani, amanuensi e archivii per 
conservarvi le leggi, le ordinanze e decisioni reali e gli atti 
dell'amministrazione pubblica. San Frumenzio, dopo avervi di- 
morato molti anni, era stato dal re fatto guarda-archivii e 
pubblico notaio. (1) Lo stesso Frumenzio ed Edesio (Sidrakos 
fra gli Abissini) suo compagno di schiavitù, che insegnavano 
il canto e la lettura del Salterio, prima che fosse tradotto dal 
greco, al figlio del re e ai paggi di corte, dovevano avere in 
gheez i libri d' insegnamento. (2) I dabtara ci conservarono al- 

tresì alcune strofe liriche di quei tempi, che quanto a lingua 
" sono irreprensibili, poniamo che come poesia non meritino 
punta lode. Io sono convinto che, praticando scavi in alcuni 
luoghi a fianco della moderna Aksum, si troverebbero iscri- 
zioni gheez più eleganti della greca del medesimo secolo. 

Il Tigré, dal tempo della sua iniziazione al Cristianesimo, 
fino alla distruzione d’ Aksum nel 925, per opera della giudea 
Judit, conservò nello scrivere la schiettezza natìa della sua 


(1) Séma, la Ferié-menàthos Achabié hegh ua tzahaft Aksum (costitaì [il 
negus Ela-Aeda] Frumenzio conservatore della legge e scrivano di Aksum), 
Vita di San Frumenzio; Senkessar, loc. cit.; Tarika-Nagast. 

(2) Senkessar, loc. cit. . 
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lingua. Sono di questa verità mallevadrici opere pregialissime, 
quanto a lirfgua, dei secoli succeduti al quarto, e moltissimi 
Encomii sacri, non che le Vite apocrife degli Apostoli, il Pa- 
store Erma, la Profezia di Henok, e molte altre seritture. La 
lingua gheez comincid a smettere della sua semplicità e pu- 
rezza dal trasporto del trono dal Tigré, sua patria vera, nello 
Sciaoa dizione dell’ amhareyna. Cid nondimeno -fino all’ en- 
trare del secolo XVI si conservò abbastanza pura da quelle 
stranezze di stile, di metafore, di neologismi, solecismi e lo- 
cuzioni improprie, rozze o troppo leccate, che insozzarono 
poscia tutte le opere gheez. Non ne eccettuo il famoso Fe- 
teha-Nagast, «Codice dei Re; » che, quanto e più delle altre 
scriltupe, è guasto da costruzioni improprie, da locuzioni in- 
naturali, oscure, da frasi antipatiche alla lingua, e gremito, 
per soprassello, di solecismi e parole arabe storpiate, & da un 
gergo legale, niente in armonia con la semplicità e chiarezza 
del gheez. Questo stadio di decadimento linguistico durò, fatte 
poche eccezioni, fino al principio del nostro secolo, dopo cui 
si rilevò, ritornando alle pure fonti del gheez del secolo quarto 
e de’ seguenti anteriori al Mille e al Milledugento. 

‘Io ho con me il manoscritto dei Canoni apostolici, tutto 
bruciacchiato, perchè da me trovato in coccio fitto nel terrazzo 
di casuccia. di Tzalot, che serviva di fumaiuolo, di una scrit- 
tura vecchia tanto, che io la credo dell’ undicesimo secolo,. 
con una lingua futta linda, e nel suo abito millenario- ancora 
adorna delle grazie del IV secolo. Testi di bello scrivere sono 
altresì alcuni esemplari della Vita di Tekla-Haimanot, santo e 
uomo politico abissino del decimoterzo secolo, che venne scritta 
pochi anni dopo la sua morte. In buona, lingua sono molte 
Agiologie e Leggende del Senkessar (Raccolta di Vite di San- 
ti, in copto e greco Zuva£spux), parecchie Omelie e Trattati 
de’ Santi Padri, e pochi Commenti ai libri santi; opere tutte 
scritte e tradotte in gheez dagli Abissini verso la fine del 
nostro Medio Evo. 

"Nondimeno deggio confessare essere io lontano dal cre- 
dere, che i dabtara vogliano e possano ricondurre la lin- 
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gua gheez alla proprietà e purezza degli autori antichi, per 
mancanza di codici, per la fatica di andarli cercando nelle 
sacrestie delle chiese e monasteri,.e per il poco vantaggio che 
loro ne deriva. I monaci, che potrebbero studiare i mano- 
scritti e risuscitare il classico periodo della lingua, poco 
sanno leggere, e se pure sanno, amano meglio ire a zonzo 
fuori de’ cenobii; buscando a ufo manicaretti, limosine e rive- 
renze; biascicando giaculatorie e paternostri, e dispensando 
benedizioni a chi ne vuole e non ne vuole, piuttosto che aspi- 
rare l'ambiente polveroso delle sacrestie, ed offendere l' ol- 
fatto col lezzo delle pergamene, che putono il rancidume di più 
secoli. Tanto che pochissimi sono coloro che studino la lingua, 
e nessuno per amor suo solamente, e con metodo atto a dare 
un concetto scientifico della sua natura, della sua origine, 
dell’ etimologia radicale dei vocaboli e della loro formazione e 
corruzione fonetica. | . 

I thabacha, «avvocati, > i lich, « dottori in legge,» gli uanbars, 
«cattedratici, > i farag, « giudici, » ec., sanno, per esperienza del- 
l'udito, gli articoli delle leggi più necessarii nelle liti; e quando 
gl’ignorano, Liber scriptus, il Codice, proferetur, in quo totum 
continetur , senza uno studio al mondo della sua interpretazio- 
ne. I legulei, parlando amhara o tigrai, fanno uso del gergo 
che sogliono adoperare gli azzeccagarbugli, senza purezza di 
lingua e nessun intendimento dell’ efficacia che ha la proprie- 
tà, la convenienza e l' armonia dello stile forbito, conciso ed 
evidente. GI’ iniziati al santuario sono i soli che studino la 
lingua, particolarmente i giovani che vogliono farsi uno stato 
nella professione di dabtara, cioè di cantori e lirici sacri e di 
amanuensi. Ma il sauesau, anzichè uno studio linguistico, è 
piuttosto un insegnamento orale del rimario poetico e dei 
ritmi convenienti nel comporre ed improvvisare poesie in 
chiesa con musica obbligata. (1) 

Chiudo questo Proemio allo studio della Cussitide abissina 
e delle due sue lingue principali, con brevissimi tocchi della 


—————_———_—_ v—>—.——- - 


(4) Sapeto, Giornale di Letture, ec., fascicolo X, pag. 441 e seg. 








PRODROMO ALLO STUDIO DELLA CUSSITIDE ABISSINA. 133 


letteratura, che & il campo, dove le lingue e il genio di un po- 
polo facciano più mostra delle loro buone attitudini, delle virtü 
e qualità intellettuali e plastiche che le informano. Se è cosi, 
la Gussitide non pare potesse mai eccellere nell’ arte lettera- 
ria, come si pud ancora vedere dal Catalogo delle opere gheez 
manoscritte posto in sulla fine di questi prolegomeni; nè le 
sue lingue gheez e amhara si discostaron mai gran fatto 
dallo stato elementare, onde esordirono. Esse rimasero sempre 
come ruderi di eta primitiva, vuoi per la loro natura o piut- 
tosto, come è più probabile, per le condizioni della mente cus- 
sita tutta materiale, fisica: e niente o poco metafisica, i imma- 
ginativa, estetica, creatrice. 
E per vero dire, la bibliografia surriferita consta, per la 
parte maggiore, di Leggende futili, stupidamente mistiche, 
quando non sieno scioccamente triviali e lubriche ; di Com- 
menti a libri santi, senza veruno o poco intendimento del te- 
sto. Sottigliezze scolastiche e sofisticherle incredibili sono l’es- 
senza delle opere di Dialettica religiosa. La- critica assennata, 
filosofica, ermeneutica, linguistica ed estetica non illumina 
punto i dabtara nelle speculazioni filosofiche, nello scrivere e 
tradurre Cronache, Annali, Biografie e Storie; nell’esegesi dei 
libri della Bibbia e nell’ arte di comporre in prosa e poesia. 
Gli Agheazi hanno in prosa Cronache, Biografie, ‘Storie nazio- 
nali o tradotte in gheez da lingue straniere; nelle quali tutte 
la critica, il metodo, l’ arte e il buon senso comune fanno di- 
fetto. Il Tarika-Nagast, «Cronaca dei Re, » la principale opera 
storica della nazione, non è che una nomenclatura di re, non 
sempre identica in tutte le Cronache, per ordine cronologico. 
Quando lo scrittore cortigiano vuol fare lo storico, va in ciam- 
panelle, e la cronaca non è più che una tiritera di encomii del 
re contemporaneo, e una filza di battaglie e vittorie miracolo- 
se. Gli uomini combattenti quasi scompaiono; Dio, la Madonna 
e i Sabaot sono gli attori principali. Le Biografie del Sinaxario, 
Senkessar , riboccano di aneddoti e fatterelli stravaganti senza 
nessun utile insegnamento, eccetto I’ illusorio del misticismo. 


Le Vite di personaggi principali, di ras Mikàél, per esempio, 


SI 
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di Fasilidas, Zar'a-Jàechob, Lulibala, di Kaléb, de’ santi mo- 
naci Zamikàél e Garima, piü che narrazioni semplici, edificanti 
e politiche di fatti criticamente provati, sono entusiastici en- 
comii del protagonista, o miracoloni dell’ altro mondo; di*che 
riesce difficile lo sceverare il vero dal falso. Le Antichità giu- 
daiche di Giuseppe Flavio, voltate dall’ araba in gheez, sono 
svisate soprammodo. I fatti che il Traduttore vi narra di Cristo 
non sono nel testo dell'Autore. Dicasi altrettanto della Storia 
universale di Abu-el-Farage, vescovo giacobita di Aleppo, e 
di quella di Ghiorghis-Ualda-Amid, storico copto di nessuna _ 
critica, tutta interpolata e guasta per malizia o per ignoranza 
del Traduttore, e da lui rincarata con maggiori sciocchezze. 
Nelle opere d’invenzione l’immaginativa dei dabtara ha 
le ali tarpate. Delle molte che io conosco scritte in prosa, la 
migliore è l’Argànon, « organo, » di Tekla-Mariam, Pianta d$ 
Maria ; che è elogio in modo rettoi.co della Madonna, meno edi- 
ficante, commovente ed ascetico delle Glorie di Maria del B. Li- 
guori, ma più forbito di lingua e di stile copioso, efficace, rile- 
vato da figure rettoriche e trastati alle volte esagerati, tronfi e 
sbalestrati. Fanno corteggio a quest’ opera in prosa poetica al- 
tre non poche: tra le quali l’ Uddssié Amläk, « Encomio di Dio; > 
Udassié- Mariam, « Encomio di Maria; » Udässid-Maschal, « En- 
comio della Croce; » il Kebra-Nagast , « Gloria e grandezza dei 
Re, » ed altre molte del periodo della decadenza; epperò più o 
meno lontane dalla purezza e proprietà della lingua, e dall’ ele- 
ganza senza fuco e belletto dei primi secoli classici del gheez. 
Ma l’arte, in cui la lingua e il genio agheazi si mostrano 
meno inventivi e privi di qualità fantastiche, è la poetica; ben- 
chè i dabtara pretendano d’ essere in questa pari agli autori 
degl’ impareggiabili scir e mazmur ebraici. Dimostriamo loro 
. che hanno torto. E innanzi tratto, dei tre grandi generi della 
poesia indo-europea i dabtara non coltivarono che una parte 
della lirica, cioè l'Inno o la Canzone. Un popolo che non ha 
tradizioni eroiche, mitologiche, ec., non può avere 1° Epopea, 
che è il racconto in versi di età primitive, nelle quali le genti 
favoleggiavano di dèi, semidei ed eroi, e che so io. La poesia 
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teatrale, rappresentativa del consorzio umano ne’ suoi diversi 
stati e condizioni buone e cattive, non poteva wllignare nel 
Behéra-Agheazi, scisso e lacerato di continuo da discordie 
cittadine e guerre intestine dissolventi la società; benchè, a 
mio giudizio, gli Abissini abbiano grande inclinazione alle rap- 
presentazioni comiche, e compongano o improvvisino di bei 
e arguti epigrammi; al qual genere di composizioni si attaglia 
più che a qualunque altro la lingua gheez. 
Quantunque la sacra poesia degli Abissini meriti appena 
il nobile nome di lirica, pure non fu invenzione dell’ estro na- 
zionale, ma propagine tralignata della lirica ebraica. I suoi ar- 
gomenti sono sacri, (1) encomiastici, sopra misteri divini, so- 
lennità di santi e beati, che si c&ntano sempre in chiesa, e 
alcune volle al cospetto di re, principi e magnati, per interce- 
derne il favore, ed ottenere doni, poderi, prebende e quattrini. 
Si può ognuno immaginare quale deggia e possa essere cote- 
sta poesia adulatoria e piaggiatrice. 
La versificazione è insegnata oralmente dai dabtara mae- 
stri di musica; poichè oltre il ritmo, unico in tutti i versi di 
una strofa, la poesia sacra ha una musica obbligata per ogni 
genere di stanza e per tutti i versi della medesima; i quali 
deggiono avere sempre quella misura, qualità, numero e tono 
di sillabe voluti dalla musica stabilita per una data stanza. Ogni 
genere di strofa non può ammettere che una proposizione prin- 
cipale con solo un nodo, facendo in modo che le altre su- 
bordinate e i varii complementi non esprimano che un unico 
concetto diretto, a cui si colleghino indirettamente dimolti 
altri. (2) Pertanto l'arte poetica dei lirici abissini consiste 
nell’ euritmia o nella disposizione artistica della figura col 
figurato, ch’ eglino chiamano cera ed oro, samna-uarch; per lo 





(1) Per la musicg, danza e poesia profana gheez, hamara, ec., vedi Sa- | 
peto, Arti liberali, ec., degli Abissini, nel Giornale della Società di Lettu- 
re, ec., fascicolo VIII, pag. 359 e seg.; fascicolo X, pag. 441 e seg.; fascicolo XII, 
pag. 537 e 570. 

(2) Questa disposizione ed economia della stanza della canzone abissina ha, 
mi sembra, intima relazione con Y' arte degl’ Italiani di fare il sonetto, eccetto 
l'unica rima. 
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che tutte le poesie sono un miscuglio di figure seguitate dal 
figurato, senza nessun legame espresso. Insomma paiono spe- 
cie di rebus, d’indovinelli e logogrifi, per trovare il bandolo 
de’ quali ci vuole il microscopio. (1) ' 

Le stanze, se abbiano due versi soli, diconsi G'ubaé-Chà- 
na, « Adunanza di Cana;» se tre, si dividono in Zaamlakia, 
« del Dio mio; » in Mibazehu, « del come sono moltiplicati i 
miei nemici ; » ein Sähelka, « della clemenza tua. » Le liriche di 
quattro versi chiamansi Keber-ieti, « del questo onore; » quelle 
di cinque si partiscono in Vazémà, « oh bella musica!; > in Za- 
tezié, «del nunc (dimittis), » ein Arké, che può avere parecchie 
stanze. Le stanze di sei versi diconsi Seläsid, « trinità; > quelle 
di sette, Gheez-ethana-mugar, « incensamento con musica 
semplice; » quelle di otto, nove e dieci versi, Mauaddes, « lo- 
de; » l'ultima specie, di undici, chiamasi Ezel-ethàna-mugar , 
« incensamento con alta musica; » la quale negli ultimi cinque 
versi pud contenere una seconda proposizione. 

Cosiffatti sono i generi della poesia gheez, che cantata in 
chiesa fa andare in visibilio comunemente gli uomini, ed inva- 
ghisce le belle donnine de' giovani che la compongono e can- 
tano nelle funzioni ecclesiastiche. Ma, come si vede, anzi che 
vere liriche, quelle poesie sono piuttosto Antifone e Sequense, 
che prendono il nome da un salmo, da una preghiera o da 

‚una cerimonia. (2) 


(1) Metto qui tradotta verbalmente una stanza di tre versi, che non posso 
riferire in gheez per mancanza de’caratteri, tolta da una raccolta di poesie. Essa 
è sopra la crocefissione di Gesü Cristo: 

La crocefissione di Dio, un pellegrino, un uomo del paese, 
La luna finchè vede, ecco: 


Vest! di sangue la luce, occhio suo: e al suo ministro, il sole, la faccia sua oscurò, 
[quando il riguarda. 


Eccone il senso: « Come la luna oscurò la sua faccia alla crocefissione di Dio, 
» così un paesano oscura il suo occhio, quando vede up pellegrino venire ad 
» albergare in sua casa; e come la luna oscuro il volto al sole suo servo, coeli il 
» nativo del paese imbruna la faccia al suo servo chelo mira,» per sapere ciò 
che deve fare all’ ospite entrato testé in casa sua. Le 

Il nodo di questa poesia sta tutto nella parola « vesti » labesa, e nella sua 
equivalente «oscurò, » tzalema. 

(2) Sapeto , loc. cit. 
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Ho accennato di fuga queste qualità della letteratura poe- 
lica gheez, che a prima vista paieno superficialità, ed invece, 
unite alle altre già dette antecedentemente della Gussitide 
abissina, nascondono, pare a me, elementi archeologici di un 
piccolo mondo antico , linguistico, artistico, etnografico, come 
spere di poter mostrare in séguito, se avrò vita, ingegno e 
critica che bastino ‘a metterlo in buona luce. 


Atti del IV Congresso degli Or-entalisti. n 
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CATALOGO DELLE PERGAMENE GHEEZ. 


var È 


[Vedi pagina 98.] 


Agiologie, Biografie asoetiche , Combattimenti spirituali. 


Gadla Lichános. 
» Aléf. 


» Ppanthaléon. 

» Takla-Alfa. 

» Krestos-Samrá. 

» Anbáchom. 

» Zar'a-Buruk. 

» Zèna-Märchos. 

» Johanes-Kama. 

» Imrehà, 

>» Danàghel. 

» Gabra-Ghiorghis. 

» Abà-Ghiorghis. 

» Fileppos. 

» Fichthòr. 

» Chirchos. 

» Galaudéos. 

» Johanes, 
Libànos. 

» Ghiorghis. 

» Abranios-eda-A bona. 


Zadabra- 





Gadia Harbié. 
» Mareha-Krestos. 
» Markézà. 
» Adam. 
» Tadéos. * 
» Zar’a-Abrbam. 
» Ferié-Mikaél. 
» Jared. 
» Johanes-Mathmech. 
» Chozmos-ua-Demiänos 
» Josthós. 
» Barsumá. ' 
» Sauiros. 
» Minas. 
» Marchoréos. 
» Herodä. 
» Fasiladas. 
» Gabra-Krestos, 


» Gabra-Manfas-Chèdus. 


» Jaechob-zaghemud. 
» Zéna-Mariam. 

» Ualatta-Ppethros. 
» Afcharana-Eghzie. 
» Kiros. 

» Éusthätéos. 





Gadla Antonios. 
» Onoréos. 
» Abau. 
» Aba-Karazun. 
» Abunäfr. 
» Aba-Abib. 
» Abóli. 
» Esthifános. 
» Abuna-Arón. 
» Naaketo-laab. 
» Abuna-Nob. 
» Betzalota-Mikàel. 
» Besoi. 
» Takla-Hauäreiät. 
» Takla-Haimänot. 
» Garima. 
» Abuna-Aragäui. 
» Sanudiios, 
» Samäetät, 
» Abuna-Samuél. 
» Märchos. 
» Malka-Tzédéch. 
» Hauáreiát, 
» Lälibala. 
» Aba Hórá. 


OLS Se | 


Libri dottrinali, Omelle, Discorsi; Trattati, Leggende, ec. 


Dersàna Malka-Tzedech. 
» Maheiaui. 
» Mariàm. 
» Maschal. 
» Mikäél,. 
» Rufäél. 
» Tesb’et, 
» 4 Ensesà. 
» Afnin. 
» Kähenäta-Samai. 


— 


Dersana Kebra-Haimanot. 


» Kidäna-Mehrat. 

» Ergat. 

» Cheddus-Anesthasios. 
» 12 Hauáreiát. 

» Johanes Afa-Uarch. 

» Zadionasios. 

» Zaiohanes-Mathmech. 
» Dabra-Tabor 
» Gabr'él. 


Dersàna Fäsikä, 
» Faiát&ti. 
» Madebänié Alam. 
» Sáthenáél. 
» Sanbat. 
» Téofelos. 
» Denägbel. 
» Felsata. 


Esposizioni, Interpretazioni, Commentarii, ec. 


Terguämié Afa-Uarch. 
Beita-Krestiian. 
Baenta-Urzut. 
Baenta-Nabiiat. 
Orit. 


wuvwvwv 





Terguàmié Abuna-Zabe- 
samaiat. 
» Beluiat. 
» Uanghel. 
» 10 Chalat. 


Terguamié Udasié-Mariam. 
» Daneel. 

» Dàuit, 

» Hénok. 

» Ppaulos. 
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m m m IT TI 3 
Prodigi, Miracoli. 
rs . . 
Taamera Mariàm. Taamera Rufaël. Taamera Johanes. 
» Mikäel. » Abbo. > Gabr'ài. 
» Seläsıe. » Jiásus. » Ghiorghis. 


Libri, Opere, Scritti, Trattati. 
















Matzhafa Haui. Matzafa Dor’ho, Matzafa Gannat, 
» Mesthir. » Ledatä, Trabi. 
» Kidän. » Ghenzat, Nagara Seläsie. 
» Chédr. » Sebkat, » Mariàm. 
‘» Berehàn, » Menkussenna, » Salastu-m'et, 
» Hedàr. » Segaui. » Falàsfà. 
» Atenäsios, » Chandil, » Haimanot. 
» Nuzazié, » Baherei, » Bachuét, 
» Krestennà, » Taki, » Abau, 
ry mn nn Zu nn 
* Visioni, Apparizioni, ee. 
Räeia Mariam. Räela Tomas, Räeia Astareelota-Mes- 
» Sinodá. » Elias, * A 
» Barok. » Gorgorios, 
Cronache, Storie, Leggende, ec. 
Zónà Langbinos. Zónà Abuna Johanes. 7énà Manakosat, 
» Mariam. » Eskender. » Lalibalà, 
» Ras-Mikael, » Anthons. » Aibud, 
» Cheddus-Mikàáél, $ Abau. 
Preghiere (Libri di). 
Tzalota-Sabäetu-Ghizieiät. Tzalota-Elatat, Tzalota-Hezunän, 
» Tzöma-Deguä. » Faläseiäna, » Efrém, 
» Agänent, » Musié. 
» Ethan. » Masded 


rr re M  —- ——— + 





Herma, Matzehéta-Lebuna. 
Haimanota-Abau. Menbäba-Baäla-Hamsa, 
Haimänot la Mikeias. Meräf, 
Haimänota-Märi-Jäechob. Mari Jäechob, 
Lába-Mariám. Mehelä, 
Hassába -Zaman. Mamehr uaradee, 
Hentzä-Manakosät. Mareha-Euràn. 
Hatzùra-Maschal. Sereäta-Mangbest. 
Hénok. » Menkusenna. 
Hamarä-Haimanot. » Dibonseros. 
Hassaba-Berebän, » Latäbot, 
Malkea Mähehara-Maläekt. >» Beita-Krestiän. 
- Milád. Selus-Cheddus, 
Mari-Isehach. Semeon-Zaämd. 
Machabis. Sarghis. 
Machdema-Ppaulos. . Sabélà. 
Meelád. Sena-Fethrat, 


Sanbat- Amegna. 
Senkessàr. 
Santharag, 
Seelatáta Gorgorios, 
Sekendes, 
Sauiros, 

Sauäseu. 

Sinodos, 

Saichal. 
Saifa-Selàsié. 
Chäla-Afa-Uarch, 


Cbeddus-Cherellos, 
Choppreiànos. 
Baralaam, 
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Bärtos. 
Badrän. 
Baenta-teemerta-Kaisi. 


Temeberta-Haimänot. 
Tertägh. 
Tasaelota-Anteiäkos. 
Tagbsätz-Baenta-Seläsie. 


Argänon. 

Aragaui- Manfasáui. 
Astabcheota-Semèon. 
Abusciàker. 
Abselathis. 


farag. 
Anchatza-Berehän. 
»  Nesha. 
» Amin. 
Ankerathos. 
Eebziér Ns 
ziér-Nagasa. 
Egb ziabebér-zaberhanat. 
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Eppifants. 
-Uarch. 


Ergata-Isaiiàs, 
Enzirà-Sebehat. 
Echabani. 
Amatäta-Nagast, 
Assertu-Taseelotät. 
Käle-zénà. 
Kebra-nagast. 


_Kidana-mehrat. 


» nagheb, 
Kufàilé, . 
Udäsie-Maschal. 

» Amlak. 

» Mariäm. A 
»  uaghena nappésel- 
thié, ec. 

Zaenteiàkos. 
Zemarié-Mauaseet. 
Zalafá-Aihud. 
Ghiorghis-Ualda- Amid. 


Ganata-Manakosät, 


Ghetzeu. 
Ghebra-Ardeet. | 


Ghebra-Hemämät, 

» Tomas. 

» Andereiäs. 
Gubàé-Malk, 

» Salamta. 
Gorgorios. 
Jàr -Seuaseu. 
Jaechob-Zalbaradai. 
Jàmat-Arkié. 
Jäecob za Serug. 
Jaechob za Nazbin. 
Jahauäriät-salämtä. 
Jasenié-Golgoté. 


Degu 
Thomara-Atenatéos. 
Thabiba-Thabibàn. 
Tzadala-Tzahai-Bizan. 
Retuà-Haimanot. 
Radea-Enthonios. 
Falàsfà. 

Faleksios. 
Feteha-Nagast. 
Fekarié-Haimanot. 
Fekàrié-Jiasus. 
Fausa-Manfasàui. 


—  6y——————_— EL —ÓMÓM——Ó——MMÓM—M—M 
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NB. Se a questa rassegna bibliografica noi aggiungiamo i manoscritti che 
contengono varii libri della Santa Scrittura, tratti di Santi Padri, Leggende, 
Encomii poetici di Beati, ec., noi avremo notizia di | tutta la màsserizia lette- 


raria degli Abissini. 


PARTE SECONDA. 


—— 


LINGUE SEMITICHE ANTICHE E ASSIRIOLOGIA. 
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IL MITO DI ADONE-TAMMUZ 


NEI DOCUMENTI CUNEIFORMI 


PER 





FRANCESCO LENORMANT. 


Pd 


Il testo classico e fondamentale, riguardo a Tammuz, è 
quello dell' ottavo Capitolo d' Ezechiele, nel quale il Profeta de- 
scrive quel che vide nel quinto giorno del sesto rnese dell’ anno: 


« E si stese una sembianza di mano e mi prese per la chioma 
» della mia testa; ed un vento mi levó tra cielo e terra e mi portó 
» in Gerusalemme all' entrata della Porta di dentro, che guarda 
» verso il Settentrione, dove era la sede della statua della Gelosia 
» pel posseduto. (1) 


» Ed io levai gli occhi miei verso il Settentrione: ed ecco dal 
»' Settentrione, alla Porta dell’altare, all’ entrata, era quella sta- 
» tua della Gelosia pel posseduto. 


» E mi si fecé entrare nell' ingresso ‘del cortile, ed io riguar- 
» dai, ed ecco un buco nella parete. 


uses 000.08 000829000060. . eee 


» Entrai e vidi, ed eccu figure di rettili e di animali d' ogni 
» specie, cosa abominevole, e-tutti gl’ idoli della Casa d’ Israele, 
» ritratti sulla parete attorno, attorno. - 


0000000000. Ge o do 000. @ e 00000, 090929790909 000800060000 eee 


» E settanta uomini degli Anziani della Casa d’ Israele — e tra 
» loro in piè Jaazaniahu figlio di Sciafan — stavano diritti da- 
» vanti a quell’ idoli, avendo ciascuno il suo turibolo in mano, 
» onde saliva una folta nuvola d’ incenso. 


0 00.0 è de e è 0 0 ce 00 e a 60 è 0060 0 0 è 6 60 0 000600 0000800000 00e 0 d 06 0 0 00 





(1) La più esatta versione delle importanti espressioni: 7355/1 143571 Deb, 
mi pare quella dei Settanta, come la riferisce Teodoreto: à othan o0 ZhAou 
*to0 xrupévcu. L'uso della voce 3915 sembra che dinoti una statua sedente. 
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» E nü si fece entrare nell’ingresso della porta della Casa di 
» Jahveh, che è verso il Settentrione, ed ecco quivi sedevano le 
» donne, piangendo il Tammuz. 

- » E mi si fece entrare nel cortile interiore della Casa di Jah- 
» veh, ed ecco, all'entrata del Tempio di Jahveh, fra il portico 
» el’altare, circa venticinque uomini, ch’ aveano il tergo völto 
» al Tempio di Jahveh e la faccia verso l'Oriente, adoravano il 
» Sole, prosternati verso l' Oriente. » 


* 


San Girolamo, traslatando e commentando questo Capi- 
tolo, e con esso tutti gli antichi interpreti, sono unanimi a ri- 
conoscere che vi si tratta del famoso lutto di Adone. L’Au- 
tore della Cronica Alessandrina dice: Baubt rip ippnveverae 
"Aòwves. (1) Procopio, vescovo di Gaza: Bapupout, 6xep tori rèv 
"Adwvev. (2) San Cirillo Alessandrino: Ateppnvevetat dè "0 Gap 
pods 6 "Adwves. (3) 

San Girolamo (4) segnala ancora l’esistenza del culto di 
Tammuz nella Palestina a un’ epoca molto posteriore, dopo 
l’imperatore Adriano: « Bethleem nunc nostrum et auguslissi- 
» mum orbis lucum, de quo Psalmista canit: Veritas de terra 
» orta est, locus inumbrabat Thammus, id est Adonidis: et 
» in specu, ubi quondam Christus parvulus vagiit, Veneris 
» amasius plangebatur. » 

Tra i Siri cristiani, Bar-Bahlul narra i mito classico 
d' Adone sotto 11 nome di Tomázó, ossia Tamüzö, amante di 
Ba’alti. (5) Il traduttore siro dell'Apologia di San Melitone, in- 
dirizzata a Marco Aurelio, usa anch’ esso del nome di Tomézé, 
quando parla dell'Adone di Afaca. (6) E conosciuto da tutti 
che il mese che principia dal solstizio estivo, di cui il primo 
giorno vedeva la festa della morte e della risurrezione perio- 


(1) Chronic. Alex., pag. 130. 

(2) Procop. Gaz., Ad Esai., XVIII, pag. 258, ediz. di Parigi, 1580. 

(3) Cyrill. Alex., Ad Esui., II, pag. 3; tomo II, pag. 275, ediz. Auberti. 

(^) Epist. xLIX ad Paul. ; Opp omnia , tomo IV, 2* parte, pag. 564. 

(5) Vedi Chwoisohn, Die Ssabier und der Ssabismus, tomo II, pag. 206. 

(8) Spicileg. Solesm., tomo II, pag. xLHI; Renan, Mém. de l’Acad. des Inscr., 
Nuova Serie, tomo XXIII, 2° parte, pag. 321 e 333. 
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dica del dio Tammuz, (1) era chiamato in Siria Tómíz, no- 
me accettato dagli Ebrei nel loro piü recente Calendario colla 
forma tammuz. Due emerologisti greci, nei quali è contenuta 
la lista dei mesi della città d' Eliopoli di Siria (Baalbek), regi- 
strano questo come BAMIZA, BAMMOTZ o @AMMA. 

Moisé Maimonide (2) riferisce dai libri sacri dei Sabei, 
ossia Nabatei delle ripe dell' Eufrate inferiore, un curioso tra- 
vestimento della leggenda antica. In questa narrazione il no- 
me di Tammuz è trasportato a Babilone. Tammuz è presen- . 
tato come un sacerdote degl’ idoli ucciso sull’ ordine del Re, 
perché predicava il culto dei pianeti e dei segni del Zodiaco: . 
« La notte dopo la di lui.morte tutti gli idoli si radunarono 
> dalle estremità della terra nel tempio di Babilone, intorno 
‚> alsimulacro del Sole, che era sospeso tra cielo e terra. Que- 
» sto idolo si prosternò colla faccia in terra, e tutti gli altri 
» con esso. Állora narró a tutti quello che era accaduto a 
» Tammuz. E tutti gli idoli piansero e gridarono lamenti per 
‘» tutta la notte. Venuto il giorno, volarono via tutti e ritorna- 
» rono ciascuno nel suo tempio, sino alle estremità della 
» lerra. » . . 

Un solo, ma importante luogo del Libro di Adamo dei 
Sabei o Mandaiti, fa menzione di Tamuz, PORN. (3) Ivi è par- 
lato del tempio di questo dio, amministrato da ventotto sacrifi- 
catori (numero corrispondente a quello dei giorni della rivo- . 
luzione della luna), e dei solenni conviti che vi sì celebravano 
in suo onore. Tamuz, per oltre, appare in questo passo come 
personaggio siderale e calendare, culto dalle « Sette Forme 
stellari > (NNVONT PRW), nate dal demiurgo Fetachil. 
Codeste sette Forme stellari sono cognominate « Rose » 
(NN) e descritte come spiriti femminili lascivi; sono 
identiche colle sette Stelle dell’ Orsa Maggiore. Secondo le 


— —ÀM ———M— —— —— ——Ó 


(1) St. Hieronym., Comment. Illin Ezech.; Opp. omn., tomo III, pag. 790. 

(2) More Nebuchim, III, 20: cfr. Davide Kimchi, in Chwolsohn, Die Ssa- 
bier und der Ssabismus, tomo II, pag. 203. 

(3) Norberg, Cod. Nasar.; tomo II, pag. 178 : cfr. Onomast. ad Cod. Nasar., 
pag. 146 e seg. 


\ 
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scritture sacre dei Mandaiti, esse sono nel numero dei corpi 
siderali provenienti dalla copulazione del demiurgo Fetachil, 
enaxnm s, « Il dio che apre »: (MND, ’Avocyeds), ossia Qa- 
rabtono , NINNSNKP , (1) con Namrus, BINDS, Spirito 
femmina del desio amoroso e della voluttä, (2) chiamato 


. ugualmente Lehbat o Libat, nxa3m* o ni «1 Infiamma- 


ta, » (3) Amamet, N'ENDR, «l’ Ardente,» (4) «la Madre del 
mondo,» XDoK" RD , (5) ed Astro, NIMDN, (6) cioè 
Venere-Astarte. Namrus s’ unisce tre volte in amplesso amo- 

roso col demiurgo Fetachil sotto tre sembianze diverse, colle 
quali lo persuade che commetta tre incesti successivi. Fin- 
gendo sè la di lui madre, partorisce le sette Stelle dell’ Orsa 
Maggiore ; (7) fingendosi la di lui sorella, diventa magre dei 
dodici Segni del Zodiaco; (8) in fine, rivestita-la sembianza 
della di lui figlia, ella produce i cinque pianeti. (9) Tutta que- 
sta mostruosa storia è di prima importanza per lo studio della 
dottrina dell’ incesto divino, strana ed impura aberrazione di 
simbolismo, ma domma fondamentale nelle religioni dell’Asia 
anteriore; qui la vediàmo presentarsi con. tulte le forme di- 

verse che può rivestire nella Mitologia. 

Il nome di Tammuz passò nell’ Occidente insieme col 
culto ed il mito di Adone. In un celebre specchio etrusco del 
Museo Vaticano, (10) illustrato con immensa erudizione e som- 
ma acutezza d' ingegno dal chiarissimo Barone de Witte, (11) 


n —— — 


* 


(1) Sulla pertinenza di questi due nomi a un solo e stesso personaggio , vedi 
Norberg, Onomast., pag. 126, 
(2) Norberg, Onomast., pag.^404. 
(3) Id., loc. cit., pag. 85. 
(4) Id.; loc. cit., pag. 17. 
(5) Cod. Nasar., tomo IT, pag. 296. 
(6) Norberg, Onomast., pag. 20. 
(7) Cod. Nasar., tomo I, pag. 173. 
(8) Loc. cit., tomo I, pag. 180. 
(9) Loc. cit., tomo I, pag. 182. 
(10) Monum. ined. dell’ Instit. archeol., tomo IF, tav. xxvii; Mus. Etrusc. 
Gregorianum, tomo I, tav. xxv. 
(11) Nouv. Ann. de l'Inst. arch., tomo I, pag 512-551 : cfr. Gerhard, Etrus- 
kische Spiegel, tomo IV, pag. 58 e seg.; De Witte, Nuove Memorie dell'Instituto 
archeologico, pag. 113 @ seg. 
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si vede ritratta la contesa d’Afrodite e di Persefone per il posse- 
dimento di Adone. Nelle iscrizioni di questo”specchio, il nome 
del dio siro-fenicio è scritto: VNNAO . Forse si deve, col 
Selden (1) e il De Witte , (2) ricordarsi in questa occasione 

del Marte aUo; , adorato nella Macedonia. (3) Almeno è dif- 

ficile il non ammettere una connessione tra il dio Tammuz ed 
il favoloso re d' Egitto @apuods, di cui parla Platone (4) con- 
giungendolo col dio Teut, ed anche col pilota egiziano di si-” 
mile nome introdotto da Plutarco (5) in una leggenda mitica, 
anzi nella favola della morte d'un dio. E una cotale connes- 
sione appare più certa, quando vediamo Filastro (6) trasfor- 
mare in figlio d'un re d’Egitto il Tammuz compianto dalle 
donne di Gerusalemme nella visione d’ Ezechiele. 


IL 


Sono stato il primo a proporre di riconoscere nei testi cune 
formi, Tammuz, nel nome divino »—T oo 74 
e questa assimilazione è accettata ormai come certa da tutti x 
assiriologi senza eccezione. 

Il nome, del quale io parlo, appartiene alla lingua acca- 
dica, ossia sumerica, come piacerà nominarla, cioè all’ idioma 
della primitiva popolazione antesemitica della Caldea e della 
Babilonia. II primo elemento di questo nome, ET „etra | 
scritto d@ e spiegato dall’ assiro semitico maru, « figlio, » nel 
Sillabario A, 305. Ma dá è una delle voci accadiche, delle quali 
la radice non si presenta nella sua integrità, fuorchè quando 
ricevono un suffisso di declinazione o di coniugazione, 0 sono 
seguite d' un altro elemento in composizione. In cotali voci il: 


(1) De dis Syrie, Syntagm., IT, pag. 542. 
(2) Nouv. Ann. de Finst. arch., tomo I, pag. 542. 
(3) Hesych. v* Badpos. 
" (4) Pheedr., pag. 96, ediz. Bekker. | 
(5) De Orac. defect., tomo VII, pag. 650, ediz. Reiske. 
(6) Ap. Selden., Syntagm., II, pag. 262. 
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suffisso produce un effetto di conservazione, ritenendo come 
sostegno di congiunzione lá consonante finale della radice, 
svanita ed elisa nello stato assoluto del nominativo, nel quale 
nessun suffisso la segue. (1) La radice di dá, « figlio, » è dur, 
e così questo sostantivo diviene duy in tutti i casi della decli- 
nazione, formati per mezzo d’un suffisso grammaticale. In 


simile modo: s»— b-E-X-»— || 4° non è da leggere 
'dá-zi, ma dumu-zi, come il’ soprannome del dio della Luna 


rT IEEE: è trascritto in caratteri fonetici dumu-ku 
nella chiosa di W. A. I., it, 48, 1. 33, a-b. 

La modificazione di Dumuzi in Tammuz non ha in sé 
nulla di che possiamo maravigliarci , l’induramento della gut- 
turale iniziale essendo un fatto‘che osserviamo nell’ organo de- 
gli Accadi stessi. (2) Cosi una chiosa di W. A. I., n, 29, 1. 28, 
a, traslitera foneticamente in tu-um-ma la pronunzia della 


parola >> »_TET, dumma, « proietto. » 
E noto che m accadico era una lettera di natura partico- 


lare, intermedia tra le articolazioni m e v , onde proviene la 
mancanza di notazione distinta pel D e il 3 consonante nel 
sistema grafico legato dagli antichi Accadi ai Semiti caldeo- 
assiri. Pare eziandio che qualche vestigio di questa disposi- 
zione organica speciale della primitiva popolazione era rima- 
sto nella pronunzia dell’idioma semitico di Babilone nei secoli 
vicini dell’ èra cristiana, poichè Esichio cita come nomi babi- 
lonesi del sole e del cielo caws e cain, cioè samas (LD) e 
same (DW) proferiti savas e save. Ugualmente Beroso e Da- 
mascio scrivono @auarô e Trudi, l'appellazione della dea 
Tiamat, corrispondente all’ ebraico DIN. 

. La natura speciale del m accadico, ed anche le variazioni 
della parola di-dum, secondo i casi grammaticali, si riflettono 


(.) Vedi quel che ho già detto altrove di questo fatto filologico importantis- 
simo: Les principes de comparaison de l'accadien et des langues touraniennes, 
pag.21; Études sur quelques parties des Syllabaires cunéiformes, pag. 72-75, 
102-107. 

(2) Sa vce, Accadian Phonology. 
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nelle forme diverse, colle quali il nome divino Dumuzi si pre- 
senta nei varii linguaggi semitici, in cui è stato naturalizzato. 
Mentre il mese, a cui il dio diede il suo nome, è detto dai Siri 
tomüz, e dagli Ebrei tammuz; gli Assiri di razza semitica 


lo chiamano y NTE TT PTT, dazu. (1) Nel poli- 


teismo della città di Charrân, il dio stesso, invece di essere 
nominato Tammuz, come nella Fenicia e nella Palestina, era 
adorato sotto il vocabolo di Tauz o Tauaz, 3:6. Mohammed 
ben Ishag en-Nedim ce l’insegna nel suo Fihrist-el- Ulam, 
narrando come a Charrän si celebrava ciascun anno, il 15 del 
mese di tammäz, sé, un giorno di lutto consacrato a Tauz e 
chiamato eU, cioè: « delle piagnone, » e come in que- 
sto giorno le donne non mangiavano altro che frutti ‘appassiti 
ed astenevansi-strettamente di farina macinata. (2) Il sopranno- 
me d' Adone, l'avas, (3) tema di si varie ipotesi, è forse da emen- 
dare in Tavas, para]lelo alla forma arabica Tauz o Tauaz. 

Siffatte variazioni non trovano spiegazione, fuorchè risa- 
lendo al prototipo accadico del nome, ma di questo fonte la : 
loro derivazione è chiara, semplice e naturale. 

L' accadico dumu-zi, come sustanlivo composto, è inter- 
pretato dall’ assirio liblibbu, « progenie, prole, » in W. A. I, 
u, 36, 1. 54, e-f. Si deve dunque riconoscere nel suo secondo. 
elemento quel zi che, usato come radicale verbale, si rende 
col semitico nas'ahu (MD3), « rimuovere, allontanare, » (4) ed 
il significato etimologico di cotale composto sta propriamen- 
te: « figlio-rimoto. » Così vediamo uno dei sei figli di Ea, il 
grande dio delle acque e dell’ umido principio della natura, 


esser nominato »—IrEX—|!4 4*2 T «me Dumuzi- 
abzu, (5) cioè in accadico: « Progenie dell’Oceano. » 


- Di tutto cid si conchiude che il sepso del nome diviho, 


m - | — — — — — — 


(1) Norris, Assyrian Dictionary, pag. 158. 

(2) Chwolsohn, Die Ssabier und der Ssabismus, tomo II, pag. 27. 
(3) Lycophr., Cassandr. 831; Tzetz., a. h. |. 

(4) W. A. /., 11, 11,1 52, g-h. 

(5) W. A. I. , 1, 96, 1. 83, c-d. 
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Dumuzi, nell’ idioma a cui esso appartiene da principio, non 
era « Figlio della vita, » come fu pensato prima, ma caratte- 
rizzava la « Prole divina » per eccellenza. 


III. 


Una narrazione estesa e completa del mito di Dumuzs 
non si è ancora incontrata nei frammenti di poesia religiosa , 
epica o lirica, pervenuti sino ai nostri giorni sulle tavolette 
d' argilla inscritte con caratteri cuneiformi. Ma à cosa facile 
l' estrarre da questi frammenti parecthie allusioni al racconto 
che la Mitologia dei Babilonesi e degli Assiri, loro discepoli, 
faceva delle sventure del dio Dumuzi; e vi si ritrovano tutte 
le circostanze essenziali della favola classica d’ Adone. . 

Una prima allusione abbiamo nella sesta tavola, ossia 
sesto Canto della grande epopeia della città d' Uruk (’Erech 
. della Bibbia, I’ Orchoe dei geografi greci e latini), di cui I’ ar- 
gomento è tratto dalle fortune d’ un eroe, che siamo costretti, 
per difetto delle nostre conoscenze, di chiamare provvisoria- 
mente Izdhubar o Gisdhubar. (1) La vera lezione del suo no- 
me non è nota, e la forma usata finora dagli assiriologi per 
‘non lasciarlo innominato risulta dalla pura traslitterazione 
dei valori fonetici dei caratteri impiegati come ideogrammi al - 
l' espressione simbolica del nome ancora incognito. Qual che 
sia questo nome, il favoloso re d' Uruk, domatore di mostri e 
tipo di forza prodigiosa, pare che non sia altro che una mani- 
festazione eroica del dio Adar, |’ Ercole caldeo-assiro. (2) 

Istar, la dea della voluttà, prototipo di Venere-Astarte 
nella religione eufratica, s' innamora dell’ eroe d’ Uruk. In pa- 
role infiammate dipinge la sua passione amorosa, e dice: 


Baciami, o Izdhubar! Io voglio sposarti, i 
ll tuo sagramento ci stringerà, io e tu; 


——— ——— —— — 


(!) Il testo è stato puhblicato in W. A. 1,1v, 48: vedi G. Smith, Chaldcun 
Account of Genesis , pag. 217-221 . 
(2) Sayce, Babylonian Literature , pag. 27 e seg. 
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ta sarai il mio sposo ed io la tua sposa. 
Tu salirai in un carro d' ofice e d’ oro. . 


2e 0,1 08 è <o n 088,9 <a 0 d 0 è e o $ è è è e dè 8e 1 te + Se... 


Entra nel nostro domicilio , dove fanno ombra i i folti cedri. 
Quando tu entrerai nel nostro domicilio, 

il fiume Eufrate bacerà i tuoi piedi. 

Tu avrai sudditi a te i re, i signori, i principi; 

ti presenteranno tutti i tributi dei monti e delle pianure. 
Le pecore delle greggi tue ti daranno parti gemelli; 

la schiatta de' tuoi buoi andrà sempre moltiplicandosi. 


Ma |’ eroe respinge con disprezzo le seduzioni della dea. 
Alle parole appassionate risponde con-ingiuriosi rimproveri, 
rammentando le sfrenate libidini e gli amori fatali d' Istar: 


Quanto a Dumuzi, l’ amante della [tua] gioventù, 

anno dopo anno tu |’ hai esausto nei tuoi amplessi. (1) 

Tu t' invaghisti anche dell’ aquila Allalla, 

tu ‘1 percotesti e frangesti l' ali sue; 

rimase senza movimento nella foresta, richiamando l'ale con grida. 
Tu t' invaghisti anche d’un leone compito in possanza, 

e sette a sette tu svellesti i denti suoi. 

Tu t' invaghisti anche d' un cavallo glorioso nella battaglia. (2) 


Quattordici ore senza cessare tu lo ritenesti nei- ‘tuoi ‘amplessi, 
turbato ed agitato tu lo tenesti nei tuoi amplessi, 

alla sua madre Silili lo lasciasti esausto dagli amplessi. (3) 
Tu t’ invaghisti anche d’un pastore di popoli 

A chi continuamente tu frangesti le arme. 

Ciascun giorno esso cercava di propiziarti con vittime, 

ma tu lo percuotesti e lo cambiasti in figura di leopardo; 
la di lui propria città l’ espulse 

ed i proprii cani morsero le sue ferite. 

Ta t' invaghisti anche d’ Isullanu, I’ ortolano del tuo padre, 
che continuamente era obbediente ai tuoi ordini 

e ciascun giorno ornava la tua tavola. (4) 

Gli occhi tu gli togliesti e lo legasti con vincoli. 


Tu lo percuotesti e trasmutandolo tu ne facesti un tumolo di terra, 





# " 
. (1) bitakká taltimissu, litteralmente: « Exauriendo eo usus es ad off. 
» cium conjugale » (taltimis, invece di tastimis, dell ifteal di ww). 


(2) Plin., Hist.nat., VIII, 42, 64: « Equum adamatum a Semiramide usque 
» ad coitum Juba auctor est. » 


(3) s'ibitti kas'bu la s'ama taltimissu — dalahu u satà laltimissu — ana 
ummisu S'ilili bitakka taltimis. 
(4) passurki, letteralmente: « i tuoi piatti. » 
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che tu collotasti in mezzo al deserto, (1) 
. e non poté levarsi nè andarsene. 
Di me anche tu t' invaghisci adesso e mi farai come. a questi. 


4 
A’ chiarissimo professore A. Sayce si deve far onore d' es- 
sere stato il primo a tradurre (2) ed a segnalare agli eruditi il 
principio d’un inno lirico, per disgrazia tronco, il cui testo 
accadico primitivo si legge con versione interlineare assiria in 
una tavoletta del Museo Britannico: (3) 


[In] Eridu è cresciuto un pino nero, inluogo puro è stato formato ;(4) 

il suo.... (5) è d' onice lucente posto dirimpetto all’ Oceano; 

il.... (6) di Ea è la sua pastura, in Eridu il canale d' abbondanza; 

il suo sito è il luogo centrale della terra, 

le sue radici il letto della madre Babi. (7) 

Il [bosco] della dimora santa, di cui l' ombra è folta come quella 
d’ una selva, dentro nessuno non è entrato, 

nel [domicilio] della grande madre che ha partorito il dio Anu. 

Là dentro Dumuzi... 


Come il Sayce l’ha riconosciuto colla.solita penetrazione 
del suo ingegno, (8) questi versi erano evidentemente I’ intro- 
duzione a un racconto della morte di Dumuzi. Quella opaca e 
tenebrosa selva d’Eridu, inombrata dai folti rami dell’ albero 
cosmico, dove nessuno era penetrato, quel nascosto ritiro 
della madre primordiale che presiede al mondo delle tenebre 
dopo aver partorito gli dèi luminosi e celesti, era il teatro na- 


——— — 


(1) Diod. Sic., II, 13: TApaı piv vopipws oox féAnoty (à Xepipapte) * mas 
Yonéva di vOv OTpatıwrüy TOÙS ebnpeneig Napépovtas, TOUTS äpioysto * xai 
mavtas ToÙs aùtà tànctácavtas hpivid:. 

Syncell., pag. 6%: Zspipapıs nollayod AS [s NYELPE YOUATE npopzoe 
piv dt To0$ rataxAvopois, tà Thy apa TOY ipopévov ZovTov xaTopuccopáévoy 
ci tágot , ds Kmnoias istopsi. 

(2) Records of the Past, tomo IX, pag. 146. 

(3) W. A. I., 1v, verso, 1. 62-67. 

(4) Eridu 6 una delle antichissime città della Caldea, vicina al Golfe Per- 
sico, sede principale del culto di Éa. In questo inno essa appare come località 
della Geografia mitica, dove cresce I’ albero cosmico, che rammenta il fragsino 
Yygdrasill delle favole dei popoli della Scandinavia. 

(9 e 6) Lacune. 

(7) La madre primordiale, personificazione della materia umida, che ba 
partorito le prime generazioni divine. 

(8) Babylonian Literature, pag. 39. 
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turale per la lotta del giovane amante d' Istar colla fera sel- 
vaggia, suscitata da una potenza gelosa, di cui esso cadeva 
vittima. Si puè anzi sospettare che Babi tenesse parte nella 
favola, che fosse quella che rapiva Dumuzi all’ amore della 
dea siderale. Sarebbe questo il téma, tante volte cantato dai 
Greci, (1) della rivalità di due dée, |’ una celeste, |’ altra in- 
fernale, Afrodite e Persefone nelle narrazioni elleniche, che 
contendono per il possedimento di Adone, tèma figurato in più 
vasi dipinti,(2) in uno specchio con iscrizioni latine, (3) ed 
anche, fatto per noi di maggiore importanza, nei graffiti dello 
specchio etrusco, sopra cui il dio riceye il nome Thamu, cor- 
ruzione di Tammuz. Sappiamo in modo positivo che la contesa 
della dea celeste coll’ infernale esisteva già nel mito asiatico, 
e non fu un' aggiunta della fantasia dei Greci. Procopio, ve- 
scovo di Gaza, (4) e Cirillo Alessandrino (5) ce la mostrano 
nelle tradizioni pagane della Palestina e della Fenicia. Alla 
Mecca, nei tempi preislamici, I’ Adone arabico, (6) Isaf o 
Nehik, ci appare tra due dée rivali Nailah, (7) cognominata : 
AN pala», «Quella che nutrisce l'uccello, » (la Venere 
dalla colomba), ed El-Khalagat. (8) 

Checchessia: importa notare che niente nei testi cunei- 
formi finora conosciuti rammenta, nemmeno da lontano, il 


— — — — 


(1) Hygin., Poet. astron., II, 7; Panyas. ap. Apollodor., III, 43, 4; Schol. 
ad Theocrit., Idyl., III, 48; Orph., Hymn., LVI; Bion, Idyll., I, 54; Lucian., 
Dialog. deor., XI, 1; Clem. Alex., Protrept., pag. 29, ediz. Potter; Alciphr., 
I Epist., xxxix; Hygin., Fab., 251; Cornut., De Nat. deor. , 28; Macroh., Sa- 
turn., I, 21; S. Justin. Mart, Apolog., I, 25: cfr. Creuzer, Religions de l'anti- 
quite, trad. Guigniaut, tomo IT, pag. 50; Maury, Religions de la Grèce, tomo III, 
peg. 196. | 

(2) Dubois-Maisonneuve, Introduction à l'étude des Vases peints,tav. LXVI; 
Bullett. dell'Inst. archeol., 1853, pag. 160 e seg.; Bullett. arch. Napol., 1856, e 
seg.; Stephani, Archeol: Zeit., 1866, pag. 44 e seg.; De Witte, Elite des mon. 
céramogr., tomo IV, pag. 196. 

(8) Monum. ined. dell'Instit. archeol., tomo VI, tav. xxiv, n. 1; H. Brunn, 
Annali, tomo Xxx, pag. 383 e seg. 

(4) In Is., xvin, pag. 253, ediz. di Parigi, 1580. 

(5) In Is., II, 3, tomo IJ, pag. 275, ediz. Auberti. 

(6) Krebl, Ueber die Religion der vorislamischen Araber, pag. 61. 

(7) Vedi le mie Lettres assyriologiques, tomo II, pag. 228-254. _ 

(8) Azraqt, pag. 17: cfr. Wüstenfeld, Geschichte der Stadt Mekka, pag. 18. 
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carattere di cacciatore, che le favole greche attribuiscono sem- 
pre ad Adone. Nella poesia caldeo-babilonese, Dumuzi è un 
pecoraio. e 


+ 


Pastore, signore, o Dumuzi, amante d' Istar, 
signore della regione dei morti (Arali), signore del Colle del pastore, 


dice, principiando, un inno a doppio testo accadico ed assi- 
rio; (1) poi l’invocazione, prima d’ essere interrotta dalla frat- 
tura della tavoletta originale, continua qualificando il giovane 
dio come la pianta disseccata «che nelle linee del giardino 
non ha bevuto l’acqua dell’ irrigazioni, > sa ina musare me 
la îstà, « di cui il seme, sparso nel deserto, non ha riprodotto 
le fibre, > kimmats'u ina seri arta la ibnû, «di cui la ra- 
dice è stata svelta, » sa istanus innashu. La nostra poca co- 
noscenza dei nomi di piante e dei vocaboli botanici della lin- 
gua assiria lascia ancora grandissime oscurità in questi versi. 
Ma ne discerniamo abbastanza per ritrovarvi con certezza 
l'espressione della credenza che assimilava Adone alle biade 
mietute nell’ estate. (2) A quell’ aspetto della persona del dio 
si riferiva l'uso di seminare nelle sue feste erbe primaticcie, 
che crescevano in pochi giorni, ma erano presto bruciate dagli 
ardori del sole. (3) Cotali seminagioni in vasi d’ argilla erano 
chiamate « Giardini di Adone. » (4) I diversi luoghi della lette- 


— —— 








(1) W. A. I, rv, 27, 1.1. 

(2) Laur. Lyd., De mens., IV, 44; Etymol. Magn., v* "Adons; Porpbyr. 
ap. Euseb., Praepar. evang., IL, 11; Ammian. Marcell., XIX, 1: cfr. Creuzer, 
Religions de l'antiquité, tomo II, pag. 46, traduz. Guigniaut. 

(3) Theocrit., Idyll., XV, 112-114 et Schol., a. h. L.; Plat, Phaedr., pag. 191, 
ediz. Bekker; Theophrast., Hist. plant., VI, 7; Plutarch., De ser. numin. vin- 
dict., pag. 218, ediz. Reiske ; Julian., Caes.,24; Zenob., Proverb., I, 49; Diogen., 
Proverb., 14; Eustath. ad Odyss., pag. 1701; Hesych., v* "Adüvıdos xixor ; 
Suid., v'* "Addudos xAnoı, &xaprórtpos: cfr. Meurs., Graecia feriata, v*'AGowa ; 
R. Rochette, Mémoire sur les Jardins d’ Adonis, ne) tomo VIII della prima Serie 
della Revue Archéologique. 

(4) Un vasetto del Museo di Carlsruhe (Creuzer, Gallerie der alten Drama- 
tiker, Auswahl griech. Thungefässe, pl. VII; Ann. dell’ Instit. archeol., to- 
mo XVII, tav. d' agg. N;Ch. Lenormant e J. De Witte, Elite des mon. céramogr., 
tomo IV, pl. Lxxxv) porta una pittura, di cuiil Creuzer (Op cit., pag. 66) diede 
una illustrazione assai graziosa, spiegandola coll’ uso dei Giardini di Adon« 
(cfr. Ann. dell’Instit. archeol., tomo XVII, pag. 413; Elite des mon. céramogr., 
tomo IV, pag. 226 e seg ). 
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ratura classica, nei quali se ne parla, spettano alle feste gre- 
che d’ Adone, ma non si pud dubilare che I’ uso di questi giar- 
dini temporanei era stato portato dalla Fenicia o da Cipro nel- 
l Ellade, insieme cogli altri riti del culto del dio; imperocchè 
il. vaso, ripieno di fiori, dei Giardini di Adene apparisce come 
tipo monetario a Sidone, colla testa dell'imperatore: Elaga- 
balo, (1) e a Laodicea di Siria, colla testa di Caracalla. (2) 
Abbiamo ancora un'antica incantazione magica, al cui 
testo primitivo accadico è aggiunta una versione assiria : (3) 


ll latte cremoso della capra che ha partorito nella mandria santa del 
pastore Dumuzi, . 

quel latte della capra voglia il pastore presentartelo nelle sue mani 
sante! 

Sbattilo nella pelle d' una capretta che non ha ancora conosciuto il 
maschio, | 

e che Maruduk , il figlio d' Eridu, (4) v'introduca l’incanto! ' 

‘O Nin-akha-kuddu, signora del firmamento, santificalo! rendilo 

splendente di purità! | 


Quel Dumuzi pecoraio ha una stretta somiglianza col- 
l’Atti frigio, di cui gli epiteti consueti sono quelli di « Pastor 
di pecore, » aimddos; (5) 0 «di buoi, » Bwxékos. (6) Ma è im- 
possibile il contestare un nesso originario tra Atti ed Adone- 
Tammuz; ambedue sono come forme parallele, derivate da 
uno stesso concetto primario. Adone medesimo è qualche volta 
detto pecoraio anche nella poesia classica. (7) L’ immaginativa 
dei popoli dell’ Oriente si compiaceva nel paragonare il sole a 
un pastore che conduce le greggi celesti delle stelle e delle 
nuvole. (8) 

L' Autore del libro intitolato: DeXocopobutva , ci ha con- 
servato il frammento d'un inno greco, che, nel secondo se- 


(1) Mionnet, Descr. de Méd. ant., tomo V, pag. 886, n° 333 e seg. 

(2) Echhel, Doctr. numm. vet., tomo III, pag. 321. 

(3) W. A. I, 1v. 28,8, }, 48-59. 

(4) Cioë, figlio di Ea, il gran dio, di cui la sede sta in Eridu. 

(5) Origen. seu Hippolyt., Philosophumena , V, 8, pag. 114, ediz. Miller, 
(6) Theocrit., Idyll., XX.40: cfr. Tertullian., Adnat., I, pag. 48, ediz. Rigalt, 
(7) Virgil., Ectog., X, 18. 

(5) Maury, Histoire des Religions de la Grèce, tomo lit, pag. 92. 
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colo dell’ èra cristiana, si cantava nelle cerimonie sacre dei mi- 
steri della Frigia: (1) 


Atti, ti chiamano gli Assirii 
Adone tre volte bramato, 

l’ Egitto il santo celeste - 

corno della Luna, i Greci Ofia, 
i Samotraci Adam venerando, 
i Meoni Coribante, ed i Frigi 
ora Pappa, ora il morto, 

lo sterile rampollo divino, 

la spiga mietuta ancor verde, 
quello che partori il fecondo 
mandorlo, suonatore della campestre fistula. 


Un poco dopo, lo stesso inno chiamava il dio: « Pastore della 
bianca greggie delle stelle, + voto Xevxóv &otpwy. 

Quel celeste pastore, identificato con Adone, era il prin- 
cipale dio adorato nel sacro speco di Rimat, nella vicinanza di 
Sidone. (2) Nell’ idolo di bronzo dissotterrato in questo speco, 
ed oggi conservato nel Gabinetto delle Medaglie di Parigi, è 
ritratto come un ragazzo crioforo. (3) E lo stesso fanciullo, 
coll’ ariete sulle spalle, si vede figurato in uno dei lati dell’ ara 
latino-palmirena del Museo Capitolino. (4) Esce dalle frondi 
d’un cipresso, succedaneo naturale del pino, nel tronco di 
cui, secondo la favola frigia, Cibele riserra la salma d’ Atti, 
morto. all'inverno, sino al tempo che risorgerà, venuta la pri- 
mavera — del pino che si portava nella processione delle feste 
Megalesie con un simulacro di Atti fanciullo sospeso in mezzo 
ai rami. (5) — Ma qui bisogna ricordarsi che, poco fa, abbiamo 
veduto nel racconto d’un inno caldeo descrivere, come adom- 


(1) V, 9, pag. 118, ediz. Miller: cfr Schneidewin, nel Philologus di Got- 
tinga, tomo III, pag. 261. . 

(2) Lajard, Archäol. Zeit., Archáol. Anzeig., 1851, pag. 50 e seg. 

(3) E. De Chanot, Gazette archéologique, 1878, pag. 103; Fr. Lenormant, 
nella stessa Rivista, 1878, pag. 164 e seg. | 

(4) Mus. Capitol., tomo IV, pl. Lxxvit; Mém. de l'Acad. des Inscr., nuova 
Serie, tomo XX, 2* parte, tav. I, n° 2 | 

(5) Arnob., Adv. gent., V, 39; Jul. Firmic. Matern., Degrror.profan. relig., 
pag. 17, ediz. Rigalt. 
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brata da un pino gigantesco, la selva nella quale risiede la 
Grande Madre degli dèi, la selva dove Dumuzi incontra I’ esito 
fatale della sua vita. Essendo pressochè soli a conservare nel- 
l' inverno le frondi verdi, gli alberi coniferi erano elementi nor- 
mali della simbolica di cotali miti di morti e risorgimenti divini. 

In Fenicia, nella regione del Libano,.era un fiume Ado- 
ne, che discendeva dalle alture d’ Afaca, fiume così detto 
perchè la superstizione cananea credeva che periodicamente, 
a, un’ epoca determinata dell'anno, le sue acque si tingessero 
di color sanguigno, mischiate col sangue del dio Adone. (1) 
Nello stesso modo la nomenclatura geografica della Caldea, 
rivelata dai documenti cuneiformi, ci presenta un na’r Dumu- 
zi, un « fiume di Dumuzi, > il di cui nome accadico era td 
sula. (2) | 


. IV. 


Adesso bisogna cercare altre indicazioni in quel celebre 
e splendido episodio epico, che si conosce nella scienza sotto il 
titolo della Discesa d’Istar nell inferno. (3) È stato argomento 
degli studii successivi dei precipui assiriologi, (4) e così tutte 
le più serie, difficoltà dell’ interpretazione sono state sciolte, 
parte dall'uno, parte dall'altro. La somma importanza di 
questa rapsodia nella quistione, di cui si tratta nella presente 
‘ Memoria, richiede da noi il riferirla qui intera: 


e Verso il Paese senza ritorno, (5) terra della putrescenza , 





(1) Lucian, De dea syr., 8; Johan. Lyd., De mens., IV, #4: cfr. Nonn., 
Dionys., 111, 109; XX, 144. 

(2) W. A. I, 11, 50, L 12, c-d. 

(3) W. A. 1, 1v, 91. 

(4) G. Smith, Daily Telegraph, 18 agosto 1873; Schrader, Die Höllenfahrt 
def Istar, Giessen, 1874; F. Lenormant, Les premières civilisations, tomo II, 
pag. 84 e seg.; Fox Talbot, Transactions of the Society of Biblical Archeology, 
tomo II, pa. 179-212; tomo III, pag. 118-185; Oppert, L'immortalité de l'âme 
' chez les" Chaldéens, Parigi, 1875; G. Smith, Chaldean Account of Genesis, 
pag. 228-239; Friedrich Delitzsch, G. Smith's Chaldäische Genesis, pag. 3:3-318. 

(5) È questo il &ome dell'inferno, in accadico, kur nugd; in assiro, irsit 
la tärat. 
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Istar, figlia di Sin, ha volto la mente. . 
La figlia di Sin ha diretto la mente 
verso Il’ abitacolo della putrescenza , la sede d' Irkalla , (1) 
verso la dimora nella quale si entra senza più uscirne, 
verso il cammino pel quale si va senza ritornare, 
verso il domicilio alla cui entrata é tolto il lume, 
dove non si ha che polvere per appagar la fame, fango per alimento, 
dove luce non si vede mai, e nelle tenebre abitano 
quei che come utcelli son vestiti di ale; 
sovra la porta e la sua serratura é ammucchiata la polve. 
Istar alla porta del Paese senza ritorno quando giuuse, 
al guardiano della porta comando proferi , 
al guardiano della porta: — € Apri la tua porta, 
apri la tua porta e ch’ io possa entrare. 
. Se tu non apri l’ uscio e se non posso entrare, 
io romperò la porta, io frangerò la serratura, 
io romperò il soglio, io passerò per forza oltre la porta, 
e farò risalire i morti sulla terra per mangiare e vivere di nuovo; 
io farò i morti risorti più numerosi dei viventi. » 
Il portiere apri la bocca.e parlò, 
disse alla grande Istar: ° 
— « Sta’ quieta, Signora, e non rifiutare questo; 
lasciami andare e riportare il tuo nome alla regina Allat.» (2) 
Andò il portiere ed annunziò [ad Allat] , 
— « Le acque che son qui la tua sorella Istar viene a cercare 


RUE PETER EE PESTE EE PETER THEE ^» (3): 
À questo Allat rispose: 

— e Come l'erba tagliata dalla falce... ..... (4) . 
come Ja puntura dellà zanzara........ (5) 


Di che mi graverà il suo core? di che [mi graverà] l’ira sua? » 

— «€ Queste acque io con.s...... (6) 

come alimento io voglio mangiare, come bibita io voglio bere. 

Io voglio piangere sovra i valenti che hanno lasciato le spose; 

io voglio piangere sovra le spose che dagli amplessi dei mariti sono 
state tolte; 

io voglio piangere sovra il figlio unico che prima ddl suo tempo fu 
rapito. » 

— « Va, portiere, aprigli la tua porta 


— — — — — 


(1) Genio diveratore dei cadaveri e gastigatore dei cattivi. 

(2) La regina dell’ inferno, detta in accadioo Nin-Kigal, « Donna dbila 
fossa funebre. » 

(3) Qui à un verso mutilo, del quale non si puó ancora dare spiegazione 
certa. | 

(4)-(5) Lacune. 

(6) Manca il fine di questo verso. Ma si vede certamegite, dal contesto, che 
la parola è passata nella bocca di Istar. 
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ed affascinala secondo gli antichi comandi. » 

Andò il portiere ed aprì la sua porta: 

-— « Entra, o Signora, che la città di Cuta (1) t accolga! 

che il palazzo del Paese senza ritorno si rallegri alla tua presenza ! » 

Nella prima porta esso la fece entrare e porse la mano suvr' essa; le 

| tolse I’ alta tiara della sua testa. 

— « Perchè, portiere, m’ hai tu tolta V alta tiara della mia testa? » 

— « Entra, o Signora, di Allat son questi i comandi. » 

Nella seconda porta esso la fece entrare e porse la mano sovr' essa; 

le tolse gli orecchini dai suoi orecchi. 

— « Perchè, portiere, mi hai tu tolti gli orecchini dai miei orecchi? » 

— « Entra, o Signora, di Allat son questi i comandi. » . 

Nella terza ‘porta esso la fece entrare e porse la mano sovr’ essa; le 
tolse le corniole del suo collo. 

— « Perchè, portiere, mi hai tu tolte le corniole del mio collo? » 

— « Entra, o Signora, di Allat son questi i comandi. » 

Nella quarta porta esso la fece entrare e porse la mano suvr’ essa; le 
tolse i sontuosi ornamenti del petto suo. 

— « Perchè, portiere, mi hai tu tolti i sontuosi ornamenti del mio 
petto? » 

— « Entra, o Signora, di Allat son questi i comandi. » 

Nella quinta porta esso la fece entrare e porse la mano sovr' essa; le 
tolse la cintura di gemme dei suoi fianchi. 

— « Perchè, portiere, mi hai tu tolta la cintura di gemme dei miei 
fianchi? » 

— « Entra, o Signora, di Allat son questi i comandi. » 

Nella sesta porta esso la fece entrare e porse la mano sovr' essa; le . 
tolse le armille delle mani e dei piedi. 

— « Perchè, portiere, mi hai tu tolte le armille delle mie mani e dei 
miei piedi? » 

— « Entra, o Signora, di Allat son questi i comandi. » . 

Nella settima porta la fece entrare e porse la mano sovr' essa; le 
tolse l’ ultimo velo del suo pudore. (2) 

— « Perchè, portiere, mi hai tu tolto l’ultimo velo del mio pudore? » 

— « Entra, o Signora, di Allat'son questi i comandi. » 

Da lungo tempo Istar nel Paese senza ritorno à discesa. 

Allat la vede e vedendola infurió; 

Istar non si contenne e bestemmió contro lei. 

Allat apri la bocca e parló; 

a Namtar, (3) il suo servitore, comandó: 

— « Va', Namtar [, porta via Istar fuor della] mia (veduta] ; 


(1) Gata, vicina à Babilorie, era la città sacra di Nergal, dio della morte e 
della tomba. 

(2) aubgs palti sa zumrisa, letteralmente: « velamen naturae ventris sui. » 

(3) Personiflcazione della péste e delle contagioni mortali. 
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portala via........ (1) quell’ Istar; 

di malattia degli occhi [cruccia]la, 

di malattia dei fianchi [cwuccia]la, 

di malattia dei piedi [cruccia]la, 

di malattia del cuore [cruccialla, 

di malattia della testa [cruccia]la , 

{crucciala] anche in tutte le membra. » 

Da che Istar la signora è discesa nel Paese senza ritorno, 

il toro non ha voluto accoppiarsi colla vacca, |’ asino appressarsi al- 

l’asina; 

la meretrice nelle strade non si lasciò accostare ; 

il marito non volle più richiedere i suoi diritti, 

la sposa rifiutò il suo dovere. (2) 

Papsukul, nunzio dei grandi dèi, prosternò la sua faccia innanzi a Samas. 
wobec emer EEE TETE SEE TESTER ENTER T— (3) 

Andò Samas e ‘nella presenza del suo padre Sin si stette, 

nella presenza del re Ea venne lagrimando : : 

— « Istar è discesa giù sotto terra e non è risalita: 

dacchè Istar è discesa nel Paese senza ritorno, 

il toro non vuol accoppiarsi colla vacca, !' asino appressarsi all’ asina; 

la meretrice nelle strade non si lascia accostare; 

il marito non vuole richiedere i suoi diritti, 

la sposa rifiuta il suo dovere. » 

Éa nella misteriosa sapienza del suo cuore meditò una risoluzione, 

e formò la sfinge Atsusunamir. 

— « Va’, Atsusunamir, alla porta del Paese senza ritorno presenta il 
, tuo viso; 

le sette porte del Paese senza ritorno s’ apriranno innanzi a te. 

Allat ti vedrà e si rallegrerà alla tua presenza; 

il suo cuore s' acqueterà, l'ira sua s’ allontanerà. 

Congiurala col nome degli dèi maggiori: " 

drizza le tue teste, ed alla sorgente viva tienti attento; 

che la Principessa (4) s' impadronisca della sorgente viva e che ne ‘beva 

le acque. » 

Allat, quando senti questo, , 

stracció il suo seno e morse le sue dita; 

e rispose, consentendo malgrado: 

— « Va', Atsusunamir, possa incarcerarti il gran carceriere! 

Possano le immondezze delle fosse della città esser tua pastura, 

le acque luride delle cloache della città tua bevanda, 

le tenebre della fortezza il tuo domicilio , 








1) Lacuna. , 
t Confronta la leggenda rabbinica analoga riferita dal chiarisefmo Chad 
Boscawen, The Academy, 27 luglio 1878, pag. 91. 
(3) Qui v’ è un verso mutilo e finora impossibile a tradurre. , 
(4) Istar. . 
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un palo il tuo sedile! 
Possano la fame e la sete perseguitar la tua razza! » 
| Allat apri la bocca e parlò; _ . . 
a Namtar, il suo servitore, comandó: 
—« Va’, Namtar, atterra il Palazzo di giustizia, 
rompi i fregi di pietra. . . (1) 
tira fuori lo Spirito dell’ ‘abisso e fallo sedere sul trono d'oro; 
a Istar presenta l’ acqua di vita e portala via lontano da me. » . 
Andò Namtar ed atterrò it Palazzo di giustizia , 
ruppe i fregi di pietra. . . 
tirò fuori lo Spirito dell abisso e lo fe’ sedere sul trono d' oro; ; 
a Istar presentó I’ acqua di vita e portolla via. 

Dalla prima porta la fece uscire e le rese l’ intimo velo del suo pudore; 
dalla seconda porta la fece uscire-e le rese i diamanti delle mani e 
dei piedi; . 
dalla terza porta la fece uscire ele rese la cintura di gemme gei fianchi; 
dalla quarta porta la fece uscire e le rese i sontuosi ornamenti del petto; 

dalla quinta porta la fece uscire e le rese le corniole del collo; 

dalla s porta la fece uscire e le rese gli orecchini degli orecchi; 

dalla ma porta la fece uscire e le rese l’ alta tiara della sua testa. 

— « Come tu non gli hai pagato {a Allat] nessun prezzo pel tuo ri- 
scatto, torna adesso 

verso Dumuzi, |’ amante della [tua] gioventù. 

Spargi sovr' esso le acque sante........ 

vestilo di abiti splendidi, adornalo di gemme. 

* Che Samchat (2) calmi la mestizia della dea. » ° . 

Charimat (3) ha preparato per essa i più preziosi ornamenti, 

le pietre d' OCChi............. 0100000 000000000000 (È) 

Risorse il suo fratello, essa lo senti. e risaltò; Charimat preparò per 
essa i preziosi ofnamenti, 

le pietre d’ occhi che.......... cr0000000000000 (5). 

— « O mio unico fratello, (6) non mi far più doglia ! 

Nel giorno che Dumuzf*m’ adornò, di gioielli e di gemme, d' armille, 
di lapislazzolá m’adornò, _ 

insieme con esso m " adornarono i i piagnoni e le Jamentatrici, 

sul letto funebre che ]' alzino e che curino la ferita! » 


(1) Qui un nome ideografico di pietra che non è ancora interpretato. 

(2) La Gioia. 

(3) La Seduzione; esse due sono le compagne consuete d'Ister. 

(4)-(5) 11 fine di questi due versi à aneora ripieno d' oscurità. 

(6) Geremia, XXII, 18, ci ha conservato, come tipo dell’ espressione del più 
profondo dolore, un frammento dei lamenti che ululavano in quel « lutto del 
figlio unico » ("Prp), di cui 1 Profeti d' Israele in simile caso usano come para- 
gone (Amos, VIII, 10; Zachar., XII, 10; Jerem., VI, 25): "9 PIN "vm x "m 
STR EN ms: Ohimè, o mio fratello! Ohimé, o mia sorella! Ohime, si- 
gnore (Adon = Adone)! Ohimè; la sua signoria! 
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Questa rapsodia, completa in sè stessa e della quale si 
ha una copia separata, fu incorporata dai diaschevasti babilo- 
nesi nella settima tavola, ossia nel settimo Canto dell’ epopeia 
di Izdbubar. fl poco ghe rimane ancora del fine della sesta 
tavola e del principio della settima, prepara manifestamente 

e l' intreduzione di cotale episodio. 

Istar, infuriata dei disprezzi dell' eroe, ha supplicato il 

. gran dio Anu di prendere in mano la cura della sua vendet- 
ta; per questo, Anu crea un toro alato, mostro terribile che 
guasta tulto il paese d’Uruk; ma Izdhubar, aiutato dal suo 
fedele compagno, l’indovino Ea-bani, taglia a pezzi il toro 
alato e delle sue corna fa trofeo. Istar, seguita da Samchat e 
Charimat, piange sul cadavere del toro maraviglioso e si ri- 
solve a discendere nell’ inferno per cercarvi un’altra vendetta: 


* 


[Verso il Paese senza ritorno, la contrada nascosta) dico to porteró 
i miei passi; 

come I’ uccello aprirò le mie ale; - 

discenderó, discenderò verso l'abitacolo della putrescenza , la sede 
d’Irkalla, 

verso la dimora nella quale si entra senza più uscirne, 

, verso il cammino pel quale si va senza ritornare, ° 

verso il domicilio alla cui entrata è tolto jl lume, 

dove non si ha che pelvere per appagar la fame, fango per alimento. 

Là come uccelli son vestiti di ale, | 

luce non vedono mai, e nelle tenebre abitano. 

Nella dimora nella quale entrerd, o mio amico, 

& riservata per me una Corona, 

con quei che portando corone hanno domifiato sovra la terra, 

quei a cui gli dèi Anu e Bel hanno concesso trenfenda rinomanza, . 

quei che [nel caos] si nutrivano d'alimenti marcidi, bevevano le acque 
torbide. 

Nella dimora nella quale entrerò, o mio amico, 

abitano gli invitti eroi dei tempi passati, 

i bardi famosi ed i grandi della terra, 

abitano anche i mostri dell’ abisso dei grandi dèi; 

là abita Etanna, (1) là abita Ner. 

La regina delle regioni inferne, Allat, 


— — — — — —— À — ——— 


(!) Eroe dei tempi primitivi che viveva poco tempo dopo il Diluvio; fece 
guerra contro gli dei. I frammenti di Beroso la chiamano Titan. 
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ladonna del deserto ‚la madre, la regina Jelle regioni inferne li tiene 
tutti a sé sudditi, 
* enessuno ardisce a star dinanzi ad essa. 
Verró nella sua presenza ed ella mi vedi à. 


Ma cosa va a cercare Istar nei tenebrosi e tremendi cer- 
chi del Paese senza ritorno? Qual è lo scopo di simile viag- 
gio? Ce l’insegnano gli ultimi versi del racconto della discesa 
della dea, versi ancora ripieni d’ oscurità nelle minutezze delle 
espressioni, ma di cui il senso generale può riguardare: adesso 
come certo. 

Quel che Istar va a cercare nell'inferno è l'acqua del 
fonte di vita, colla quale risusciterà Dumuzi, l'amante della 
sua gioventù, quell’ amico, alla salma di cui essa indirizzava il 
discorso che abbiamo ora tradotto. L’ amore di Dumuzi risorto 
la consolerà dei disprezzi d' Izdhubar. Istar discende dunque, 
ed a ciascuna delle sette porte del Paese senza ritorno il 
guardiano la speglia d’ uno dei suoi ornamenti, dacchè, come 
dice l'Autore dei Derosopovpeva, (1) « Iside, quando si lamenta 
> nel lutto d'Osiride e Venere, quando piange Adone, è co: 
» perta di settuplice abbigliamento, la natura essendo adorna 
» di settuplice abito, vestila di sette stole eteree, > che sono 

le orbite dei setti pianeti. Allat, la reginä dell' inferno, acco- 
glie Istar, non solo come una sovrana gelosa che' non vuole 
concedere a nessuno di quei che entrano nel suo impero 
l’uscirne, ma anche come una rivale amorosa che s’ è impa- 
dronita di Dumuzi colla di lui morte e non, vuol renderlo. Per 
questo essa ode la dea della voluttà e la cruccia crudelmente, 
dacché la tiene in sua possanza. Ma Istar, la cui presenza nel 
cielo è necessaria alla vita della natura, è liberata dal ten& 
broso carcere col soccorso di Éa, ed Allat si vede costretta 
a lasciarla cavar l'acqua della sorgente di vita, nascosta nel 
più intimo recesso del Paese senza ritgrno. Istar risale su e 
sparge l’acqua di. vita sopra Dumuzi, che ritorna alla vita 


celeste. 
6 


(1) ,V, 7, pag. 101, ediz. Miller. 
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.. In questo modo l'antica rapsodia della discesa 'd' Istar 
nell'inferno era stata introdotta come episodiò nell’ epopeia 
d’Izdhubar o Gisdhubar, e il settimo Canto di questa epopeia 
si terminava coi versi che descrivono.la festa di gioia del ri- 
sorgimento di Dumuzi e della sua riunione con Istar, quando 
Samchat e Charimat, la Gioia e la Seduzione, X4pıs e IIo 
si direbbe in greco, adornano la dea per menarla incontro al 
risuscitato amante che i piagnoni e le lamentatrici alzano sul 
letto funebre, sul quale era prima steso. 


V. .: 


La doppia festa che aveva luogo nella Siria, nella Fen | 
cia, nella Palestina ed in Cipro, donde l'usanza ne era pas- 
sata nella Grecia, lutto. di Adone morto, eppoi allegrezzæ del 
risorgimento del die, sta dunque mentovatagn un documento 
preciso come celebrata dai Caldeo-Babiloni in onore di Du- 
muzi. E questo documento non é solo a parlarne. 

L' epoca consueta' delle festa d' Adone-Tammuz in Siria 
‘ed in Fenicia, ed anche nella Grecia, era il solstizio estivo, 
cioè il principio del mese di tammuz o tomdz. L' epoca era la 
stessa nella Caldea e nella Babilonia. Un frammento di tavola 
augurale in caratteri cuneiformi (1) fa menzione del « lutto di 
Dumuzi, » kibat (aramaico 2*2, N2*2, arabico ls) Du 
inuzi, nel mese di.dózw. . 

Poco fa il chiarissimo Chad Boscawen ha scoperto delle 
tavolelte assirie del Museo Britannico e fatto conoscere (2) un 
Calendario di questo mese di d@zu, corrispondente al tammuz 
ebraico ed al tomáz dei Siri. Il documento porta per i sei primi 
giorni: . . 

1*. Festa del dio Sole. 
2°. Lamentazioni (bikituw). * 


-— - ao. 


(1) W. A. Z,, 111, 55, 4,1. 32. 
(2) The Academy, 21 luglio 1878, pag. 91. . 





IL MITO DI ADONE-TAMMUZ NEI DOCUMENTI CUNEIFORMI. 165 


3°. Giorno di cattivo augurio. 

4°. Distruzione dei leon: e dei serpenti. : 

5°. Buono per sagrifizio. 

6°. Riunione del dio Sole con Istar sua moglie. 

Così la festa durava sei giorni. Il secondo e il terzo del 
mese erano i più funesti, quei dei lamenti e dei pianti per la 
morte del giovine dio; il quarto, già il potere del principio ne- 
mico cominciava a non più prevalere, e si credeva che avesse 
luogo la disfatta degli animali nocenti, di che usava, come istru- 
menti, leoni e serpenti. Il quinto giorno, era già tornata affatto 
la felice influenza; ed il sesto, si festeggiava la ricongiunzione 
d' Istar coll’ amante risorto: | u pi 
In questo Calendario il nome di Dumuzi non si legge; il 

dio morto e risorto è chiamato Sole: >’ ay . Ma chi non 
conosce la natura solare fondamentale d’ Adone-Tammuz? Non 
é altro che una delle forme, sotto le quali il Sole è personifi- 
cato, e tutte quelle storie di dèi periodicamente morenti e 
rinascenti simboleggiano in modo trasparente le diverse vi- 
cende della rivoluzione annua e diurna del Sole. In un Cata- 
logo, d'origine caldea, di nomi divini, Dumuzi si vede re- 
gistrato tra le appellazioni del dio Sole, (1) accanto a Kiffuv, 


DT BITTE LES, «il Sole del Ponente. » 
Alla luce di questi documenti riesce più chiara la visione 


dell’ ottavo Capitglo d’ Ezechiele. Nella sua descrizione il Pro- 
feta ha riunito i due precipui momenti dei giorni della festa, 
quello del lutto e quello della rallegranza. Nel recinto del tem- 
pio di Jahveh, profanato dall’ idolatria, gli & mostrata nel lato 
del Settentrione, verso la plaga funebre, la statua sedente 
della Gelosia pel posseduto, MIPDN "npn bad , cioè della 
Gelosa che si duole per aver perduto quello che pessedeva. E 
la statua della Baalti-Astarte, sedente nella postura afflitta 
che Macrobio (2) descrive come quella della Venere del Li- 
bano quando piange Adone, nella postura in che vediamo ri- 


— —- - — 


(1) W. A. I.,11,56,1.7 68, f. 
(2) Saturn., I, 21. 
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tratta la dea nei bassorilievi del Ghineh (1) e di Maschnagah, (2) 
come im altri monumenti della Fenicia. (3) Dallo stesso lato, 
alla porta della casa di Jahveh, slanno le donne piangendo il 
Tammuz. È questo per le cerimonie di lutto e di lamenti. Ma 
quando il Profeta: vede dall'altra parte del tempio gli uomini 
prosternati verso |’ Oriente, in atto di adorare il Sole levante, 
la visione spetta all’ altro momento della festa, al giorno di al- 
legrezza, e questi uomini nel Sole rinascente onorano il loro 


dio risorto, risalendo dalle tenebre della morte agli amplessi 
della dea celeste. 


è VI. 


Nel Catalogo di nomi divini, del quale abbiamo già par- 
lato, si legge tra i titoli d’ Istar quello di « Madre di Dumuzi; » 
XY ani Tr Ey, 174 , um Dumuzi. (4) Ecco dunque 
la dea, che in tutti gli altri racconti appariva come l’amante o la 
sposa del giovane Sole, (5) presentata come la sua madre. Prima 
di‘ayer constatalo questo fatto importante, io mi ero già stu- 
diato a mostrare, in una Memoria per maggior parte consacrata 
alla dilucidazione del mito-ferficio di Adone-Tammuz, (6) che 
il concetto del dio marito, o amante della propria madre, dom- 
ma capitale nelle religioni dell’ Asia anteriore, dove esprime la 
nozione della generazione del dio da sè stesso, che questo con- 
cetto era essenziale nel mito di Adone. Esso mi pare risultare 
in modo formale dal seguito delle scene della storia del dio, (7) 
rappresentate nei graffiti della tazza di bronzo con inscrizione 
aramaica, scoperta in Olimpia e conservata nel Museo del 


(1) E. Renan, Mission de Phénicie, tav. xxxvii, n° f. 

(2) Idem, loc. cit., tav. xxxIv, n° 2. 

(3) Vedi la mia Dissertazione sulla Venere del Libano, Gazette archéologi- 
que, 1875, pag. 97-102. 

(4) W. A. I, 11, 59, 1. 9, f. 

(5) Anche in W. A. I, itt, 66, 1. 30631, f., vediamo adorata la coppia co- 
niugale della Regina dei cieli, Belit same, cioé Istar, e di Dumuzi, 

(6) Nelle mie Lettres assyriologiques, tomo II, pag. 208, 220, 264-277. 

(7) Vedi nello stesso libro, tomo 1I, pag. 297-300. 
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Varvakion in Atene. (1) Questa nozione era passata in Grecia, 
insieme colla leggenda ed i riti del culto di Adone-Tammuz. 
E nei monumenti della loro arte gli Elleni l' esprimevano col 
gruppo d’ Afrodite e d’Erote, ritratto in guisa che non lascia 
dubbio sul carattere amoroso della passione che gli spinge 
l'uno nelle braccia dell’ altra. (2) In cotale gruppo, Erote tiene 
il luogo di Adone ed è identificato con esso, (3) come ne som- 
ministrano la provai monumenti, nei qyali Adone, col suo no- 
me scritto accanto a lui , accompagnando Venere, si vede alato 
come |’ Amore. (4) 

Da una lista delle precipue ziggurrat, o piramidi sacre 
della Babilonia, togliamo che uno di questi edifizii, in Agane, 
era consacrato a Dumuzi; (5)-il suo nome accadico era: é bara 
siedi, «la Casa del sanluario dei Miracoli. » (6) Agane faceva 
parte della grande città di Sippara, la quale, come |’ indica la 
forma del suo nome nella Bibbia, ODO, contava due quar- 
tieri distinti, divisi tra loro dal corso dell’ Eufrate, « Sippara 
del Sole, » S'ipar sa Samas, (7) e « Sippara della dea Anunit, » 
S'ipar sa Anunituv, la stessa che Agane. La coppia delle divi- 
nità supreme di questa cillà era dunque quella di Samas, il 
dio Sole, e di Anunst, «la Stella del fiume Tigri, » (8) adorali 


j uno nel tempio EIS TE , 6 parra , e l'altra 


nel tempio TY TAT, é ulmas o é dümas. Ma 
la Bibbia, (9) narrando che la gente di Sippara bruciava i suoi 


primogeniti in onore dei suoi dèi, chiama questf: ex e 





mm _ÒÒ_____Ò 


(1) Euting, Punische Steine, tav xi. 

(2) Ch. Lenormant e J. De Witte, Élite des mon. céramogr., tomo IV, 
tav. XXXVII, XXXVII, LX, XLIIS. 

(3) De Witte, Ann. dell’Instit. archeol., tomo XVII, pag. 394; Elite des mon. 
céramogr., tomo IV, pag. 173 e 189; Nuove Memorie dell’ Instituto archeologicu, 
pag. 119. . 

(4) Gerhard, Etrusk. Spieg., tav. cxvt. 

* (5) W. A. I. 11, 50,1. 10 e 11, a-b. 

(6) *HAiou nölıs iv Zirnäpoior, dicono | frammenti di Beroso. e 

(7) Vedi il mio Commentaire. des Fragments cosmogoniques de Bérose ,. 
pag. 218. 

(8) W. A. L, u, 51,1. 58, a-b. 

(9) II Reg., XVII, 31. 
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any (invece di sonaay). Il dio Sole di Sippara, sposo di 
Anunit, era dunque lo stesso che Adar-malik, (1) 1’ Ercole 


‘ caldeo-assirio, cioè il Sole adorato con timore nella sua pos- 


sanza terribile e distruttiva, , «il Sole del Mezzogiorno, » come 
lo chiamano i documenti cuneiformi, (2) il Moloch, Milcom, 
Camos, Chammon dei popoli della Fenicia e della Palestina. 
Come dice un documento astrologico: 


Il pianeta di Venere alfo spuntar del Sole, Samas é il nome di quello 
è . che & insieme per lei marito e figlio. 
Il pianeta di Venere al calar del Sole, Adar è il nome di quello che è 
insieme per lei marito e figlio. 
Il pianeta di Venere allo spuntar del Sole é la dea d' Agane. 
Il pianeta di Venere al calar del Sole è l inferna dea d'Uruk. (3) 


Ma questo Sole tremendo e divoratore di Mezzogiorno e 
del solstizio estivo è propriamente quello che taglia il filo dei 
giorni di Adone-Tammuz, del giovane e grazioso Sole dei mesi 
vernali, (4) quando come si diceva: « l' estate uccide la pri- 
mavera, » Tò fap urd Tol dipovs &yatptira4, (5) nelle versioni del 
mito, secondo le quali Adone cade vittima d'un dio geloso, . 
suo rivale nell' amor di Venere, che riveste la sembianza del ci- 
gnale omicida, o manda quell'animale come ministro della sua 
vendetta, sia questo nominato Apolline, (60) Marte, (7) o Vul- 
‘cano. (8) E così il culto di Sippara, col tempio di Dumtzi, si- 
tuato nella città d’Anunit, la sposa di Samas-Adar, invece del 
concetto della contesa delle due dèe per la possessione del gio- 


— ————— ——— —— 


(1) Schrader, Die Keilinschriften und das Alte Testament, pag. 165 e 168; 
Gelzer, Zeitschr. für aegypt. Spr. und Alterthumsk., 1875, pag. 133 e Beg. : cfr. 
W. A. I, nu, 69, 1. 29, b, ove Anunit è associata con Malik. 

(2) W. AL, I, 17, 1. 5; 29, 1. 95 70, &, 1.5; 111, 43, 4, 1. 15. 

(3) W. A. I., 11, 53, 2, 1. 32-36. Vedi Gelzer, Mem. cit., e quel che ho detto 
nella Gazette Archéologique, 1876, pag. 50 e seg. 

(4) Macrob., Saturn., I, 21. 

(5) Laur. Lyd., De Mens., IV, 44, 

a (6) Ptol. Hephaest., pag. 33. 

(7) Apollodor., III, 14, 4; Serv. ad Virgil., Eclog., X,18; Schol. ad Niad., E, 
385, ediz. Bekker; Eustatb. ad Iliad., E, pag. 561. 

(8) S. Melit. ap. Spicileg. Solesni., tomo Il, pag. xLur; E. Renan, Mém. de 
l'Acad. des Inscr., nuova Serie, tomo XXIII, 2° parte, pag. 321 e 323. 
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vane dio, ci presenta l' altra forma del mito, la deità del prin- 
cipio femminino in mezzo alla rivalità di ambo gli dèi solari, 
l'uno giovane e delicato, l’ altro virile e terribile. 

. Ma nello stesso tempo, Samas-Adar, Anunit e Dumuzi, 
nella religione di Sippara, formano una vera triade, nella quale 
Dumuzi pare occupare il posto consueto del dio figlio. Abbia- 
mo già veduto che Dumuzi nei concetti domestici della Caldea 
‘ e della Babilonia, come Adone-Tammuz in quelli della Siria e 
della Fenicia, era l'amante della propria madre. Si dovrebbe 
dunque ammettere che era anche vittima del proprio padre? Il 
chiarissimo De Witte ha già notato (1) che nella versione cipria 
del mito lo stesso principio è causa della hascita e della morte 
del dio. Il cignale che ferisce Adone è quello, il cui dente fende 
la scorza dell'albero di mirra, onde esce il fanciullo rinchiuso 
nel tronco di quest’ albero dalla metamorfosi della sua ma- 
dre. (2) In tutte le narrazioni nelle quali Adone-Tammuz cade 
vittima della vendetta d'un dio geloso, |’ uccisore e |’ ucciso 
sono della stessa natura intima, ambidue personificazioni solari, 
ma I’ uocisore è più virile, più forte, più terribile, più compito 
in possanza; tra i due protagonisti rivali del dramma esistono 
proprio le analogie e le differenze che la Mitologia esprime il 
più spesso dalla relazione genealogica tra padre e figlio. È per 
questo che altrove (3) ho già tentato di stabilire che il racconto 
del Sanconiatone di Filone Biblio, sull’ immolazione fatta del 
proprio ed unico figlio, da El-Crono, (4) non è altro che una 
variazione del tèma della morte d’ Adone. Cosi la violenta 
morte dell’adolescente divino si trasformava in prototipo so- 
prannaturale di quei nefandi sagrifizii di fanciulli, coi quali 
la superstizione credeva che si dovesse placare |’ ira tremenda 
del Moloch di Canaan, del Milcom di Ammon, del Camos di 
Moab, del Baal-Chammon di Cartagine. 





(1) Nouv. Ann. de l'Inst. arch., tomo I, pag. 539. 

(2) Serv. ad Virgil., Eclog., X,18; ad Æneid., V, 72. 

(3) Lettres assyriologiques, tomo II, pag. 111-112. . 

(4) Sanchoniath., pag. 36, ediz. Orelli; Phil. Bybl. ap. Euseb., Praepar. 
evangel., I, 19, pag. 90, ediz. Gaisford; IV, 16, pag. 333, ediz. Gaisford: cfr. ' 
Euseb., Theophan., IT, 54 et 59; Porpbyr., De abstin. carn., II, 56. 
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Ma il Sole dell’ estate stesso, vittorioso dell’ immaturo 
Sole della primavera, indebolisce al fine dell’ autunno, perde 
le forze e si lascia vincere dalla potenza dell’ inverno. Nello 
sviluppo del suo mito, Adar rappresenta a vicende alternative 
il colmo del vigore e l’indebolimento del Sole. Cosi, a epo- 
che periodiche, quel formidabile dio, tipo di somma ed invitta 
forza, cade ammollito in uno stato di strana debolezza e si la- 
scia, come snervato, soperchiare dalla malattia. Sotto la for- 
ma dell’eroe Izdhubar, quando vengono i mesi d’inverno, 
esso 2 attaccato da una lepre che Chasisatra solo pud curare, 
lepre simile a quella che divora I’ Ercole greco al contatto della 
tunica di Dejanira, bagnata nel sangue di Nesso. (1) In altre 
favole Adar s’ effemina come 1' Ercole classico, quando nella 
Lidia riveste l'abito delle donne e fila ai piedi della regina On- 
fale. (2) In altre favole ancora Adar-Samdan monta vivo sul 
rogo funebre e s’abbrucia come Ercole al monte Eta, nella Mi- 
tologia ellenica. A questa morte volontaria e periodica di Adar 


‘ allude un inno accadico con interpretazione assiria, dicendo: 


Venne, discese nell’ abisso della terra: 

Sole, entrò nella terra dei morti. 

Pe seven see ses 

In mese infausto esso discese 

dal cammino di quella che raduna tutti gli uomini [sotto il suo im- 
pero], (3) 

verso la prigione dei morti, 

libero, verso la lontana terra, dove non si vede più. (4) 


La commemorava anche il famoso rito della pira dell’ Ercole 
assirio, ossia Sandone, celebrato in tanti luoghi dell’ Oriente, 
che l'illustre Raoul-Rochette studiò in una Dissertazione spe- 
ciale. (5) 

L' incendio del rogo di Adar, dell’ Ercole solare, riprodotto 


— oz 
— ———— 


(1) Sayce, Babylonian Literature, pag. 28. 

(2) Vedi la mia Memoria sulla Légende de Sémiramis, pag. 51 e seg. 

(3) La Dea della morte. 

(4) W. A. I., Iv, 30, 2, 1. 8-21. 

(5) Mémoire sur l'Hercule assyrien, nei Mém. de l'Acad. des Inscr. , nuova 
Serie, tomo XVII, 2° parte.  * . 
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da quello del rego di Sardanapalo , nella leggenda pseudo-isto- 
rica raccolta da Ctesia, simbolizza il fiammeggiante rossor del 
Ponente al calar del sole; imperocché le vicende della rivolu- 
zione diurna s’ assimilano alle fasi successive della rivoluzione 
annua, ed il gran luminare della natura, «il giudice del cielo 
e della terra, » dain same u irgitiv, come dicevano i Babilo- 
nil, pare nello stesso modo morire, discendere nella terra dei 
morti, ciascun giorno alla sera, e ciascun anno all'inverno. E 
così il valente sposo di Anunit nel culto di Sippara è Samas 
trionfante quando spunta, Adar indebolito quando tramonta, 


Le conclusioni di queste ricerche mi sembrano certe e di 
qualche importanza. | 

Il mito della morte e del risorgimento periodico di Adone» 
Tammuz, che è uno dei punti fondamentali delle dottrine del 
Politeismo dei popoli semitici dell’ Asia anteriore, trae l' ori- 
gine dalla Mitologia caldeo-babilonica, La favola, in Babilone, 
Uruk, Sippara, era già formata in modo completo, come am- 
bedue le forme che si mostra atta a rivestire, contesa di due 
dée, l' una celeste, l'altra infernale, per la possessione del 
giovane Sole, o rivalità di due dèi solari, l' uno adolescente, 
l'altro maturo, che si disputano ]' amore della deità del prin- 
cipio femminino. Ed i Siri, i Fenici, i Ciprii, non hanno ag- 
giunto niente di essenziale del loro proprio fondo alle leggende 
che si narravano dai più remoti tempi nei santuarii della Cal- 
dea e della Babilonia. | 

Il proprio ed originario nome del grazioso amante di 
Baalti-Astarte era Tammuz, derivato da fonte non semitico, 
dall’ accadico Dumuzi; e |’ etimologia e la spiegazione di que- 
sto nome non possono cavarsi d' altrove che dall’ idioma della 
popolazione antesemitica primitiva delle rive dell’ Eufrate e 
del Tigri nel loro corso inferiore. 

Si osservano numerosi vestigi dell’ uso del nome Tammuz 
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nella Siria, nella Fenicia e nella Palestina. Ma parallelamente 
a quest’ appellazione d' origine straniera, i Fenici ne avevano 
creata un’ altra, nazionale e semitica, per lo stesso dio, quella 
di Adón , ;"N, nell’ origine epiteto qualificativo che, come Baal, 
significava «Signore.» Il chiarissimo Filippo Berger (1) ha tro- 
vato un esempio originale dell’ uso dr Adôn, come nome divino, 
in un'iscrizione punica, ancora inedita, di Costantina nel 
l Algeria. È dedicata I’ inscrizione: bys) TN uyab mu» 
ton, « al signore Baal-Adón ed a Baal-Chammón. > E di que- 
sto il giovine ed ingegnoso semitista ricava con grande per- 
spicacità I’ esistenza d' una Triade cartaginese di Baal-Cham- 
món, Tanit e Baal-Adón, che corrisponde colla piü intera 
esattezza alla Triade di Samas-Adar, Anunit e Dumuzi, nel 
culto di Sippara. 

Adön, ellenizzato in "Adwvıs, pare essere stato il solo no- 
me conosciuto ed usato in Cipro, se non che l'aó«;, come 
l'abbiamo detto, fosse a correggere in Tatas. E di Cipro che 
l'appellazione d' Adone fu portata per la prima volta in Grecia, 
- insieme col culto stesso e il mito del giovine dio, morto e rina- 
scente. I Greci nominavano ddwvepaotdés la cantica funebre 
che si cantava nel lutto delle feste di Adone. (2) Non si pud 
dubitare che questo sia tratto d'un ritornello semitico della 
nenia: "T" MD *3 "tm (&ó9vt-p.noró6) : « Ohimè! mio Si- 
gnore! Dov’ è la sua signoria? » (3) formula nella quale "319% 
é insieme epiteto e nome proprio del dio. E quella cantica, 
rituale in tutte le Adonie dei paesi ellenici, fu probabilmente 
tra le cause che fecero preferire dai Greci il nome di Adone a 
quello di Tammuz, di che pure abbiamo notato qualche vesti- 
gio nell’ Occidente. Anzi a "Adwvıs si cercava una finta etimo- 
logia greca, per mezzo della quale trovavano espressa in que- 
sto nome un'idea d'amore e di voluttà, (4) e Tammuz, al 
contrario, non dava luogo a simili giuochi. 


(1) Journal Asiatique, agosto-settembre 1876, pag. 264 e seg. 

(2) Pollux, Onomast., IV, 7. 

(3) Vedi quel che ne ho detto nella Gazette Archéologique, 1876, pag. 128. 
(4) Fulgent., Mythol., WI, 8: cfr. Hesych., v* 434. 








IL MITO DI ADONE-TAMMUZ NEI DOCUMENTI CUNEIFORMI. 173 


Delle scritture sacre della Caldea e della Babilonia non 
si possedono finora, per disgrazia, che pochi e mutili frammen- 
ti. Ma gia possiamo essere certi che questo sara il vero fonte, 
da cui si dovrà cavare la soluzione degli oscuri problemi della 
Mitologia semitica. Da questa parte un campo nuovo e di ma- 
ravigliosa fecondità s’ apre alle ricerche degli Orientalisti; e 
quel campo andrà sempre allargandosi col progresso degli scavi 
e collo sviluppo degli studii assiriologici. 
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Allorchè coloro che questo tempo chiameranno antico, se- 
deranno a giudicarlo, e specialmente sotto il rispetto scienti- 
fico, una dote, cred’ io, non gli vorranno contrastare, la im- 
parzialità. La quale non sarà del tutto effetto di massime 
nobili e generose, e v’ entrerà non lieve parte di stanchezza e 
d'indifferenza, difetti che sogliono tenere dietro alla vecchiezza 
così degli uomini come delle nazioni (e davvero noi gente del 
XIX secolo non siamo punto giovani); ma riesce tuttavia guida 
assennata e secura per salvarci dai traviamenti dell’ intelletto 
e delle passioni. E qua e là noi pure la veggiamo all’ opera, e 
ciò ch’ è più degno di considerazione, la veggiamo in quelle 
materie che fin qui apparivano più passionate e ardenti, come 
sarebbe, a mo’ d' esempio, nella storia delle religtoni. Fu già 
principale esercizio dell’ intelletto nelle religioni, la polemica. 
Or che era egli la polemica? Il maggiore sforzo degli uni per 
accumulare argomenti contro gli altri, d@poter conchiuderne, 
o meglio da confermare quello che a priori era stabilito: 
« voi siete ottenebrati da incorreggibili errori, noi, noi soli 
siamo in possesso della infallibile verità. » Quale opera di se- 
rena e queta indagine scientifica era egli possibile in mezzo a 
siffatte pretensioni tiranne? Oggi, la Dio mercè, il tempo n’ ha 
fatto giustizia, e di battaglie di questa specie va cessando 
l'usanza. Gli studi presenti in materia religiosa si fanno con 
tale libertà di ragionamento e larghezza di giudizii, e nel tempo 
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stesso con tale serietä, che nel secolo precedente niuno avrebbe 
creduto possibile. E di questo, come di somma ventura della 
scienza, dobbiamo congratularci. 

Eccone notevole saggio. Un’ opera che rappresenta la som- 
ma dei pensieri di un popolo in ogni parte di sua vita intellet- 
tiva e morale, un’ opera che, quantunque consti di più volumi, 
ed a più altri dia argomento, pur non è un libro, tanto ha 
forme diverse d' ogni costume letterario e ribelli a ogni nor- 
ma, un’ opera infine che somiglia solo a sè stessa, tragge a 
sè le cure de’ Semitisti francesi e tedeschi. Come di leggieri, 
o Signori, voi avete indovinato, io parlo del Talmud, il qua- 
le, come il Corano, come le opere dottrinali di religione in 
genere, affrontò i più opposti giudizii, fu segno d’ inestingui- 
bile odio e d'amore indomato. 

Quel Re di Francia che in seno del Cristianesimo lasciò 
fama di tanta pietà, Lodovico IX, San Luigi per dargli il no- 
me popolare, persuaso da uno apostata del Giudaismo, Nico- 
lao Donin, che, come soleva allora, s'era fatto più accanito 
nimico della fede rinnegata, ed avea accusato il Talmud di 
scagliare ingiurie contro Gesù Cristo, condannava al rogo tutti 
gli esemplari dell’ opera incriminata. Chiamava prima a di- 
fenderla i più rinomati rabbini del tempo, R. Jechiel da Pa- 
rigi, R. Mosè da Coucy, R. Jehudà ben David da Melun, e 
R. Samuel ben Salomo da Chateau Thierry. Ma si porgeva 
l' esempio rinnovellato poi per Geronimo da Santa Fe, e nul- 
l’ altro. Simulacri di giustizia erano quelli, non giustizia ; gli ac- 
cusati erano, innanzi che si udissero, condannati. La sentenza 
fu che 24 carra di Walmudi, per ordine di papa Innocenzo IV 
(povero intelletto umanol), vennero dati alle fiamme. È su- 
perfluo il dire che il provvedimento infervorò più che mai i 
veneratori del Talmud, facendoli più sottili e avveduti nel de- 
ludere la legge. Le materie contenute nel Talmud vennero ri- 
prodotte in altri libri, con altri titoli; e si studiarono più che 
mai. Gl’ingegni più sperimentati e più pratici si diedero alla 
giurisprudenza, ai riti, alla casistica, all’ Halaka ; le anime poe- 
tiche, quelle pure capaci d’ ideale elevato nelle speculazioni 
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filosofiche, si volsero all’ Aggada. Nè gli uni nè gli altri di 
quegli studi cessarono; e la tradizione perenne talmudica non 
ebbe soluzione, come dicono, di continuità. 

Nella Germania parimente, dove gli studi d’ erudizione 
sono così liberamente fiorenti, il Talmud ebbe già virtù di su- 
scitare le ire medesime, per le medesime cagioni, e anche 
molto più tardi; si che vennero fatti segno alla persecuzione 
(questo è più singolare) anche dotti cristiani, prova non si sa- 
prebbe ben dire se affermativa o negativa di progresso intel- 
lettuale. Pochi sono gli studiosi di lettere classiche e bibliche, 
ai quali non sia noto il nome di Giovanni Reuclino, uno de’ più 
diligenti e fervidi cultori e propagatori delle une e delle altre, 
tanto da meritarne la lode de’ contemporanei confermata dalla 
posterità. Quel forte ingegno, rinvigorito dallo studio de’Classici, 
di cui è frutto principale il buon senso (ciò che molti ai no- 
stri di pon intendono o dimenticano), s’ innalzò sulla schiera dei 
contemporanei, e spogliatosi dei loro pregiudizii fanatici, osò 
farsi avvocato .del Talmud. A lui toccò il combattere contro i 
Domenicani di Colonia, feroci nemici del Giudaismo, e special- 
mente contro uno di loro, il quale era, come al solito, con- 
vertito dal Giudaismo al Cristianesimo; prima Giuseppe, poi 
battezzato col nome di Giovanni, prima di mestiere beccaio e : 
che sin nel casato « Pfefferkorn » simboleggiava l'animo « livido 
e nero come gran di pepe.» La vittoria a que’ dì era ai più 
violenti, non già ai più dotti. Pfefferkorn e i compagni dome- 
nicani, nel 1509, settantun anni dopo il trovato della stampa, 
ottennero un decreto dello imperatore Massimiliano, ond’ era 
loro data facoltà di stracciare e bruciare ogni genere di scrit- 
ture ebraiche. Ma durante ia lunga guerra, della quale rimane 
a Reuclino il vanto, già era stata impresa e condotta a termine 
nel 1454 dal Bomberg in Venezia la prima compiuta ediziohe 
del Talmud babilonese. 

Ed oggi, la Dio mercè, in quella Francia che abbiamo 
veduto innalzare prima roghi di Talmudi, oggi con forte sus- 
sidio del Governo l’opera si traduce per cura del dotto rab- 
bino signor Schwab, e si pubblica in bella edizione. Ma, sino 
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. da che venne in luce il primo volume, la Critica le si pronun- 


ziò assai severa. Un conato simigliante-fa già fatto in Germa- 
nia da un Pinner, il quale non procedè oltre il primo vo- 
lume. 

Quanto a noi, chiedendo anticipatamente perdono ai dotti 
che si sommettono all’ ercülea fatica, degni di lode comunque 


‘per la operosità e lo zelo, ci permettiamo una domanda che, 


riguardando le cose non gli uomini, niuno reputerà offensiva. 
Noi chiediamo: è egli possibile fare del Talmud un libro leg- 
gibile ad uomini educati nelle forme letterarie di popoli più 
colti e specialmente dei moderni, lasciandolo nel tempo stesso 
qual è, eccetto nella mutazione della lingua (chè non altri- 
menti $' intende una versione)? Noi disposti ad accogliere con 
riverente animo la sentenza di giudici competenti, pronuncia- 
mo convinti la nostra negativa. Noi, come già abbiamo accen- 
nato; stimiamo il Talmud così disforme dall’indole e dall’ or 
ganismo delle lettere nostre, che nol crediamo, per intero, 
traducibile. E dove siffatta traduzione si compia, di buon grado 
ed anche con frutto leggerannola coloro che hanno imparato 
dalla bocca dei maestri |’ originale, coloro appunto che di 
versione siffatta meno abbisognano; ma per tutti gli altri, ch'è 
quanto a dire pei più, il Talmud sarà difficile, oscuro, intri- 
eato non punto meno che per lo innanzi. Abbiamo detto il 
Talmud non per intiero traducibile, e così è. V' ha una parte 
della ponderosa mole, che, avvegnaché difficile e scabrosa, 
pure si offre naturalmente atta e acconcia a buona e corretta 
versione. Tale è l'Aggada, o Signori, che, per porgerne più com- 
prensiva e insieme più breve definizione, diremmo la parte 
ideale del Talmud; laddove diremmo |’ Halaka la parte reale. 
Una delle forme sotto cui si offre più spesso |’ Aggada è la leg- 
genda, il racconto, e sotto questa forma appunto riesce natu- 
ralmente più traducibile, e con questo vantaggio che di com- 
ponimenti di questo genere tutte o quasi tutte le letterature 
europee porgono non dispregevoli saggi, che giovano al tra- 
duttore dell'4ggada in parte come modello di stile. È l'Ag- 
gada del Talmud la sola parte che si possa dire più o meno, 
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a rigor di vocabolo, letteraria, e quella nel tempo stesso in 
eui meglio si riflette il pensiero giudaico nella ingenuità sua 
e nella interezza. L' Halaka ha |’ acutezza scolastica, la sa- 
gacità che deriva dal senno pratico e ‘da grande esperienza 
della vita, ma ha insieme l’aridità dei legisti e dei casi- 
sti; l’Aggada è letteratura. E i dotti del Giudaismo sentironlo, 
in quanto dai brani di narrazione sparsi nel Talmud e nei Mi- 
drashim della Scuola Talmudica, i Gheonim (le Eminenze), 
quella classe di rabbini che durarono sino al decimo secolo, 
e altri dotti, non pure indicati per nome, trassero veri rac- 
conti: racconti che hanno principio, mezzo e fine, i quali 
mal non somigliano ai racconti in prosa che precedettero e 
diedero materia ai poemi cavallereschi. Egli erano recitati al 
popolo ne’ sabati e nelle solennità per insegnamento e diletto, 
e appunto pereió spesso divisi secondo le sezioni del Penta- 
teuco. Da questi Midrashim, che si dicono minòri in rispetto 
ai grandi che commentano i libri interi del Pentateuco, ed 
anco tutti cinque, ed altri libri compiuti della Scrittura, sono 
illustrati i fatti e i personaggi più notabili della Bibbia. Così il 
Ma'asà Abraham: « Fatto d’ Abramo, » spiega la conversione 
inspirata del primo patriarca al Monoteismo. Così i Dibrè ha- 
Jamém lemoshè rabbenu: « Fatti de’ giorni, o Cronaca di Mosè 
nostro maestro, » e il Midrash Petirat Moshè rabbenu: « Leg- 
genda del commiato (della morte) di Mosè nostro maestro, » 

eompongono un’ accorciata biografia del Legislatore. 

E qui arrestandomi un momento, spero, Signori e Colleghi 
illustri, non mi sarà imputato a vanità se mi permetterò di an- 
munziarvi che è tosto al termine della stampa. un mio lavoro 
su questo argbmento. Nel quale raccogliendo i due citati Mi- 
drashim e quello intitolato: Petirat Aharon « Commiato di 
Aronne, » e il breve racconto della rivelazione della Legge 
intitolato: Ma jen Chokmà « Sorgente della sapienza, » e brani 
del Midrash ‘Aseret ha-Dibberot « Leggenda del Decalogo, » 
li tradussi e riunii, componendone una biografia di Mosè, se- 
condo le Leggende, alla foggia di quella di Abramo, del Beer; 
con questa differenza, che il valente Beer su antichi frammenti 
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. del Talmud e dei Midrashim dell’ età talmudica, compone da 
sè, e io metto insieme e traduco, per quanto è possibile alla 
lettera, i minori Midrashim compiuti e più moderni. E volendo 
fare opera che pure appartenesse per alcun lato alla patria 
letteratura, ritraendo il più possibile da vicino l' originale, mi 
forzai nello stile della versione d'imitare quello delle nostre 
leggende del Medio Eva, e singolarmente del Cavalca. Fu per 
avventura vanità il pretendere del seguire le vestigia di quel 
grande e poco imitabile scrittore; ma mi vi spingeva e soc- 
correva |’ originale, il quale nella ingenuità sua-si piegava 
spontaneo a quelle forme; talchè spesso bastava a produrle 
la versione alla lettera. Melle note andai cercando i brani tutti 
delle Parafrasi caldaiche, dei Talmudi, dei citati maggiori 
Midrashim, da cui le leggende erano tratte, comparandoli a 
Filone, a Flavio, alle leggende mussulmane, e agli scrittori 
cristiani dell’ Evo Medio. E qui bastando omai il parlare di me, 
se non è anche troppo, dirò che il pensiero mi nacque in mente 
dalla lettura del Bet ha-Midrash « Scuola, » collezione di Leg- 
gende dell’ illustre dottor Jellinek, di cui siamo già al sesto 
volume. Il grande Predicatore della Comunità israelitica di 
Vienna, non deviando dal suo ufficio, raccolse questi minori 
Midrashim, stampati per lo più ma rari, antichi documenti 
d’ educazione giudaica popolare, e li pose in luce, corredati di 
dotte prefazioni che ne illustrano la bibliografia. Opera bene- 
merita è codesta da sapergliene grado i zelanti del Giudaismo, 
gli studiosi di antichi documenti dell'intelletto umano, i cul- 
tori delle lettere giudaiche e semitiche, e io in particolare, se 
mn’ è lecito parlarne, che a queste pubblicazioni ho dedicato i 
miei poveri studi. Ma se il sapiente Editore avesse chiarito di 
qualche nota quelle antiche scritture che spesso molto n' ab- 
‘ bisognano, e più ancora se meglio avesse fatto curare la cor- 
‘ rezione delle stampe, la gratitudine di tutti, e la mia in par- 
ticolare, sarebbero molto maggiori. Chi sa che egli non ritorni 
sulla sua collezione correggendone le mende, le più di stam- 
pa, e commentandola? Certo è che negli studi storici semi- 
tici moderni l’ Aggada è di sommo rilievo. Nell’ Aggada incomin- 
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cia e prosegue quella interpretazione simbolica e allegorica 
del testo biblico, che, nella rigorosa angustia del domma reli- 
gioso, consente e aiuta la più sconfinata libertà d’ interpreta- 
zione, e apre l' adito alle speculazioni della scienza straniera, 
appropriandosele. L’Aggada è la dogana, sit tenia verbo, che 
bolla la merce scientifica degli altri popoli, dandole l' impronta 
nazionale. E il movimento intellettuale dei Dottori della Pale- 
stina e della Babilonia, e quello della Scuola Alessandrina, 
avvegnachè mostri nella forma notabile differenza, pure, ove 
si consideri bene addentro, si trova più appariscente che so- 
stanziale, e si scorge che gli uni e-gli altri partono dagli stessi 
principi e pervengono alla stessa mèta. Lasciando il senso 
litterale ch’ è il più ragionevole, ma il più angusto e immobi- 
le, eleggono il simbolico così ardito e fecondo da trasmutare 
con alchimia prodigiosa un idillio ingenuamente erotico, come 
il Cantico de’ Cantici, in libro di alta e mistica teosofia. Ed è 
studio storico e critico peranco da fare, la comparazione dei 
primitivi Midrashim, come i Rabbot, la Mechiltà, lo Sifrà, i 
Sifrè, il Tanchumà con Filone, che si può dire il solo mae- 
stro che ci rimanga della Scuola Alessandrina. E così in lui 
come nei citati Midrashim si palesa quell’ ampliamento e svol- 
gimento graduato della interpretazione dell'Antico Testamento, 
da cui a poco a poco sorse il Nuovo, cioè il Cristianesimo e 
la sua leggenda. E invero moltissime delle idee evangeliche 
erano, il dirò col modo arguto ed efficace adoperato nell’ opera 
sua eelebre sul Cristo, dall’ illustre nostro presidente, signore 
Ernesto Renan, erano moneta corrente nella Sinagoga. E veg- 
giamo in Germania e in Francia i Critici faticare con ansiosa 
indagine e nel cercare sentenze, narrazioni, e sino frasi della 
letteratura rabbinica che rechino simiglianza coll’ Evangelo. E 
due Antologie o Crestomazie, così le chiamerei, sono uscite a 
poca distanza, una del dottor Wiinsche e una più ampia del 
dottor North, a cui gli studiosi possono attingere con profitto; 
quando anche su queste 3’ adoperi la Critica con coraggio ad 
un tempo e senno. Però che l’Aggada è ampia materia; 
l'Aggada è probabilmente più antica che oggi non si tenga, 
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e taluni de’ libri stessi dell'Antico Testamento vi appartengono. 
Ma anche in cotesto sentiero speculativo e' si dee procedere 
cautamente, e seguire il consiglio che davano per la,pratica gli 
antichi della Sinagoga Magna (Anshè keneset ha-ghedolà): « Ite 
a rilento nel giudicare. » . 

Ma il Talmud, in generale, è da anni in qua ricollocato nel 
seggio che nella Sforia gli spetta, considerato quale documento 
di particolare natura, e originale e, per quanto appare a noi, 
incomunicabile. E meglio che con-versioni si chiarisce e illustra 
con opere sussidiarie. Non diremo nulla dell’opera del dot- 
tore Derenbourg, rispetto alla parte storica del Talmud, nè di 
quella del signore Neubauer sulle parti geografiche, troppo — 
note e di fama stabilita. Ma sarebbe però colpa il tacere di 
quel miracolo di giudizio, di operosità e di costanza, che sono 
i Digduqà Sopherim del dottore Rabbinovicz, la collezione delle 
Varianti del Testo talmudico incominciata a Monaco nel 1867, 
eletto a testo fondamentale un manoscritto rarissimo del Tal- 
mud intero, del 1343, che si ritrova in quella Biblioteca, ed 
‘accuratamente esaminato il maggior numero possibile di testi 
autorevoli scritti e stampati, dal codice della allora Imperiale 
di Parigi, sino ai più importanti d’ ogni paese, e che viene pro- 
seguita fin qui in novebei volumi, tale da mostrare, possiamo 
‘ben dirlo, continuo miglioramento; però chie il numero di te- 
sti esaminati va crescendo così come la cura amorosa dello 
Editore nel sotloporli a disamina e a confronto. E niuno di noi 
potrebbe mettere limiti alla copia e all’ ampiezza delle rettifi- 
cazioni e delle correzioni che codesta condensata ricchezza in 
mano ai dotti è destinata a produrre. Checchè n’ abbia ad es- 
sere, certo è che codesta franchigia di libri già severamente 
proibiti, che rende simiglianza della franchigia data agli uo- 
mini già oppressi da leggi iniquamente separatrici, e per la 
quale vecchie e nuove idee si diffondono e illuminano gl’ in- 
gegni, è consolante spettacolo, e presagisce per la scienza e 
per la società più lieto avvenire. 

Chi avrebbe potuto immaginare che questo scandalo sor- 
gerebbe ai nostri dì, per cui il Talmud, il libro scomunicato e 














DEI PRESENTI STUDI SUL TALMUD. 183 


maledetto, fosse esaminato colla calma e la imparzialità che 
la Iliade e la Eneide? Che si faticasse a fissarne il testo con 
tutti i sussidii della critica e della linguistica? E in nome della 
scienza che diradando le tenebre toglie i germi della diffidenza 
e dell’ odio fra le varie famiglie del genere umano, noi ce ne 
congratuliamo col secolo nostro e col dotto Critico che l' onora. 

Ma l’ opera più vasta che la scienza abbia prodotto ai no- 
‘ stri dì per diffondere e rendere popolare ogni parte della eru- 
dizione giudaica, e che si mantenga a quell’altezza a cui da 
principio sali, ce l’ offre la Germania nella Enciclopedia storica 
biblico-talmudica del dottore Hamburger. La quale incominciò 
nel 1870 e, proseguendo con singolare diligenza, già ne uscì il 
volume biblico di 1091 pagine in ottavo e quattro grossi fasci- 
coli della parte talmudica di 656 pagine, che giungono quasi al 
termine della lettera X. Il moderno Giudaismo per la parte 
dell Halaka aveva già un’ opera di sufficiente ampiezza e di 
merito singolare, adoperata generalmente e con fiducia dagli 
studiosi, scritta in ebraico rabbinico da un Italiano, il rabbino 
Isacco Lampronti da Ferrara, morto nel 1756, intitolata: Pachad 
Jiechag « Il timore d'Isacco. » (1) ll dotto scrittore lasciò questa 
sua enciclopedia dell'Halaka ben compiuta, ma non ne fu stam- 
pata se non una parte sola, che giungeva sino alla lettera Nun. 
Una benemerita Società tedesca, cui si aserissero parecchi Ita- 
liani, fra i quali l' illustre Luzzatto, e che assunse opportuna- 
mente il nome di Megizè Nirdamim « Destatori de’ dormienti, > 
proponendosi il nobile fine di pubblicare le opere giacenti ma- 
noscritte nelle biblioteche, de’ grandi scrittori del Giudaismo, 
aveva incominciato a stampare tanto nella parte edita, quanto 
nella inedita, l' opera del Rabbino ferrarese. Ma per non so 
quale avversità di fortuna l' opera di quei generosi si rimase 
interrotta. Quando sarà ripigliata? 

Una enciclopedia del genere appunto di quella dello Ham- 


(1) Con allusione alla Genesi, XXXI, 42, in cui questo modo significa 
Dio medesimo ; come dire consacrato a Dio, e con timore. È noto il costume de- 
gli scrittori ebrei d’intitolare le opere loro, per allusioni così rimote, che 
spesso dal titolo non è possibile indovinarne |’ argomento. 
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burger, parimente in ebraico rabbinico, col modesto titolo: 
‘Erech Millin « Ordine di vocaboli, » era stata incominciata da 
uno de’ dotti più illustri che il moderno Gjudaismo possa van- 
tare, Giuda Rapoport rabbino di Praga, e come bene incomin- 
ciata! Ma al termine della prima lettera dell’ alfabeto, la 
gloriosa vita dell’ Autore sacrata intiera alla scienza, ahimè! 
era spenta con danno irreparabile degli studi giudaici. Ha egli 
lasciato intero il manoscritto dell’ opera, o materiali soltanto? 
Un figliuolo del grande erudito, il quale ha incominciato a pub- 
blicare le opere postume del padre (Cracovia, Budweiser, 1868), 
ne avverte, nella Prefazione, che ritrovò di quella alquanti fa- 
scicoli, e poi un grosso quaderno intitolato dall’ Autore mede- 
simo: « Libro di ricordi » Séfer Zikronot, ricco di materiali 
per essa. La Enciclopedia del Rapoport torriava di leggieri utile 
ai cultori della scienza giudaica d’ ogni paese; laddove quella 
dell’ Hamburger giova finqui soltanto ai periti della non facile 
‘lingua germanica. Ma essa è scritta nonpertanto in lingua vi- 
vente; in lingua di popolo operoso negli studi, la quale punge 
la emulazione della gioventù a meditarla. E non possiamo du- 
bitare la Enciclopedia dell’ Hamburger non sia destinata a 
diffusione, perocchè splende per due doti non comuni a quella 
schiera di scrittori: ricchezza di citazioni ed evidenza. Nel primo : 
volume, contenente la parte biblica di per sè, la impresa era 
meno ardua, essendo il cammino appianato da tanti e sì rino- 
mati scrittori dello stesso subbietto, incominciando dal Wiener 
sino ai recentissimi, che poco lasciano da desiderare. Ma in 
quel mare magnum della materia talmudica |’ ordine con limpi- 
dezza era di estrema difficoltà, e richiedeva tale possesso di 
tutta quanta la materia così vasta e insieme tanto sparsa, 
quale ben pochi possono vantare. Ma il nostro Autore, per ve- 
rità, del suo subbietto, o de’ suoi subbietti, a meglio dire, si 
mostra sicuro padrone. Anzi al particolareggiare egli inclina 
un po’ troppo; e qualche articolo speciale destina a tèmi che 
in altri articoli già dati si potrebbero di leggieri e convenevol- 
mente racchiudere. Così dopo Angeli viene l' articolo Modi e 
classi degli Angeli, e altri ancora se ne annunziano pei fasci- 
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coli venturi consecrati a nomi proprii angelici. E giacchè par- 
liamo di partizione, vorrei notare al dottissimo Autore quello 
che per avventura ha gia da sé osservato: che il dividere rici- 
samente la parte biblica dalla talmudica necessariamente legate 
là dove spesso è la spiegazione talmudica, l'4ggada, che dà 
al fatto biblico un carattere suo peculiare, non torna sempre 
opportuno. Cosi nei personaggi biblici la parte della leggenda 
talvolta offre qualche lacuna; e alcun personaggio & omesso 
giustamente nella parte biblica, perchè stando al testo biblico 
non ha importanza; ma lo ritroveremo noi poi nella parte tal- 
mudica? Ne dubitiamo; perchè di personaggi biblici riportati 
in questa seconda parte non abbiamo esempio. Vogliamo re- 
care prova della osservazione. Serach figliuola di Asher (Gen., 
XLVI, 17.e Num., XXVI, 46) non ha articolo particolare nella 
parte biblica, e invero, stando al testo del Pentateuco, quella 
donna appena è degna di ricordanza. Ma nella leggenda 
quanto acquista di rilievo! Ella è personaggio mitologico e se- 
gnalato. Nella uscita d’ Egitto si fa consigliera di Mosè, indi- 
candogli dove le ossa di Giuseppe si nascondevano, senza le 
quali la fuga stessa dell’ Egitto non era possibile, perocchè gli 
Israeliti con sacramento aveano assunto l'obbligo di recarle 
seco (Debarim Rabbà, o Deuteron. Magno, Sezione 11 al fine). 
E ella appare, secoli dopo, nella persona d' una donna sapiente 
che col suo senno salva da eccidio una intera città, Abel Bet 
Ma‘acha assediata da Gioab per conto di Davidde, movendo 
il popolo a gettargli dalle mura il capo d'un ribelle, Seba di 
Bicri, in odio del quale era l'assedio (Genesi Magno, Sezione 94; 
Midrash Samuel, Sezione 32, 8 3; Jalqut, 1 Sam., XX, 15, 152). 
E inutile il dire che la leggenda non è soggetta a rispetti cro- 
nologici. 

Sono certo che senza la rigida partizione del biblico dal 
talmudico |’ Autore non |’ avrebbe omessa. Ma chi sa che co- 
deste lacune, non certo numerose, non si riempiano ancora in 
avvenire? Ché non é da dimenticare che stiamo parlando di 
opera giunta a poco più del terzo, la quale poi è divisa per 
l'accidentale ordine alfabetico, dove si troverà cinquecento 
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facce dopo, quello ehe conforme all’ ordine logico starebbe ac- 

conciamente cinquecento facce davanti. E molte fiateleggendo 
un articolo della eruditissima opera, dai soli titoli di altri articoli 
annunziati in complemento di quello, ci avvenne di dover rico- 
noscere anticipatamente che quel tale subbietto era trattato 
compiutamente e non avrebbe lasciato lacuna. Laonde possiamo 
ben conchiudere: Ubi plurima nitent in carmine, non ego pau- 
cis offendar maculis. E del resto più sono i tèmi magistralmente 
trattati come Agada, Allegorie, Geheimlehre e Kabbala, dove 
la oscurità della materia è vinta dalla lucidità dello scrittore. 
Notabili per esattezza di notizie istoriche e copia di eitazioni 
gli articoli di biografia rabbinica, incominciando da Grosse Sy- 
node, e proseguendo a Hillel I, Jehuda Sohn Baba, Jehuda Sohn 
Hai, Jehuda I der Fürst, Jochanan Sohn Sakai, Jochanan (R.) 
e particolarmente per temperanza d’ idee e di stile Joshua Sohn 
Chanania, Ismael Sohn Elisa e Josephus Flavius. Acute osser- 
vazioni intorno alla Storia della Critica si riscontrano nell’ ar- 
ticolo Eiregese, le quali in quelli che verranno Halacha Hagada, 
Midrasch, Mischna, Talmud, Lexikales, ec., saranno ampiamente 
perfezionate. Del resto d’opra di ‘così vasta mole è permesso 
un annunzio ragionato anzichè un giudizio; però che giustizia 
vuole che altri si freni nel censurare l'Autore d' una lacuna 
che da oggi a domani potrebbe essere colmata. Ben dobbiamo 
affermare intanto che il metodo di lui è rettamente scientifico, 
la critica savia e imparziale, nè la ortodossia sua torna, come 
talvolta accade e non di rado, avversa alla libera indagine. 
Della ricchezza di citazioni già |’ abbiamo lodata, ed è certo 
codesto merito dell’ opera singolare di gran profitto agli stu- 
diosi; ma specialmente a coloro che, letta la citazione, vanno 
alle fonti a riscontrare. E in nome di quelli osiamo pregare lo 
zelante Aytore di porre nella correzione delle stampe quella 
maggior cura che il suo amore della scienza già spontanea- 
mente saprà inspirargli. A lui fervido amico del vero, non vo- 
gliamo tacere (temeremmo di offenderlo) che più d’ una fiata 
è avvenuto di andare in cerca di alcun testo citato, e invano. 
Läonde non dubitiamo che al termine dell’ opera un buon 


DEL PRESENTI STUDI SUL TALMUD, EC. 187 


Errata-Corrige supplisca alle indicazioni errate o deficienti, e lo 
preghiamo a porgerci un buon Catalogo, il quale c’indichi ben 
particolarmente le edizioni di tutte o delle più fra le opere da 
lui citate, affinché le indicazioni ci valgano, e ne torni agevole 
la ricerca. 

Certo è che I’ opera ponderosa del signore Hamburger 
merita non solo |’ incoraggiamento dei dotti, ma la coopera- 
tione. E egli è per far conseguire al benemerito e chiarissimo 
scrittore questo intento onesto, che io a voi, o Signori e Colle- 
ghi amatissimi, ne tenni discorso, dicendovi per lo più tutte 
cose a voi più che note. E di questo sento rimorso, se non che 
mi conforta il pensiero che dappertutto i veri dotti sono d’ or- 
dinario modesti e indulgenti. 
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Il Codice ebreo-rabbinico derossiano num: 1343, parte car- 
taceo, e parte in pergamena, in-4°, del secolo XV, contiene 
l' opera di Medicina, intitolata: Mar} *1%, « Balsamo del cor- 
po,» del Rabbi Natan ben Joel ben Palquera. Il De Rossi (Catal., 
vol. III, pag. 149) ne dice solo poche parole ricavate dal Wolf 
(tomo IV, pag. 931). Essa trovasi bensì in altre Biblioteche (co- 
me a Parigi, cod. 1192), ma non sempre completa. A Monaco 
havvene solo un frammento (cod. 354); i codici Uri (num. 417), 
Michaeliano (num. 51), e qualche altro sono imperfetti. Lo 
stesso chiar. dottor Steinschneider confessa che la detta opera 
finora venne descritta appena superficialmente: Kaum oberflä- 
chlicher beschrieben (vedi Steinschneider, Donnolo, Pharmakolo- 
gische frag., etc.; Virchow’s, Archiv, XXXIX Band, pag. 316); 
per la qual cosa stimo opportuno di darne più ampio schiari- 
mento. Osservo per altro che, se dovessi minutamente svilup- 
pare ogni parte dell'importante ed inedito lavoro del Rabbi 
Natan, il quale abbraccia fogli 409, sarebbe d’ uopo comporre 
almeno un apposito opuscolo; ma io debbo qui necessaria- 
mente per esser breve limitarmi a quelle indicazioni somma- 
rie e precise, che in modo speciale possono desiderarsi dai 
bibliografi. | 

N Codice ha dapprima una Prefazione di circa sette fo- 
gli, che incomincia da una invocazione a Dio, causa prima 
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e vero medico, il qual sorregge i deboli e sostenta gl’ in- 
fermi: 


aim san Sam sien nane: 
;^4 539 mw ADD NIN 


quindi dopo quindici linee manifestasi chiaramente il nome 
dell’ Autore: 


.mpoo 13 5^ be 15 1: 


Vi è scritto Salquera, invece di Palquerg. Questo: nome leg- 
gesi scritto altrove in varii modi, cioè: Palkira, Palkeira, Pal- 
quirah, Falkera, Falaquera, ec. (Vedi Steinschneider, Catal. 
Bodl., pag. 2537). Nella Prefazione |’ Autore parla della no- 
biltà dell’uomo, che è creatura superiore ad ogni altra, e delle 
sue facoltà intellettuali che hanno sede nel cervello, e gli per- 
mettono di investigare i segreti della natura e comprendere il 
mistero della struttura del suo corpo assieme alla qualità della 
sua anima: 1B) MIND SM bu 733 [n5 ; anzi af 
ferma essere tre le sue anime: la prima è la vegetativa, 
nnown wn" ‘N WIN; la seconda è l’animale, NW" 
mmn WHIM xm; la terza è l’anima sapiente, neben 
moon WIM NM, cioè parlante ed intelligente, AAS IN 
Man). Presso i mistici coll’ espressione di anima sapiente 
si vuol alludere alla più alta potenza dell’ anima. (Vedi Salo- 
mon Ibn Gebirol, Cheter Mulchuth, XX, 2; Jellinek, Mose ben 
Schem Tov de Leon und sein Verhältniss zum Zohar, pag. 9.) 
In quest’ ultima anima consiste veramente |’ essenza dell’ uo- 
mo, ed è quella che secondo la fede rimane dopo morte: 
(MDA IN MANIN) unendosi a Dio, mentre le facoltà spe- 
ciali periscono col perire dell’ uomo: Yo» nine mmn 
osxm mons. L' occhio per vedere abbisogna della luce del 
sole, così l'anima ha d'uopo di luce esteriore ed elevata, 
NETT MINS “pur vb3n. L' Autore accenna poi alle varie 
parti del corpo. Paragona il cuore ad un re che siede sul suo 
trono, INDI by 391" vs , poichè in esso havvi il princi- 
pio della vitalità, nvnn nbmnm 38 *5, ed è come il princi- 
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pal veicolo regolatore del corpo e quasi generale del suo eser- 
cito, INDY "w^ mu BON nm AIK MIN, 
il qûale comanda ad ognuna delle sue membra a lui obbe- 
dienti; dal cuore vien distribuito il calore a tutto il corpo; onde 
ne deriva il moto, che confronta con quello delle sfere. Nota 
poi esservi una facoltà appellata satura , dai medici, che epera 
cose sorprendenti, tanto nel cerpo, come nel mondo; e ri- 
corda come i filosofi abbiano trovato nel corpo umano i quat- 
tro elementi, paragonando ogni sua parte a qualche astro od 
esistenza cosmica, per esempio, il cervello alla luna per la 
sua mollezza, ib" 739594 nov men ; la lingua a Mer- 
curio, 3512» won; il fegato a Marte, IRD ADYT 722; 
le vene ai mari ed ai fiumi, NN DID DIT D^omyn; 
. 1 capelli ad una pianta, nov mos “yon, e via dioando. 
Parla quindi di tre mondi che tutti si trovano simboleggiati 
nel pdt umano, cioà del mondo re , esteriore ed infe- 
ore, PARAM Penn myn on yin. Dopo ager ragionato 
cirea la perfezione del corpo e dell’ anima, osserva che studid 
Medicina e scrisse la sua opera callo scopo di recare utilità 
eriandio agli altri, giovandosi di autori arabi particolarmente, 
ed esercitando la professione di medico con tutte le sue forze, 
sy Amon Sea ov nude» TxD 523 Inpopnm, 
seguendo di preferenza |’ impulso dell’ archiatro, padre degli 
esperti Abba Mari, di benedetta memoria, SX BRD UNA 
b/t «yr WON Ow psn. (1) Sembra che qui il Rabbi Na- 
tan alluda allo stesse she padre (vedi Cod. di Parigi, 1192). Ma 
noto che vi furono rabbini appellati Abba Mari (b. Abraham) a 
Béziers e Montpellier; ed a Lunel (ben David e ben Mose don 
Astruc). L’ Abba Mari ben Mose ben Josef ha-Jarchi, di Lunel, 
abitd in Montpellier, ma poscia nel 1306, nella espulsione degli 
Ebrei francesi, passd ad Arles e quindi a Perpignano. Per altro 
non si conosce ancora l’anno della sua nascita e della sua 


(1) Questi era sopra ogni altro suo contemporanee esercitato ed abile in 
quest’ arte della Medicina: war "wa 55 bp morbo ma nouo pma m 
"2D TP. 
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morte. (Vedi in Renan, Les Rabbins français, Histoire littéraire 
de la France, tomo XXVII, pag. 649.) L’ opera: MIND nn3o 
del suddetto, venne pubblicata a Presburgo nel 1841, ma con 
molti errori; il Codice parmense è più complete (num. 1348) 
e contiene tredici lettere di più dell’ edizione ed altre varianti 
assai importanti, notate dal chiar. dottore A. Neubauer. (Vedi 
Rapport sur une mission dans le midi de la France et en Italie, 
pag. 5.) In quanto al Natan, autore del Fan "m", sembra che 
sia di Montpellier. (Vedi Steinschneider, Donnolo, in Virchow's, 
Archiv, XXXIX Band, pag. 316; Hebrüische Bibliographie, 
XVII, 61.) I suoi colleghi lo stimolarono parimente & com- 
porre detta opera, a cui per altro esso faceva conoscere la po- 
chezza del suo ingegno e la sua limitata intelligenza, *JN' 
‘naan wb Sav "m asp ond cnymn, avvertendo 
specialmente di non poter intraprendere tanto lavoro per due 
ragioni: la prima di esse parevagli la povertà della lingua santa 
per trattaressiffatti argomenti , ons Vpn ne "33D 
p'avayn, per cui difettano non pochi vocaboli di malattie, e 
molto più di erbe e farmachi, che debbono ricavarsi da altri 
idiomi, i quali confessa umilmente essere per parte sua na- 
scosti, chiusi o suggellati, *30 YH n'bvn BAIN 12 by 
p’pInm) pino DM opdys, sebbene a dir vero gli ado- 
peri poi con molta scienza e proprietà. L’altra ragione che 
adduce, è quella di non conoscere bene le lingue straniere, 
da cui sono tolte le voci tecniche usate in queste trattazioni. 
Inoltre aggiunge che ogni Autore a’ suoi tempi era fatto segno 
ai dardi altrui, "rl? MDD IM 3:505 "sb "nbn 
vox ONION , essendovi sempre molti che per gelosia od in- 
vidia pongono in dileggio le sue parole, traendole a falso si- 
gnificato, "2*3 Diynyno Duybo np Tb os, 
ed oppongono nulla trovarsi in esso di retto. Ma i suoi colle- 
ghi non vollero udire le sue ragioni di scusa, OM NS van 
noxann 50 T ; ond’ egli si accinse al lavoro confi- 
dando nell’ aiuto di Dio, il quale da scienza eziandio ai sem- 
pliei, DOINND D'SMOM, ed illumina gli occhi de’ ciechi, af- 
finchè veggano la luce della intelligenza. Fatte queste umili 
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proteste, l’Autore dice di aver chiamato il suo libro: Balsamo 
del corpo, poiché in esso si trovano i balsami per i dolori del 
corpo, /"pi3 ^mryo MY YD? ID Ty AIM MY. Supplica 
poi il Lettore che non guardi il suo libro con occhio maligno, 
NIK ny3 13 "my" Nov , e se accada di scorgervi qualche 
errore procuri di coprirlo coll’ indulgenza e |’ amore, correg- 
gendolo come meglio saprà, e molta sari? la sua mercede an- 
che presso Dio. Ad onta di tutte queste dichiarazioni, il Na- 
tan, oltre ad essere abilissimo medico, si dimostra eziandio 
ben versato nella filosofia de’ suoi. tempi; e tratta la Medicina 
da maestro, per quanto lo camportavano le dottrine della sug 
epoca, cioè del 1300 circa. Esso divide la Medicina in due 
parti generali teorica e pratica: %YD pom "vy pon, seb- 
bene Galeno la divida come in tre parli, considerando lo stato 
intermedio fra la salute e l'infermità. Ma in quanto alla sua 
opera qui veramente |’ Autore la distribuisce in quattro parti, 
cioè: 1* Teorica o speculativa; 2* Pratica, circa il regime igie- 
nico; 3* Della cura delle malattie dalla sommità del corpo sino 
alla pianta de' piedi; 4* Del nome delle erbe medicinali, dro- 
ghe, farmachi, loro preparazione ed uso. 

L La prima Parte speculativa dividesi in tre Discorsi, 
O™NxXD, o Trattati. Il primo di essi riguarda le cose natu- 
rali, DY YSN 01272, e suddividesi in VIII Capitoli, D'p"5, 
ne’ quali incomincia (Cap. I) dal definire la Medicina: «Arte 
di conservare la sanità del corpo e di allontanare le malattie, » 
pue onnnm MDN mus mueman nove nox, per 
quanto è*possibile. Riporta poscia altre definizioni, special- 
mente quelle di Avicenna, di Razi, di Abunasar; parla delle 
doti che deve avere il Medico per la diagnosi delle malattie; e 
cita inoltre Aristotele, Ippocrate, Galeno, ben Zohar, Maimo- 
nide ed altre autorità, che poi sovente ricorda nel corso della 
sua Opera. Presenta varie definizioni (Cap. II) della qualità e 
natura degli elementi, BYSO) MYMDYI mim, compresa 
quella di Aristotele, dimostrando come da essi derivi quanto 
havvi sotto la sfera lunare, nr" bo nnn, e che la ma- 
teria prima, 71°}, entri in ognuno di quelli, per natura cor- 
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ruttibili, avvegnachè ogni esistenza di questo mondo tenda a 
corrompersi, pnyn Mow "553 MIN 95 ‘>. Ippocrate e 
Galeno erano ugualmente convinti che il corpo umano fosse 
composto di quattro elementi, cioè: terra, acqua, aria, fuoco; 
altri disputavano circa il numero de’ medesimi; alcuni, came 
Averroe ed Alessandro, sostenevano che il fuoco elementare, 
n'mow Uan , fosse diverso dal fuoco sensibile, mentre af- 
fermavano, quello essere causa delle esistenze, e questo cor- 
ruttibile. Entra quindi |’ Autore a parlare de’ temperamenti, 
D‘ (Cap. Hf), secondo le varie età e climi; delle affe- 
zioni particolari che procedono da squilibro nel temperamento 
(Cap. IV); dell'atre bile, nv n°07, dell abbondanza 
di sangue, O77 “MID ; del numero delle membra di cui com- 
ponesi l’uomo, DIN 22^ OND TON DIMINI [IPS 
(Cap. V), appellate anche istrumenti, gb, in quanto ser- 
vono all’ anima, al moto, alle azioni, e dividonsi in sensplici, 
DNS, e composte, DISIMO; della necessità, pel Medico 
e Chirurgo, di conoscere l'anatomia, O*"Nm MN; del’ uso 
delle membra, O*313 nbyına (Cap. VI), e loro funzioni;- 
delle facoltà del corpo, Alan NSS » che distingue in natu- 
rali, vitali ed animali (Cap. VID, n*w^p233 nva nnyooa. 
Secondo Galeno, la facoltà ‘dell’ anima risiede nel cervello, 
MDS nmi MWDI MID, mentre Aristotele pone piuttosto 
nel cuore il principio di tale potenza. Parla quindi circa il nu- 
mero delle operazioni delle facoltà, MIND NYMPH “DOD 
(Cap. VIII, della virtù digestiva, attraente od assorbente, ri- 
tentiva od assimilativa e ripulsiva o di escrezione, asıyn n2 
FMAM punon won; dell'appetito, Saxon man, 
della privazione del cibo, della fame, ec. 

Nel secondo Trattato ragiona circa le cause della sanità e 
della malattia, MMM MEN NIDI, elo divide in X Ca- 
pitoli: ove particolarmente espone le cause naturali ed acci- 
dentali, o""ipo! 0"»29; quelle delle malattie delle membra, 
DIN von ; delle cause ne annovera otto: quattro distinte 
o sempliei, cioè: ealdo, freddo, umidità, aridità, Mn 
var no" MMA); e quattro composte da dette quali- 
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tà. Parla quindi delle cause delle malattie infiammaterie, della 
febbre, AN ; delle pustole, Dn0%" (Cap. ID, e quindi 
ne'successivi Capitoli di tutte le altre cause, sino a trattare 
delle membra istrumentali, onen DIN, e degli acci- 
denti in generale, Gans DD. 
Il terzo Discorso o Trattato è relativo agli indizii o sinto- 
mi che accennano alle malattie, Dons by DIDI mw», 
i quali, eziandio secondo Galeno, sone tre: uno riguarda il 
passato, ed è commemorativo, “21%; l’altro il presente, co 
me il polso forte, pieno, accelerato, ce., ovi Pm pen 
“MDP ; il terzo si riferisce al futuro, ed è come di ammoni- 
zione, MUR, preventivo o profilattico. Questo Discorso è di- 
viso in X Capitoli, in cui si ragiona particolarmente di tutti 
gl’ indizii; ma è notevole in modo speciale il Cap. V, ove l’Au- 
tore tratta dell’ uroscopia , ossia dell’ ispezione dell’ orina, la 
quale, quando sia bene studiata, rende il Medico abile nel- 
P arte sua, InaxRbpS “mo mm. Parla anche delle varie se- 
crezioni; degli indizii che annuneiano la morte, 1% 
non Sy, eo. | 
IL La seconda Parte dell’ Opera riguarda il regime igie- 
nico, NID nam3n23, ed è la più nobile ed importante. 
Dividesi in XVII Capitoli, ne’ quali esponesi dapprima quanto 
si riferisce alla sanità in generale, 6533 MINS NUOVI, 
risalendo al principio della nostra esistenza, che |’ Autore fa 
dipendere da due cause, cioè dal seme maschile, ^2t yn, 
e dal seme femminile, assieme al sangue menstruo, y" 
"93 ON MONT. La parte acquea e terrena, mon pon 
Yi", domina nel seme femminile; la parte aerea ed ignea, 
"vx "a, cioè volatile ed infiammabile, prevale nel seme 
maschile. Quindi tratta dell’ igiene, del cibo e delle bevande, ' 
citando |’ Opera del Maimonide, cirea il regime sanitarie, 
Fes MIND D’; dell'igiene atmosferica, che riguarda 
la scelta de’ climi; dell'igiene del moto e del riposo, AIH 
bpom; delle affezioni o moti dell’ animo, 322537 mn; 
del sonno e della veglia, AYP na'vn; della diarrea e della 
stitichezza, "yy Sweden; del bagno e della fregagione, 
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“WIM MYM; del coito; dawn; della donna incinta e del 
pargolo nella sua vita intra-uterina, 919 NS5ÿDn 
YON JOSS 1193; del bambino appena nato, [on ; de’ vec- 
chi e de’ convalescenti, pvonn DIDI; di chi ora & sano ed 
ora no; del regime de’ viandanti, D'9MN9 ^3n3n3 ; di chi 
cammina in un deserto in stagione :fredda, 93903 Tn 
"pn JL ; di chi viaggia in estate, yp Pun, ec. 

III. La terza Parte tratta della cura di tutte le malat- 
tie, dalla sommità del capo alla pianta de'piedi, PND SD 
bin AD uy cpUpn jp oueennn, ed è divisa in dodici: 
Discorsi, cioè: 1° Delle malattie del corpo e del cervello, in 
quattro Capitoli. 2° Del volto e particolarmente degli occhi, 
in otto Capitoli. 3° Degli organi respiratorii, MO"WIN v», in 
quattro Capitoli. 4° Del cuore e delle mammelle, in due Ca- 
pitoli. 5° Dello stomaco, in due Capitoli. 6° Del fegato, della 
milza, de’ reni, della vescica, 3912) nvo» Simi 2222, 
in quattro Capitoli, ove ragionasi anche della discuria, *Y*y 
nen; della diabete, V 'ND*3N* ; della distillazione d' orina, 
jnen mis, ec. 7* Degli organi genitali del maschio e della 
femmina, 3pm "2m jb ym ‘92, in cinque Capitoli, in 
cui trattasi anche della partoriente, NW; del lattante, 
pin, ec. 8° Dell’ ano e degl’ intestini, D°Pom nyauon, 
in due Capitoli. 9° Dell’ artrite, DPD 2N22, e partico- 
larmente del dolore del dorso, delle gambe, de’ piedi, 3223 
Bram cpm >37, in quattro Capitoli. 10° Delle feb- 
bri, in quattordici Capitoli, ove si distingue la febbre in ef- 
fimera, OY AND, e quotidiana, MY; di languore, di 
consunzione o tisi, NBNW) eben "Pi; acuta, "nmm ; in- 
flammatoria, ND"; putrida, WDIPM; terzana, neon: 
quartana, Mya. Parlasi poi delle febbri complicate, 
AISI ; contagiose, *2 JD MIND, ec. 11° Delle 
varie specie de’ veleni, MIO DD ‘59, e della morsicatura 
degli animali velenosi, DIN" ya MS 33 , in due Capitoli. 
12° Della lebbra, della scabbia, delle pustole e piaghe, del 
cancro, delle contusioni, ferite, scottature, UNM NSW, ec. 

In questa terza Parte sono citate spesso altre autorità, 
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oltre alle precedenti, cioè: il medico ben Ammar (73 «b^ 
“xy, b. Ali al-Musali), il medico Rufo (517 Nb), Ishak 
b. Amram (OSD 3 pny*), Ishak Israeli Oman» pn») 
il medico Ali (ND by) , Honein (b. Ishak), Maseiweh 
(Mesue), Ibn al-Gezzar, el-Kindi (Jak. b. Is.), ben Serapion, 
el-Tabari, ec. | 

IV. Finalmente la quarta Parte & divisa in tre Discorsi: 
1° De’cibi, delle droghe e farmachi, loro qualità, efficacia, 
uso e composizione, ON yD O53 DUDDM o'o2xos 
pron; onowb , in cinque Capitoli, ove parlasi de’ vege- 
tali, minerali ed animali, DA 9751 Mano ONY. 2° Della 
natura de’ cibi e loro uso in particolare, mbar ysus 
023 Bnbyınn. Questo Discorso è ordinato alfabeticamente, 
ed incomincia dalla voce 13. 3° De’ nomi de’ varii farmachi, 
loro qualità, preparazione ed uso in particolare, D°3DOM MD 
vos onbdyind os omms. Questo Discorso è pure di- 
sposto per alfabeto, ed incomincia dalla voce MA, arri- 
vando sino a |*3^5; quindi manca qualche altro foglio al 
compimento dell’ Opera. 
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EUSEBIANÆ HISTORLE ECCLESIASTICÆ — 


YERSIONIBUS, SYRIACA ET ARMENIACA, | 


SCRIPSIT 


ADALBERTUS MERX. 


Armeniacarum litterarum origines, etsi ab historicis Ar- 
meniorum scriptoribus antiquissimis descriptas, tamen nondum 
ita esse cognitas et illustratas, ut nullo jam studio egeant, vix 
ab ullo negatur. Itaque veniam virorum doctorum hic undique 
congregatorum rogo ut quamvis in rebus Armeniacis admo- 
dum sim tiro, pauca quedam exponere mihi liceat, quibus 
questiones quasdam ad historiam litterarum Armeniacarum 
pertinentes, easque omni numero memorabiles, aliqua luce 
collustratum iri spero. Agendum est mihi de interpretatione 
Armeniaca historiæ ecclesiasticse Eusebianæ, quam ex lingua 
Syriaca confectam esse probaturus sum, neglecto archetypo 
Greco. . 

Versionem historiæ ecclesiastice Eusebianæ perantiquam 
essé; ex Mose Chorenensi constat, qui a discipulo quodam 
Mesrobi hunc librum factum esse tradit (II, 10), quo testi- 
monio efficitur sseculo quinto ineunte historiam ecclesiasticam 
Armeniace esse redditam. 

Edita est hæc versio Venetiis in insula S. Lazari, anno 
proximo, a reverendissimo Patre Abrabam Giari, viro huma- 
nissimo et mihi imprimis caro, qui in præfatione libro prse 
missa recte docuit, non ex Greco exemplari hanc versionem 
esse profectam, sed ex alio fonte et quidem ex Syriaca Eusebii 
enarratione. Habemus enim interpretationem historiæ eccle- 
siasticæ Syriacam duobus libris thenuscriptis ad hunc diem 
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servatam, quorum alter Petropoli (4), alter Londini (B), ex- 
stat, uterque summæ vetustatis; liber Petropolitanus anno 
p. Chr. 462 est exaratus, liber Londinerisis vero sexto sæ- 
culo est tribuendus. 

Guilelmus Wright Cantabrigiensis litterarum orientalium 
Professor editionem hujus versionis dudum præparatam, jam 
in eo est ut publici juris faciat una cum interpretatione An- 
glica et notis Fieldii, cui novam editionem Hexaplorum Ori- 
genis summo virorum doctorum plausu exceptam debemus. 

Quod cum Syriacarum litterarum studiosis notum esset, 
mihi quidem Venetiis degenti, ut duce viro humanissimo ac 
mihi conjunctissimo P. Arsenio Sukrean Armeniacam linguam 
discerem, innotuit versionem Eusebii Ármeniacam imprimi, 
cujus ratio dicendi ea esset, quæ ex Greco archetypo non 
posset explicari, ita ut suspicio oreretur, expressam esse in- 
terpretationem illam ex Syriaco exemplari, quod locum me- 
dium teneret inter Eusebium Græcum et Armeniacum. 

Itaque Wrightium adii, qui qua est humanitate mecum 
specimen (1) interpretationis Syriacæ communicavit, quo cum 
textu versionis antique Armeniacæ collato statim intellexi Arme- 
nium totum pendere e Syro, immo mutationes nominum pro- 
priorum, que apud Armenium inveniantur, originem ducere 
non posse, nisi ex male pronunciata orthographia Syriaca , qua 
in re cernitur, quam accurate Ármenius Syrum sit secutus. 
Exemplum in specimine infra dato præbet nomen procuratoris 
Romani Cuspii Fadi; Armenius scripsit Pedadoj quo expressit 
orthographiam Syriacam Pddu; sic et Jordanus fluvius dicitur 
Armeniace Jordanan quod ex Syriaco Yurdenon desumptum 
neque ex Greco ‘lopdévys confectum est; uterque denique a 
Greco recedentes Mesopotamia pro Adiabene scripserunt. Sed 
non opus est singula proponere exempla, ubi genus dicendi, 
ordo verborum, utriusque denique versionis a textu Greco 
discrepantia demonstrat alteram ex altera, Ármeniacam e 


(4) Illo tempore non totam habui versionem Armenicam, ita ut ea que in 
Spicilegio Syriaco Curetonus et in Pindorfii Eusebio Greco Krehlius ex Euse- 
bio Syriaco publici juris fegerunt in meum usum convertere non potuissem. 
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Syriaca pendere. Ceterum neque volo neque possum hoc loco 
instituere comparationem utriusque versionis earumque a 
Graeco discrepantiam describere, sed sufficit infra textuum 
conspectum exhibere, quo quæ dixi demonstrantur; aliud ta- 
men est, quod occasione oblata paucis videtur adumbrandum, 
necessitudinem dico, 'antiquissimis temporibus Syriam inter 
et Armeniam intercedentem, que inventa hac versione haud 
spernenda luce collustratur. 

Quando haec versio confecta sit, ex duobus indiciis po- 
test effici, primum ex eo quod de Syriaca facta est, deinde ex 
testimoniis Mosis Chorenensis (III, 60) Mesrobum et Isaacum 
discipulos suos, Josephum quendam una cum celeberrimo 
Eznigo Edessam misisse, qui omnes antiquorum patrum san- 
ctorum libros, quos ibi invenirent Armeniace quam diligentissi- 
me redderent. Jam cum alio loco (II, 10) Chorenensis com- 
memoret versionem Eusebianæ historie ecclesiastice Mesrobi 
iussu confeclam, cuius codicem in oppido provincie Siuni 
exstare dicit, cui nomen Keghachouni est, qua in re ita lo- 
quitur ut eam a Chorenensi parvi existimari ex auctoris ver- 
bis intelligatur, cum utrum adhuc exstet necne se ignorare 
dicat, vix dubium est, quin illam habeamus versionem, que 
Edessæ jussu .Mesrobi et Isaaci confecta est, quod seculo 
quinto ineunte factum est. 

Hinc etiam stas versionis Syriacæ constituitur, que in- 
tra quartum seculum est composita ita ut quinquaginta an- 
nos ab Eusebii ipsius morte absit, nec sine specie veri propius 
ad Eusebii etatem poterit referri, cum circa annum 400 jam 
Archivis Edessenis fuerit adscripta. Itaque non nimium nobis 
videmur dicere cum statuamus, eum, qui Eusebium Syriace 
expressit, usum esse apographo Greco ad ipsius Eusebii fere 
ætatem pertinente. 

Interpretationem Syriacam diu antequam codices nostri 
exarati sunt, compositam esse litteris ad me datis Wrightius 
confirmavit, qui dicit, ipsius Eusebii state historiam ecclesia- 
sticam Syriace expressam sibi videri, quam opinionem alio 
exemplo ex setate paullo posteriore allato confirmat. Quemad- 

Atti del IV Congresso degli Orientalisti. . . 14 
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modum enim hodie scriptores, qui per omnes Europe gentes 
libros suos divulgari omnibusque eos notos fieri cupiunt, id 
præsertim agunt, ut non una sed variis linguis redditos eos in 
publicum edant, ita iam sæculo quinto ineunte Cyrillus Alexan- 
drinus nihil antiquius habuit, quam ut librum suum de recta 
fide Greece simul et Syriace ederet, quo facto toti ecclesiæ 
orientali innotuit. Suscepit autem hunc laborem Rabulas, Cy- 
rilliamicus eique litterarum commercio coniunctissimus, atque 
ex ipsius Cyrilli apographo interpretationem Syriacam confe- 
cit, que eodem tempore quo liber Græcus in publicum est 
edita (Wright, Catalogue of Syr..Mss. in the British Museum, 
II, 719). Sed missa jam interpretatione Syriaca paullo liberius 
Graeca reddente, quam harum rerum scrutatores , post breve 
spatium publici iuris factam legent, videamus quid historia 
interpretationis Armeniacæ, quam ex Chorenensi cognovimus, 
faciat ad perspicienda initia litterarum Armeniacarum. Vidi- 
mus Mesrobum Isaacumque discipulos suos Edessam misisse, 
quo efficitur, fontem unde litterarum cognitionem hauserint 
Armenii antequam Græcorum institutione uterentur, Syriam 
fuisse, studiumque litterarum Syriacarum apud ipsos  jempore 
antecedere studio litterarum Græcarum. Cuius rei testimo- 
nium afferre possemus interpretationes. Armeniacas librorum 
Aphraatis et Ephremi, nisi rationes etiam graviores in promptu 
essent, quibus que diximus ab omni parte muniuntur. 

Nam cur non ex apographo Greco Eusebium Armeniace 
expresserunt? Presto erant Greci Eusebii codices qui facile 
Constantinopoli afferri poterant, at iis usi non sunt, cuius rei 
aliam causam non invenies, nisi quod Syri Armeniorum fue- 
runt primi magistri, quorum institutione imbuti tum demum . 
ipsam Græciam adierunt. Et quod accidit in interpretando Eu- 
sebio id et in epistolis Ignatianis Armeniace reddendis est 
factum; nemo enim ignorat Ignatii epistolas Armeniacas e 
Syriacis factas esse, quamvis Grece primum conscripta fue- 
rint, ita ut dubium non sit, quin Syri fuerint, qui Armeniis 
vertendorum librorum a patribus Grecis conscriptorum aucto- 
res fuissent et magistri. 
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Tempore deinde subsequenti, turbatis rebus Orientis 
exorto Nestorianismo, Armenii cum Ægyptiis inprimis (Moses 
Chorenensis, III, 61, 62) et Constantinopolitanis necessitudine 
conjuncti erant, quorum jam vestigia presserunt neglectis Sy- 
ris Nestorianismi fautoribus. 

Prima igitur litterarum Armeniacarum periodus usque 
ad Nestorii tempora pertinet, atque ea est per quam toti fue- 
runt Syrorum imitatores, quod ut probemus, non ad memoriam 
singulorum hominum litterarum studio insignium velut Barde- 
sanis, Mar Ibe, Mar Aba Qattina [Moses Chor., II, 66] provo- 
candum est, quorum nomina originem Syriacam demonstrant, 
neque vero commemoranda historia, mihi quidem fabulosa, 
de Abgaro, Armeniorum rege, qui Edessam condiderit, et ab 
ipso Jesu epistolam acc&perit, que tamen probat primos ve- 
ritatis christiane radios ab Edessenorum ecclesia in regiones. 
Armeniorum penetrasse; habemus enim testimonium gravissi- 
mum, quo Armeniorum in doctrina ecclesiastica institutionem 
a Syris originem duxisse firmissime demonstratur. Narratio- 
nem dico Chorenensis de interpretatione librorum V.'T. a Mes- 
robo et Isaaco inchoata. 

Versio Armeniaca Veteris Testamenti quam habemus ex 
versione Alexandrina confectam esse constat, cuius apogra- 
pha authentica post Concilium Ephesinum Alexandria ad Isaa- 
cum et Mesrobum perlata esse Chorenensis tradit (III, 61). 

Verum iam antequam hee nova ex textu Greco compo- 
sita est interpretatio, Isaacus operam dedit ut e textu Syriaco 
libros sacros Armeniace exprimeret, eam ob causam, ut addit 
Chorenensis, quod libri Greci non aderant, quos Merouj'an 
comburi et destrui iussisset (III, 54). 

Hc versio ex Syriaco exemplari facta revera exstitit , at 
postquam Grecs lingue operam navare cceperunt Armenii 
docti, non amplius servata est, cum novam versionem ex 
Græco confecissent, quæ ab Isaaco et Mesrobo quidem incepta 
sed haud ad amussim confecta esse dicitur, et que deinde ab 
eorum discipulis, quos inter Chorenensis fuit, limata et expo- 
lita est. 
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Qua ex narratione Chorenensis id iure concluditur exsti- 
tisse versionem Veteris Testamenti ex Syriaca confectam, an- 
tequam ea composita est, qua nunc utuntur Armenii. Sed 
præter hanc traditionem aliam etiam apud Chorenensem in- 
venimus, que rem de qua agimus egregie confirmat, quamvis 
narralioni modo prolatæ omni modo repugnet. In fine enim 
capitis illius III, 53, quo de alphabeto Armenio a Mesrobo in- 
vento egit Chorenensis, quam rem intactam relinquimus, haec 
dicit: Postquam littere invente sunt, statim ad vertenda Biblia 
Sacra se accinxit Mesrob et a proverbiis sapienter incipiens 
omnes viginti duos libros Veteris Testamenti canonicos et No- 
vum Testamentum cum discipulis Ioanne et Iosepho transtu- 
lit. Velim attendatis ad numerum viginti duorum librorum et ad 
nomen canonici libri. « Canonicus » armeniace est hajdni quod 
proprie significat « clarus, notus; manifestus: » iam quis est, 
quin videat vocem hajdni id est « manifestus » electam esse, ut 
opposita sit voci &réxpupos id est « occultus?» At in Bibliis Græcis 
libri apocryphi a canonicis, [quibus pro natura argumentorum 
interposita sunt] omnino non distinguuntur, quod cum Iudxis 
inter veteres Christianos soli Syri fecerunt. Qui igitur Mesrobi 
tempore homo Christianus Veteris Testamenti libros canonicos 
solos interpretatus est, is non potuit non esse discipulus Sy- 
rorum. Ergo prima interpretatio Veteris Testamenti Armeniaca 
ex Syriaca est confecta, nova deinde post exortum Nestoria- 
nismum cuius acerbissimi adversari Armenii fuerant, in il- 
lius locum substituta, quo facto vetus illa collata cum textu 
Alexandrino in ecclesia Greca recepto, qui a textu Bibliorum 
Syriacorum longe est diversus, manca vitiosaque esse videba- 
tur, ita ut reiceretur et in desuetudinem caderet. 

Longum est hoc loco inquirere num vera sit Chorenensis 
narratio de Mesrobo cum discipulis libros sacros interpretan- 
te; ipse alio loco Isaacum vertendo occupatum inducit, quod 
cum prima illa narratione non prorsus convenit. 

Itaque missa hac quæstione hoc tantum dicimus, a veri 
specie nobis non videri alienum, versionem librorum sacro- 
rum ex Syriaco confectam iam ante Mesrobum fuisse exara- 
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tam. Quibus enim Bibliis ecclesia Armeniaca tempore illo, 
quod inter Gregorium illuminatorem et Mesrobum intercedit, 
usa est? Potestne credi, toto hoc tempore centum annorum 
numerum excedente sacerdotes Armeniorum Bibliis sua lingua 
conscriptis caruisse? Qua in re consulto intactam reliqui al- 
teram quæstionem cum priore arctissime coniunctam, quibus 
litteris ante Mesrobum Armenii scripserint, quos iam ante eius 
tempora artem scribendi calluisse nemo infitiabitur. 

Denique in ipsa lingua Armeniorum documenta insti- 
tutionis Christiane prime a Syris accepte cernuntur haud 
spernenda, quz qui, reputat non poterit non statuere, inde a 
temporibus primis litterarum Armeniacarum duces atque ma- 
gistros Syros vestigia sua Armeniorum lingue impressisse. 
Voces enim, quibus gravissimæ Christianorum notiones desi- 
gnantur, non Armeniace sunt, neque Grecs sed Syriacæ, e 
quibus affero chahanaj , syriace kohno, (1) « sacerdos; » charoz, 


syriace koruz, « prædicator ; » chourm, syriace kumro (hebr. 
OHS) «sacerdos paganorum; » dsom, syriace sóm, « jeju- 
nium; » p'rgan-ch, cum derivatis, quod ex syriaco purgon, de- 
sumptum est « redemtio, salvatio > que vox eliam ab Arabibus 
forma ob» recepta est, apeghaj (secundum antiquam pro- 
nunciationem abela’) quam vocem scite cum abilo, « mo- 
nachus, eremita, » Lagardius primus contulit. Addo denique 
voces ad cultum litterarum pertinentes, quas Armenii a Sy- 
ris acceperunt, quibus demonstratur primam Armeniorum in 
litteris institutionem a Syris profectam esse: Athouathaj, Sy- 
riace otwoto, « litteræ; » brag, peraq, « capitulum; » thargman- 
al, a syriaco targem, targemon , desumtum « interpretari.» Qua- 
rum vocum loco vocabula vere Armeniaca insequente tempore 
usu sunt recepta dar-ch, « littere, elementa, » heghoul, « ver- 


tere, interpretari. » 
(1) Quo ex exemplo ut ex similibus intellegitur, recte Lagardium litteram 


Armeniacam hi (j) cum Syriaco Olaph composuisse, cujus naturam babet, 
quum modo j (y) modo levissimam aspirationem exprimat. 
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Sed hæc hactenus; obiter me hæc omnia monuisse bene 
scio, tamen quum studium litterarum Armeniacarum hodie 
neglegi a plurimis videatur, conditione oblata utendum censui, 
ut exemplis allatis arctissimam necessitudinem collustrem, 
quæ olim inter Syros et inter Armenios intercessit. 

Sub finem specimen versionis Syriacæ et Armeniacæ exhi- 
beo historiæ ecclesiasticæ Eusebianæ, in quo, proh dolor, la- 
tinis litteris mihi utendum fuit. Syriaca, neglecta aspiratione, 
secundum pronunciationem Syrorum occidentalium expressi, 
Armeniaca secundum pronunciationem Mechitharistarum, a 
qua recessi aliquando, ubi natura rei hoc expetit, uti in nomi- 
nibus Theudas, Fadus al. | | 


— [oo — 
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COMPARATIO 


VERSIONIS ARMENIACÆ ET SYRIACÆ 


HISTORIÆ ECCLESIASTICA EUSEBIANÆ. 





LIBER II. — Caput XI. 


Armenius. (1) 1. Medasanerort. Wasn Thôdeaj moloretsoutsc'i 
Syrus. 2. Daheda‘sar. ‘al Thoda’ mat‘eyono 
Versio utriusque. 3. Undecimum (cape) De Theuda impostore. 


1. ! Ajl 3 chanzi tartzeal Ghugas i kords-s arachelotsn - moudsane 
2. * Metul 'den detub Lugo ba praksis .................. ma‘el 
3. Quod vero iterum Lucas in actis (Arm. apostolorum) inducit 


1. zg'ars zi asats Kamaghiel i j'amanagi iprev i khorhourt 
2. s'arbo de 'emar Gamli'il - — kad - metmalkin 


3 rem, quam dixit Gamaliel in tempore , quum (Syr. solum quum) in consilium 


1. mdeal ein wasn  arachelotsn iethe hajnm j'amanagi 
— hewau metul s'elihe da behau zabno 
o e . 


3. intrassent (Syr. consulerent) de apostolis, quod inillo tempore 


1. ase hareau Thodios iev asats 
2 lam qómhewo Thoda w' 'emar 
0 
3. quidem (A. inquit) surrexit Theudas et dixit 
k 
1. iprou the itse woch meds,  iprou na wasn 
— de ‚it "nós' derab kad hu ‘al 


3. (quasi) quod sit aliquis magnus, quum hic de 


(1) Litteras Armeniacas ita reddidi: a, p, k, t, e vel ie,z, é,é, th, j', à, L, kh, ds, 
ZAR, tz, gh, g', m, A vel j, n, 8’, o vel wo, c', b, ts’, r, 8, Ww, d,r, t5, u,p, ch, o, f. 
Ubi unam litteram Armeniacam duabus Latinis expressi, lineolam supposui, quae eas unum 
sonum efficere docet. 


3. 


= 


208 


antzin iuro) _ 


nafs’eh 


hu (1) 'omar hewo w' 
o 
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aser iev angau 


es’tedi (2) 


persona (anima) sua hic  dicebat et  projectus est 
na iev amenechin wor miangam rertheal 
hu we kulhun ailen da negef (3) 
o ‘ 
ille et omnes (illi Syr. qui consentientes  iverant 
ein zhied — nora  chajchajetsan : titsouch 
leh etbaddar nesim 
(S. adhaeserunt ei) post eum S. dispersi sunt, ponemus 
A. destructi 
zwor inc’ kreats Howsebos iev wasn nora 
medem daketab Yuspus (4) weof metul hono 
0 © + 
quam rem (S. quod) scripsit Josephus etiam de eo 
zi badme ajsbes : I j'amanagi.ase iprev kauarabed P'edadoj 
mes'te‘e gèr hokano : Kad itauh "wo lam —  epitropo Pddu 


nam narrat 


i weraj iergrin 


‘al — Jhud, 
super (A. terram) Judaeae 
anoun er nora Thode 


smeh hewo — Toda 
o 


Hreasdani, ajr 


hag'eats iev hauanetsojts 


apis 


ita : In tempore,inquit(S.quum esset nempe)procuratorFadus 


mì 


khapepaj moloretsoutsic' zi 
gabro had — mat‘eyono da 
vir unus (A. fallax) impostor quod 


2joghows 


le'ammo 


nomen erat ejus Theudas persuasit (A.et consentire fecit) populum (A.turbas) 


pazoums 
sagi’o 


multum(A....tas) sumere 


arnoul 


(4) B. omittit, 
(2) B. w'es'teri. 
(8) B. addit hewau. 


(4) B. Yusifus. 


denesebun qenyonhun 


res 


zinc's iureants iev ierthal zgni nora ar ap'n 


le 


we nizun  botreh e 
post eum ad (A. ripam) 


suas et ire 


DE EUSEBIANÆ HISTORIE ECCLESIASTICE VERSIONIBUS, ETC. 209 


1. Hordanan + kedoj zi  aser na wasn antzin iuroj iethe 
2, Yurdenon nahro . ‘omar ’wa ger ‘al nafs'eh da- 
3. Jordanem (A.is) fluvium(A....vii) quia dicebat ille de  persona{anima) sua, quod 


1. markare em iev hramanau paj‘ane zkedn iev arne  notsa 
2, nebi'o hu wa befuqdono palleg nahro we ‘ôbed lehun 
o 


3. propheta sum (S. est) et jussu , dividit fluvium et facit eis 


1. ganabar horteal. Iprev zajs aser ‘zpazoums *moloretsojts na. 

2, 'urho s'efito. Wekad holen 'emar *’at‘i lesagi'e — 
A oO e 

J. viam planam (S. Et) quum haec diceret multos fefellit ille. 

1. Ajl woe’ thojl ied notsa hankc’el himarouthean 

2, *Lo ! den s'ebaq 'enun denettenihun bes'otyut- 

3. Sed non «permisit illis quiescere in errore 

1. andi iureants inchn P'edadoj ajl 

2 hun — - hau Pddu | s'addar 

3. (suo) deinde suo ille Fadus sed 

1. zor arner hedselazor koumarer i weraj notsa 

2. gér ‘elaihun hailo : weparos'e (Arm. liberius vertit) 

3 copias fecit equites collegit supra eos 

1. iev iprev woc' agn ounein hangardsagi 

2 we. kad lo sobrin (1) hewau (i. e. exspectarent) 

3. et quum non oculum haberent inopinato 

1. angan i weraj notsa ^ jev zpazoums notsanen 

2. qom *elaihun wa lesagi'e menhun 

3. se projecerunt (S. steterunt) super eos et multos ex illis 





(1) Ita in Epistola Ignatii ad Ephesios. Syr.: mesabbar 'no, « spero» Armeniace reddi- 
tur agn ounim. Petermann, S. Ignatii epp., pag. 7. 
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. isour souseri godoretsin, ' pajts 3zpazoums 
— — qetal "lesagi'e ‘den 
acie gladii trucidaverunt, sed multos 
tzerpagal emprnetsin gentanuojn. Isg z Thodeos 
_ 'ehad enun kad hyoen. Leh dén le Thoda 
captivos ceperunt (S. eos) vivos. Sed Theudam 


emprnetsin iev hadin zkloukh nora iev daran 


'ahduhy wa pesaq riseh ° we aubeluhy 

. 0 
ceperunt et secuerunt caput ejus et duxerunt 
h Ferousaghem.  Hied ajsorig wasn sowojn ajnorig 
l'Uris'lam. Men botar holen of ‘al kafno hau 
Hierosolymam. Post  haec (S. etiam) de fame illa 
wor ieghieu hams Gghotesj his’adage ajsbes : 
da hewo bas’nai Qlodios madkar hewo —: 
quae fuit ’ inannis Claudii commemorat (A. sic.) : 


Caput XII. 


lergodasanerort. Wasn Heghineaj dignots' Mits’akedats 
Datre‘sar. ‘Al Helini malketo de Bet nahrawoto 


. Duodecimum. De _ Helena regina Mesopotamiae 


1. Jev 'ajsou  *hantertz iev sow meds  tibetsau linel 


We "am tholen den of(1) kafno  rabbo gedas' denehve 


Et cum illis (S. autem) etiam fames magna accidit ut esset (A. esse) 
i Hreasdani zi i nma Heghine diginn kneats 

b' Jhud de beh Helini malketo  zebnat 

in Judæa in qua Helena regina emit 


(1) B. we of. 
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1. tsorean  h Ekibdose — 'pazoum wosguoj iev pas'kheats 
2. hette ınen Mesren *bedahbo ! sagi'o we pallegat 
3. triticum ex Aegypto multo auro et distribuit 
1. amenajni wor miankam garodeal ein ant. 
2. — le'ailen da seniqin _ — 
3. omnibus (S. iis qui) quicunque egentes erant — ibi 
1. Kdanes tou isg, zi miapanin ajs panch i 
2. Meskah at dén, de s'ôlemôn holen le 
3. Invenis tu vero, quod conveniunt baec (A. verba) cum 
i. kordsots  arachielotsn, zi kreal e inma ajsbes : 
2 praksis _ da ketib - boh hokano: 
3. Actis (A. Apostolorum). in quibus scriptum est ita : 
1. As'agerdchn wor em  h Andioch chaghachi 
Talmide lam de it hewo b' Antiukiya —- 
3. Discipuli (S. nempe) qui erantin Antiochia urbe 
1. worc'ap' iev tzernhas woch er, mi mi i notsanen 
2 kemo de  sofqo hewót b'ideh, dehad had menhun 
Oe e 
3. sicut et manu-valens quis erat, (1) quod unusquisque ex iis 
1. endretsin dal danel i sbas bas'daman 
peras’ danes'adderun letes'mes'to _ 
o 
J. eligerent dare portare in ministerium (2) 


(1) Ita liberius phrasis Syriaca redditur, quæ est ad litteram: « sicut sufficiens (copia) 
» erat in ejus manu. » Hisce verbis Grzecum ebropew exprimitur. Eodem modo constructio 
verbalis ’etekal men haiwoto, Ignat. ad Ephesios 1, qua Graecum Snptouayeiv exprimitur in 
versione Armeniaca adbibito adjectivo composito reddita est. Respondet enim kazanagour 
linel id est « a bestia devoratum fleri. » 

(2) Graecum dpifuv. Syr, reddit peras', id est « distinzit, » cujus loco Armenius posuit, 
endrel «secernere, eligere, ». Gr. dtaxovia; Syr. tes'mes'to duabus vocibus « ad usum mi- 
nisterii » Armenius expressit. Sic et da nes'adderun «ut mittant » duobus Infinitivis dal 


danel — « dare, portare » redditur. 


^ 
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aghchadatsn wor ein h Jerousaghem iev 
le'ailen meskine de‘omrin hewau b'Urislam. Wa 


(illis S.) pauperibus qui erant Hierosolymis et 


ararin ajsbes iev iedoun danel ar 
‘ebad hokano we s’addar lewot 

0 
fecerunt — ita et dederunt — portare (S. miserunt) ad 
ieritsounsn i — tzern ' Boghosi iev 3 Parnapaj 
qas's'ise be yad * Barnaba we ! Paulos 
presbyteros per manum Barnabae et Pauli (1) 
Zi sorin isg  ajsr Heghineaj zworme . hig’adageats 
De hode den Helini de‘obed dukronoh 
Hujus autem (A. illius) Helenae, cujus meminit 
ajs orinagakir minc'iev h ajsor | j'amanagi 
hono maktebono ‘edammo leyaumono — 
hic scriptor, usque ad hodiernum tempus 
s'irimch ns'anauorch gan sora arats’i trann 
’estilas ’idi‘oto qoymon loh  ^* qedom tar‘oh 
columnae (2) famosæ stant ei (A. ejus) ante. portam 
Jerousaghemi. Wasn sorin  isg  ajsorig asi znmanén 
d'Uris/lam. Hi den hode metemar ‘eleh 


Hierosolymorum. Ea vero haec (A. De ea vero ita) dicitur (de S. ea) 


iethe  takauoreal er i  Mits'akeds. 
de mamleko hewot Bet  nahrawoto 


quod regnavit (S. regnans fuit) in Mesopotamia. (3) 





(1) Lectio Syri præferenda videtur. 
(2) Arm. shirimch posuit, quod est « sepulchrum, » itaque Helena mausoleum cogno- 


vit de quo cf. Robinson, Palestina, II, pag. 189, editionis Germanice et Pausanias in - 
Arcadicis. 


(3) Græcum 'ASiavov ESvos jam Syrus cum Mesopotamia commutavit. 
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TEXTUS GRÆCUS EUSEBII 
(li. E., II, 11-19]. 


——— 


IIcpi 8c00 tod Yönros xal t&v adv abtà. 


"Exel 08 máy 6 Aovxäc £y vais mpdgecty clodyer tov 
Touadımı à» cH mepl tüv àroorékwy oxéber Aéqovca, as dpa 
xata tov ÖnAobpevov ypóvcy avésty Bevdäc, Aéywv Éavrèv 
elvan tiva, dc xatsrbdy xal nävres door Éreidovro acá dte- 
Abdnoav * péps xol thy Tepì tobrov xapadwpeda tob Twor- 
qoo pay. (1) “Iotopet rolvov adire xara tov apriws dedn- 
kopévoy adtod Adyov adrà Sh cabra xaxà Akfıy" « Dadon dè 
tik looBatac éartpomebovtos, ons tie &vip Bevdac dvoware 
xeider tov mAsiatov Syhov dvaraBdvra tac riss Ereodat 
zpos tov ’Iopödvnv rorapòv abtip, mpopyityns yap Eheyev eivar, 
nai Tpootaypart tov totapòy oyloas Stodov Épn Tapébetv ad- 
toig padtav. Kal tadta Aéywv moddods Tjmávnosv. Où phy 
assy adtod<s the &ppocóyne Cvacdar Dados, Grd’ ekéxeppe 
tAny trxéwy x” abcobc, ftc axpocdoxyjtus inıresodoe ToA- 
odg piv avetds, moAdode dè Cavtac BhaBev. Adröv Sè tov 
Bevdav Cworpijsavtes &xotép.yoooty abrod chy xepadty xol xo- 
mifonaty els ‘lepocdAvpa. Tobtors Er xol tob xarà KA xbdtov 


Tevopéyoo Aoû uynuoveber doro. (2) 


(1) Archæologia, XX, 5, 1. 
(2) Ibid., 2. 


* 


214 ADALB. MERX. — DE EUSEBIANÆ HISTORIÆ, ETC. 


IIspt ‘Edévys tic ’Ooponvav Baoıkldoc. 


« Ent tobrorg ye xol tov péyav Adv xara tiv Too- 
Satav covéby yevéoat, wa Ev nai T) Baollsox “Edévy x0A- 
hav Ypypatov dvyjsauévy oicoy and tie Alybrron Stéverns 
toig &xopongévote. » Liwpwva dé dv edpors xal caca. vij av 
mpagewy av änootékwy "papi, mepteyobay, We apa tüy 
nara "Avtréyerav padytav, xadd¢ Turopeitd ttc, üptoay 
Exactog ele Staxoviay anoareiAat toig xatotxoboty év tH Too- 
data. “O xal éxoinsay amootethavtes mpd¢ tod¢ mpsofocé- 
povg &à yetpd¢ Bapvéfia xal IlabXoo. Tc 18 tor “EAévys, 
fe 8h xal 6 ovyypapeds Éroujouto uy, cloétt viv oti- 
hat Siapaveis ev mpoacreiorg Cetxvovrat the viv AlMac. Tod 
dè “AdtaBrivav É9yooc abrn Bactrcdoar Aéyetat. 
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SUR UN GRAFFITO D'ABYDOS 
NOTE | LES 


DERNEST RENAN. Mei. 


Parmi les nombreux graffiti phéniciens trouvés par M. Ma- 
riette dans un des couloirs du grand temple d’Abydos, et co- 
piés par M. Théodule Devéria, (1) le plus étendu est de deux 
lignes. On lit clairement: 








fas) AAA jeher Nm 
en 


'54 30° xn seni ja IN“ [5 nbo3x5yb "jx 
IND n"pip"3 NWSI DIYD xD 


Tout est simple dans ce petit texte, excepté la fin de la 
première ligne et la fin de la seconde. 

<Moi, Faalobast, fils de Sadiathon, fils de Gersad, de 
» Tyr, demeurant...» Cela est très-satisfaisant ; nosxboyb 
veut dire: « Créé par Bast, » soit qu'on prenne |’ X pour le suf- 
fixe de la 3* personne, soit qu'on le prenne pour un N pros- 
thétique. Sadiathon, « Donné par Sad, » et Gersad, « L'hóte de 


(1) Voir Journal Asiatique , avril-mai 1868. 
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» Sad, » sont des noms bien connus des personnes au cou- 
rant de l’épigraphie phénicienne. 

Le mot 5%", « demeurant,» semble appeler après lui 
un 3, indiquant le lieu. En effet, on obtient une suite excel- 
lente si, faisant abstraction pour le moment des trois derniè- 
res lettres de la première ligne, on lit: o^ 35 JNO 239°, « de- 
» meurant à On de Mesraïm. » Ce qui suit, NAPIE2 n"Db3 
« dans la fitra de Bodmenqart (pour Bodmelgart) , » n'est pas 
encore éclairci. Quant à la fin, on obtient quelque chose de 
relativement satisfaisant, si, réunissant les dernières lettres 
des deux lignes, on lit ‘99387, ou un mot analogue, pré- 
cédé de l'article et se terminant par le * ethnique. Le mot final 
SINN serait ainsi l'ethnique de Bodmengart, comme *nym, 
à la première ligne, était l'ethnique de Faalobast. 

On voit que le graffito prend ainsi un tour extrêmement 
naturel; seulement on est obligé d'admettre que M. Devéria a 
commis, dans sa copie,' une légère inadvertance , et que son 
œil, égaré par la cassure du rocher, a reporté les trois lettres 
de gauche à la première ligne, & non à la deuxième, ainsi 
qu'il l'aurait dà. 

Si l'hypothése qui vient d'étre proposée est exacte, Faa- 
lobast, de Tyr, aurait demeuré en Egypte dans une ville ap- 
pelée On Mesraim. On est, comme l'on sait, le nom de la 
ville d'Héliopolis en Basse-Egypte. C'était aussi, selon une 
opinion émise pour la premiére fois par Robinson, le nom 
d'Héliopolis en Celésyrie, aujourd'hui Baalbek. (1) Cette opi- 
nion recoit, selon moi, une assez forte confirmation du graf- 
fito susdit. Si un Tyrien, en effet, disait On Mesraim pour dé- 
signer Héliopolis de Basse-Egypte, c'est qu'il y avait une autre 
On ou Héliopolis connue de lui, une On ou Héliopolis de Sy- 
rie; de méme que de l'expression Napoli de Romanie, usitée 
chez les Italiens pour Nauplie, on conclurait à bon droit qu'il 
y a chez eux une autre ville du nom de Napoli. 








(1) Voir Mission de Phénicie, pag. 320. 


— M S9» 5— — 
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LA PATRIE ORIGINAIRE DES SÉMITES 


PAR 
5. 707 t x 
i . 4T. 


FRITZ HOMMEL. \ 


Plus l’esprit humain s’avance dans les découvertes et 
augmente le domaine scientifique, dont il s'empare si péni- 
blement, plus il cherche à s'ouvrir de nouvelles voies; et 
non satisfait d'avoir éloigné les ténèbres épaisses qui cou- 
vraient l’objet de ses recherches, il veut dissiper même les 
plus légers nuages qui pouvaient encore le cacher en partie 
à ses yeux, jusqu'à ce qu'il parvienne à l'apercevoir claire- 
ment et distinctement. 

La philologie et l'archéologie sémitiques ont célébré pen- 
dant ce siècle de grands triomphes. Avec le progrès et l'ap- 
profondissement de la philologie sémitique comparée, nous 
avons toujours plus vivement acquis la persuasion que ce 
sont les Arabes qui, parmi les Sémites, ont le plus fidélement 
conservé, aussi bien dans la langue que dans les mœurs, l'em- 
preinte primitive et particuliére à cette remarquable famille 
de peuples. | 

C'est dans les poésies et dans la vie des Bédouins que 
nous avons le reflet le plus fidèle d'un passé qui remonte à 
deux mille ans, et plus loin encore. 

A mesure que l'on poursuit l'étude de l'ancienne poé- 
sie arabe, on se raffermit toujours davantage.dans la per- 
suasion que le Sémitisme pur ne sé trouve nulle part si 
clair et sans mélange, que chez les libres enfants de la pé- 
ninsule arabe, malgré le long espace de temps qui sépare 

Atti del JV Congresso degli Orientalisti. | 45 





= 
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les patriarches des Arabes de l'époque à laquelle nous les 
connaissons pour la première fois. 

Mais la science contemporaine a réussi dans bien d'au- 
tres choses encore. Elle est parvenue à éloigner les décom- 
bres qui semblaient devoir couvrir à jamais les palais de 
Babylone et de Ninive, et à déchiffrer les trés-anciennes ins- 
criptions des différents souverains des pays baignés par l'Eu- 
phrate et le Tigre, en soulevant de cette manière le voile qui ca- 
chait une des plus anciennes époques de la civilisation sémitique. 

Elle est aussi parvenue à découvrir dans cette civilisation 
des éléments étrangers, qui d’un côté empêchèrent le libre 
développement du Sémitisme, mais de l'autre côté le condui- 
sirent sur une route nouvelle, et qui ont fait des Sémites de 
la Mésopotamie ce grand peuple intermédiaire qui a transmis 
la civilisation à toute l'Asie-Mineure et à l'Europe. 

Enfin en créant depuis peu d’années la philologie assy- 
rienne, elle a donné aux études sémitiques toute l'ampleur 
qui leur convient, et elle leur a fourni en méme temps une 
foule de matériaux, qui ont jeté une lumiére nouvelle sur 
un grand nombre de problémes que toute la richesse et l'an- 
cienneté de la langue arabe n'auraient peut-étre jamais pu 
résoudre. 

Les découvertes et les études dont nous venons de par- 
ler suffiraient à elles seules à nous occuper pendant longtemps; 
et si l'on veut aller plus loin, jusqu'à reconstruire la langue, 
la civilisation et le séjour des Sémites quand ils formaient un 
seul peuple et ne s'étaient pas encore séparés, cette entre- 


“ prise peut sembler téméraire, d'autant plus qu'en s'éloignant 


de la base süre de l'histoire, on doit prendre pour guide uni- 
que la philologie comparée. 

Et en effet c'est une entreprise audacieuse; mais toute- 
fois celui qui suivra ce chemin si difficile en s’entourant de 
toutes les précautions nécessaires, sera enfin largement ré- 
compensé de son travail et de ses peines, car il pourra aper- 
cevoir ces temps préhistoriques qui sont au plus haut degré 
remplis d'intérêt. 
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ll y a sans doute plusieurs points tellement éloignés de 
nous, qu'on ne pourra jamais les distinguer clairement; et dans 
cette espéce de recherches plus que dans toute autre, on doit 
apprendre à savoir s'arréter à temps, et à ne pas prétendre voir 
clair méme dans les choses qui se perdent dans les ténèbres. 

Mais celui qui sait étre prudent trouve assez de résultats, 
et c'est seulement de cette maniére que les recherches peu- 
vent obtenir la confiance générale. 

C'est seulement en distinguant soigneusement entre ce 
qui est sûr et ce qui n'est qu'une simple supposition, que la 
science s€mitique peut parvenir à de splendides résultats dans 
un domaine que plusieurs regardent encore à présent d'un 
œil méfiant. 

Messieurs, si nous comparons sans préventions les radi- 
caux trilittéraux des langues sémitiques entre elles, comme 
aussi leurs plus importantes flexions, en un mot, si nous com- 
paroris leur dictionnaire et leur grammatique, il nous faut 
nécessairement parvenir au résultat que toutes ces langues, 
et par conséquent les peuples qui les ont parlées, formaient 
jadis une unité, et que seulement dans la suite une cause 
quelconque externe ou interne les a divisés et les a poussés 
à émigrer. 

Ils auront sans doute commencé par se diviser en plu- 
sieurs tribus nouvelles avec des dialectes nouveaux, et en- 
suite ils sont devenus des peuples nouveaux avec des langues 
propres. 

Il y a longtemps que l'on a reconnu cela, mais la consé- 
quence immédiate, c'est-à-dire la tentative de se former une 
image de la langue sémitique primitive moyennant la forma- 
tion d'un dictionnaire et d'une grammaire de cette langue, 
cette tentative, Messieurs, n'a été jusqu'à présent presque pas 
faite. | 

Tout ce qu'il y a de fait sur cette question, appartient 
justement à cette partie du travail qu'on aurait dà, à cause 
de sa difficulté, laisser de cóté pour le moment. 

C'est la lexicographie qu'on doit prendre comme point de 
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départ, parce qu'elle présente la base la plus sûre sur la- 
quelle on peut édifier, et de laquelle on peut aisément passer 
aux questions compliquées de la grammaire comparée des 
langues sémitiques. 

Si, quand on a réuni un nombre assez grand de mots 
sémitiques primitifs, on en soumet à un détaillé et soigneux 
examen philologique et historique une classe quelconque d’en- 
tre eux, par exemple les mots d'animaux et de plantes, en 
laissant de côté, bien entendu, les mots empruntés d’une lan- 
gue à l’autre, on apercevra aisément les résultats importants 
qu'on en pourra tirer pour l'histoire de la civilisatiôn primi- 
tive des Sémites, et qui, dans la classe de mots dont nous 
parlous, serviraient à déterminer les lieux où ils demeuraient 
avant l’&migration. . 

Toutes les découvertes qu'on peut faire de cette manière 
ne se rapportent naturellement qu'à la période immédiatement 
précédente à la séparation des Sémites, à une époque oü la 
formation trilittérale des radicaux et la structure particuliére à 
la grammaire sémitique s'étaient déjà fermement développées. 

Sous le nom de sémitisme primitif je ne veux indiquer 
que cette période, qui est la seule qui puisse être complète- 
ment accessible à la science. 

Car si l'on veut aller encore plus loin, jusqu'aux temps 
oü la langue sémitique était composée de racines bilittérales 
au lieu de radicaux trilittéraux, ce: qu'on peut prouver avec 
certitude dans plusieurs cas, et oü l'on ne peut plus avoir rien 
de précis sur la grammaire (si ce n'est des suppositions tirées 
de l'analogie avec l'égyptien et les langues de l'Afrique du 
Nord); si l'on veut, dis-je, remonter jusqu'à ces temps-là, 
qu'est-ce que devient cette base sûre, sur laquelle il nous faut 
to&jours rester dans le cours de nos recherches? 

L'opinion de M. Schrader, qui met dans l'Arabie cen- 
trale ou septentrionale la patrie primitive des Sémites, et 
qu'il tire seulement de l'ancienneté de la langue arabe, et celle 
de M. Sprenger, qui considère tous les Sémites comme des 
peuples descendant des Arabes, ne font pas avancer cette 


"LA PATRIE ORIGINAIRE DES SEMITES. 991 


question, et même la manière comme M. Sprengér arrange 
la table des peuples dans la Genèse afin de soutenir son opi- 
nion, ne nous semble pas propre à renverser ou à ébranler 
la haute valeur de la tradition hébraïque, qui met le point de 
départ des Sémites dans la Mésopotamie. 

M. Alfred von Kremer est celui qui le premier a com- 
mencé à résoudre cette question d'une manière tout-à-fait 
nouvelle, et, comme nous verrons, la seule qui soit juste. 

Il a le premier indiqué la route que l'étude de la lan- 
gue et des temps anciens des Sémites doit suivre afin que de 
la comparaison des différents noms d'animaux et de plantes, 
unie avec l'examen de la faune et de la flore des pays sémiti- 
ques, et de leur développement historique, elles puissent 
parvenir à préciser la patrie originaire des Sémites. 

Il commence d'abord par démontrer que l'Arabie ne peut 
pas être la patrié des Sémites, et la raison principale qu'il en 
donne est la suivante: 

1. «Les Sémites connaissaient le chameau avant la for- 
» mation des dialectes, mais non pas l'autruche (ce qu'il dé- 
» montre philologiquement). Ils n'habitaient donc pas en Ara- 
» bie oü l'autruche est indigéne, et par conséquent on ne peut 
> pas considérer l'Arabie comme la patrie du chameau. » 

2. «Les Sémites n'ont pas connu le palmier et ses fruits 
» avant la formation des dialectes; la plus ancienne expres- 
> sion pour datte se trouve dans la langue des peuplades ara- 
» maiques qui habitaient la plaine babylonienne » (C'est le 
mot dikl4). 

A ces deux faits par lui établis, et dont le second a be- 
soin de quelque rectification, mais le premier à lui seul donne 
une valeur suffisante à l'opinion négative que nous venons . 
d'exprimer, M. von Kremer ajoute sa propre opinion sur l'ori- 
gine et l'émigration des peuples sémiliques. - 

Selon lui, la patrie originaire des peuples sémitiques et 
ariens était la haute Asie. 

Dans le Turan supérieur, à l'occident de Bolortag et du 
plateau de Pamir auraient demeuré les Sémites primitifs tout 
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pres des Ariens, et de ce pays-là serait partie l'émigration 
des Sémites, qui, en suivant le cours des fleuves, principa- 
lement de l'Oxus, se serait dirigée, en longeant la rive méri- 
dionale de la mer Caspienne, toujours plus en avant vers le 
Sud-Ouest. 

De là ils seraient passés à travers un des défilés d'Elbourz 
dans la région montagneuse de la. Médie, et ensuite aurait eu 
lieu probablement leur entrée dans le profond bassin de la 
plaine assyro-mésopotamique, à travers cet ancien point d'ir- 
ruption de tous les peuples qui sont passés par la Médie, c'est- 
à-dire par le défilé de Holwàn, qui dans ce lieu traverse la 
chaine de montagnes de Zagros. 

Holwän reste justement au milieu, entre le 34™° et 357° 
degré de latitude sept., et de ce lieu on passe d'abord dans 
cette partie de la plaine baignée par l'Euphrate et le Tigre 
qui se trouvait bornée au Midi par les anciens et non sémiti- 
ques pays civilisés de Sumir et d'Akkad, au Nord-Est par 
l'Assyrie, et au Nord-Ouest par cette partie de la Mésopota- 
mie, qui était armaique méme avant l'Ere Chrétienne, c'est- 
à-dire la Mésopotamie proprement dite des littératures an- 
ciennes. 

Ici les Sémites, qui étaient encore unis, durent rester 
encore quelque temps ensemble, jusqu'à ce que (poussés pro- 
bablement par les peuples non-sémitiques qui se trouvérent 
au Sud?) ils entreprirent une nouvelle émigration, qui eut 
pour suite l'établissement des peuples sémitiques tel que nous 
le connaissons dés le commencement de l'histoire. 

Les ingénieuses déductions de M. von Kremer sur les pre- 
mières émigrations des Sémites primitifs jusqu'en Mésopotamie, 
déductions auxquelles je m'associe complètement , doivent être 
malgré tout considérées plus ou moins comme des hypothèses, 
de même que tout ce qu'on peut dire ou supposer sur cette 
période du développement des langues sémitiques qui tombe 
avant la formation des radicaux trilittéraux et des formes 
grammaticales qui en sont la conséquence; mais quant à la 
dernière station des Sémites primitifs, que je pose avec 
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M. von Kremer au milieu de la plaine mésopotamique, c’est 
sans doute la seule chose qu’on puisse encore admettre, quand 
on a repoussé l'hypothèse qui place la patrie originaire des Sé- 
mites en Arabie; et à mesure que celle-ci se montre de plus 
en plus impossible, l’autre devient d'autant plus sûre, sur- 
tout si l'on considére qu'elle s'accorde parfaitement avec les 
plus anciennes traditions des Sémites. | 

Me voilà enfin arrivé au but que je me suis proposé, 
c'est-à-dire de faire connaître les résultats de plusieurs an- 
nées d'études que j'ai faites sur cette matiére, et qui se rat- 
tachent tous au passage de M. von Kremer, que je viens de 
citer, afin de démontrer irréfutablement, j'espére, que le 
séjour originaire des Sémites avant leur séparation, n'a pu 
en aucune facon avoir été l’Arabie, mais les pays qui ont été 
ensuite occupés par les:Sémites du Nord. 

Si je parviens à démontrer ceci, il en résultera nécessai- 
rement que ce pays devait être cette partie de la Mésopota- 
mie qui se trouve entre l'Assyrie et la Babylonie propre- 
" ment dite. 

. Les faits qui parlent en faveur de la Mésopotamie et con- 
tre l’Arabie, comme patrie originaire des Sémites, et dont je 
donnerai dans quelque temps des preuves plus détaillées dans 
un ouvrage plus considérable , (1) peuvent se diviser en deux 
groupes. | i 

En premier lieu, il s'agit de démontrer l'existence des 
animaux de la faune sémitique primitive qui ne se trouvent 
point en Arabie, ou tout au plus isolément; ces preuves, qui 
sont celles vraiment décisives, n'ont pas encore été données 
par M. von Kremer. 

En second lieu, nous soumettrons à votre examen les 
animaux qui appartiennent seulement à la faune arabe, et 
pour lesquels les autres langues sémitiques n'ont pas de nom, 
ou bien seulement des noms nouveaux; — à cette classe de 
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(1) Aujourd'hui paru (Die Namen der Süugethiere, etc. Leipzig 1879, 
pages xx et 480). 
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mots appartient par exemple la preuve principale donnée par 
M. von Kremer, c'est-à-dire le manque d'un mot pour l'autru- 
che dans la langue des Sémites primitifs. 

Cette seconde espéce de preuves ne peut que confirmer 
celles que nous avons données en premier lieu: par elles-mé- 
mes elles ne sont pas décisives, parce que la philologie ne pos- 
sède pas les moyens de constater le manque complet d'un mot 
dans la langue sémitique originaire. Il peut se faire que ce soit 
par hasard que le mot en question se soit conservé dans une 
langue sémitique, et perdu dans les autres oü il a été d'ordi- 
naire remplacé par des mots nouveaux tirés d'autres radicaux. 

À la premiére classe de mots appartient avant tout: 

a) Le mot sémitique primitif DUBBU « ours, » qui man- 
que dans l'arabe ancien. 

Que ce mot soit vraiment sémitique primitif, il est prouvé 
par l'éthiopien debb, l'hébraique dób, laramaique débbá et 
l'assyrien dabu, avec quoi s'accorde l'existence effective de 
l'ours dans l'Abyssinie, la Palestine, la Syrie et la Mésopota- 
mie; quant à l'Abyssinie, l'existence de cet animal dans ce 
pays est à présent démontrée avec certitude, quoiqu'on l'y 
trouve rarement et seulement dans les régions montagneu- 
ses; quant aux pays baignés par l'Euphrate et le Tigre, on l'y 
trouve dans les inscriptions aussi bien que représenté par la 
Sculpture. 

Les lexiques arabes donnent, à vrai dire, le mot dubbu 
« ours » ; mais d'un côté il faut observer que la nature méme 
de l'Arabie est contraire à la présence de l'ours dans ce pays, 
et d'un autre côté un examen attentif démontre que ce mot 
dubbu ne se trouve que dans les écrivains et poétes musul- 
mans, à une époque oü le centre de gravité de la vie in- 
tellectuelle des Arabes s'était déjà transporté en Syrie et dans 
l'Irak (Mésopotamie). 

b) Le mot sémitique primitif RI'uu « bœuf sauvage > 
manque aussi dans l'arabe. 

Ce mot, en hébreu re’em, en assyrien rimu, ne signifie 
que beuf sauvage dans les langues sémitiques du Nord, com- 
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me on peut le démontrer en rementant aux sources assyrien- 
nes, contre l’assertion pr&sentee par M. Fried. Delitzsch, Assyr. 
Lesestücke, 2° édit., pag. 29 et 32. - 

Les figures qui se trouvent sur les monuments assyriens 
confirment la présence réelle de cet animal dans les pays sé- 
mitiques du Nord, qui forment, par rapport à la zoologie, une 
subdivision de la région zoologique de la Méditerranée. 

Or, le mot arabe rimu ne désigne que l’oryx (antil. oryx 
leucoryx) indigène des steppes sablonneuses de l'Arabie, et 
proprement la jeune mère de cet animal, car les lexicogra- 
phes arabes paraphrasent ce mot unanimement par « jeune ga- 
zelle, dont le poil est blanc et luisant. » 

Le mot lui-même doit par conséquent avoir appartenu à 
la langue sémitique primitive, et il ne reste plus qu’à connaître 
la signification qu'il avait dans celle-ci. 

Dans les langues sémitiques, aussi bien que dans toute 
autre langue, nous n'avons pas d'analogie qu'un nom d'anti- 
lope soit passé à indiquer une espèce de bœufs, mais bien le 
contraire. 

Car toutes les espéces d'antilopes arabes, qui appartien- 
nent au chamois, oryx, leucoryx , sont nommées en arabe bakar 
al wachsch, c'est-à-dire «les vaches du désert;» le méme 
mot qui en hébreu signifie « taureau, « c’est-à-dire par (^B) 
employé sous sa forme arabe furdr, signifie « agneau et ga- 
zelle; le mot arabe thaur « taureau » est appliqué par les poè- 
tes de cette langue au mâle de l'antilope, etc. 

D'aprés cela, si la signification sémitique primitive de 
ri'mu n'a pu être que « bœuf sauvage, > il est clair que nous 
devons chercher la demeure primitive des Sémites dans la 
Mésopotamie et non pas dans l'Arabie, où cet animal n'a 
jamais existé, pas méme à présent. 

Rien n'est plus clair que lorsque les Sémites -émigrèrent 
de la Mésopotamie, pays si riche en bœufs sauvages, arrivés 
en Arabie, et n'ayant pas dans leur langue un nombre assez 
grand de noms pour désigner toutes les trés nombreuses espé- 
ces d'antilopes et de gazelles qui s'y trouvent, ils furent obligés 
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d'avoir recours à d'autres n@ms, qu'ils choisirent naturellement 
parmi ces mots qui leur étaient désormais devenus superflus. 

Le mot rimu qui, tu le manque de bœufs sauvages, au- 
rait disparu de la langue arabe, a été par eux employé à dé- 
signer l'oryx blanche, et précisément la jeune mére de l'oryx, 
car le verbe d'où est dérivé le mot r?mu, signifie en arabe 
« être tendre, traiter avec tendresse. » (Par cette même raison, 
un autre mot dérivé aussi du verbe ra'ama, c'est-à-dire, ra^m, 
signifie en arabe « petit du chameau. ») 

c) L'extréme rareté du mot arabe namin, qui correspond 
au mot sémitique primitif NAMIRU, NIMRU « panthére, » dans les 
poésies avant l’islamisme. | 

La panthère s'appelle en éthiopien namr, en hébreu nd- 
mér, en aramaïque nemré et en assyrien nimrw; c'est donc un 
mot assurément sémitique primitif (soit dans sa forme an- 
cienne namiru, soit dans celle plus récente nimru). 

Selon Heuglin cet animal est très rare en Arabie; ce 
qu'on peut dire sans doute aussi pour les temps anciens, car 
dans l'ancienne poésie arabe, si riche en noms d'animaux, on 
rencontre presque à chaque page le lion, l'espéce de chacal 
ressemblant au loup, le renard et la hyéne, mais presque ja- 
mais la panthére. 

On ne peut donc pas mettre la patrie originaire des Sé- 
mites, où la panthère a dû être un animal commun, dans un 
pays qui en manque presque complétement. 


La seconde classe de faits dont nous allons parler, ne 
pourrait pas par elle-méme indiquer avec certitude la patrie 
primitive des Sémites, mais elle confirme d'une manière très 
satisfaisante les résultats déjà obtenus. 

M. von Kremer nous a déjà demontré que pour l’autruche, 
qui habite seulement le désert d'Arabie, on ne peut pas jus- 
qu’à présent indiquer un mot sémitique primitif. 

De ce que les Araméens ont appelé l’autruche na dm 
(en arabe na dm) on ne peut pas tirer la conséquence que ce 
mot soit sémitique primitif, car na 4m est assurément un 
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mot emprunté de l’arabe, avec les caravanes de commerce de 
la Mecque, qui, en allant vers le Nord dès les temps les plus 
reculés, portaient sans doute avec elles des plumes d’autruche. 

Il y a aussi deux autres espèces d'animaux qui appar- 
tiennent à la faune arabe,.et dont nous ne trouvons aucune 
trace dans les autres langues sémitiques. 

Ce sont, la gerboise (jarb4 , à présent dscherbo'a) et le 
lynx du désert (twffah: voyez le Dictionnaire de Lane sous le 
mot ‘anâk/). 

On peut même ajouter que chez les Hébreux on trouve 
au moins d'autres noms pour l'autruche, tandis que pour ces 
deux derniers animaux il n’y a d'expression que dans la lan- 
gue arabe. 

Comme nous avons déjà vu que quelques animaux, qu’on 
peut avec sûreté compter-dans la faune sémitique primitive, 
manquent en Arabie, et que n’ayant pas de noms en arabe, 
on doit nécessairement en conclure que les pays sémitiques 
du Nord ont été les premiers à être occupés par les Sémites, 
c’est aussi une chose toute naturelle, que pour des animaux 
particuliers à la faune arabe, par exemple l’autruche et la 
‚gerboise, on ne puisse pas trouver des noms dans la langue sémi- 
tique primitive. 

Étant une fois admis que l'Arabie ne peut pas être la pa- 
trie originaire des Sémites , la preuve que le mot TAMARU « dat- 
tier » est sémitique primitif, nous confirme que ce sont vrai- 
ment les pays sémitiques du Nord qui ont dû l'être, et non 
pas ceux qui restent en dehors de cette zône. 

La comparaison de l'hébreu tdmär « dattier » (qu'on 
trouve déjà dans l'Exode et le Lévitique) avec l'éthiopien ta- 
mart « dattier, datte » assure par elle-même ce mot au lexique 
protosémitique. 

Il est vrai qu'en arabe le dattier s'appelle nachl; mais à 
côté de celui-ci on trouve aussi le mot (amr, qu'on emploie 
d'ordinaire pour le fruit du dattier. 

Quant au mot dikid, qui selon M. von Kremer est l'ex- 
pression la plus ancienne pour le dattier chez les Sémites et 
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proprement dans les langues de la plaine babylonienne habitée 
par les tribus araméennes, on en trouve aussi des traces très 
anciennes chez les Arabes, et particulièrement dans le Centre 
et-le Midi de la péninsule. 

Le Dictionnaire géographique de Yakut nomme un lieu Da- 
kalatu « où l’on trouve beaucoup de palmes; » il ajoute: placé 
dans le territoire des Banu Ghubar dans le Tamàma. Méme 
dans la table des peuples de la Genése, parmiles tribus arabes 
du midi qui descendent de Yoktan, il y en a une appelée Dikla. 

Du reste, on appelle en Árabe dakal un dattier qui porte 
beaucoup de dattes, mais mauvaises, de maniére que nous 
devons probablement admettre, à côté de famaru, un mot 
diklu ou dakalu comme sémitique primitif. 

L’assertion de M. von Kremer, c'est-à-dire "que les Sé- 
mites n'ont pas connu le palmier et son fruit avant la sépa- 
ration des langues, doit être par conséquent modifiée en tant 
qu'ils connaissaient sans doute l'arbre, mais que, et en cela 
je suis M. von Kremer, la fécondation artificielle et la cultiva- 
tion de cet arbre n'ont commencé que dans les temps histo- 
riques et précisément en Babylonie, le vrai foyer de l'agri- 
culture-sémitique pendant l'époque assyrienne et ensuite ara- 
maïque. | 

En suite de cela, le séjour des Sémites avant la sépara- 
tion n’a pu être en dehors de ces pays qui sont depuis deve- 
nus sémitiques du Nord, car le territoire où le palmier s'est 
répandu n’a jamais passé les chaînes de montagnes qui bor- 
nent au Nord et au Nord-Est les pays sémitiques. 

Et puisqu'on doit chercher la patrie du palmier dans 
les parties centrales et inférieures du pays traversé par l'Eu- 
phrate et le Tigre, lieu où la tradition constante des Sémites 
place leur domicile primitif, nous voilà de nouveau arrivés à 
cette partie de la Mésopotamie , entre l'Assyrie et la Babylonie, 
qui est à l’occident de Holwän, et où se trouvaient ces deux 
célébres palmiers chantés par le poéte Arabe. 
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M. George Smith, qui a rattaché son nom à la découverte 
du récit asgyrien sur le Déluge, a aussi signalé au monde sa- 
vant une grande quantité d'autres documents cosmogoniques 
et mythologiques. Il est mort pendant un voyage entrepris 
au service de la science, et l'on peut dire qu'il est mort mar- 
tyr pour elle: nous n’oublierons donc pas ce que la science 
de l'Assyriologie lui doit, tout en avouant que nous ne pou- 
vons accepter ni ses traductions, ni les conclusions qu'il a 
voulu en tirer. La personnalité des savants a ses droits, mais 
la science a aussi les siens. 

Nous soumettons au Congrés les traductions telles que 
nous les avons interprétées devant nos auditeurs au Collége 
de France dans les années 1877 à 1878, et nous en offrons 
les prémices à la réunion. 


I. 
FRAGMENTS DES RECITS DE LA CREATION. 


Comme les Papes désignent les Bulles, les Assyriens dé- 
nommaient leurs textes souvent d’après le premier mot. Une 
collection, dont malheureusement nous ne possédons que quel- 
ques fragments, portait le nom d'Enuma « Jadis, > du mot par 
. lequel commençait la première tablette. Nous avons, en dehors 
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de quelques fragments peu intelligibles, le commencement de 
la première, et quelque partie du cinquième morceau. 
Voici le commencement: 


Création, — Commencement. 


Jadis, ce qui est en haut ne s'appelait pas ciel, 

Et ce qui est la terre en bas n'avait pas de nom. 

Un abime infini (1) fut leur générateur, . 

Un chaos, (2) la mer fut la mére qui enfanta tout cet univers. 

Il y edt des ténèbres sans rayon de lumiére, un ouragan sans accalmie. 
Jadis les dieux furent sans aucune existence, 

Un nom ne fut pas nommé, un destin ne fut pas fixé. 

Les grands dieux furent créés en premier lieu: 

Les dieux Luhmu et Lahamu (3) naquirent d'abord, È 

Un grand nombre d'années passèrent, ° 

Jusqu'à ce que s'augmentát leur nombre. . 

Le dieu Assur et Ki-Assur. ................. 
Le dieu Bel............:.............,..2. 


{Le reste manque}. 
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Fragment de la cinquième Tablette. 


Il répartit les mansions, sept en nombre, pour les grands dieux, 
Et désigna les étoiles qui seraient les demeures des sept lumasi. 
Il créa la révolution de l'année, et la divisa en décades (misrat). 
Et pour chacun des douze mois il fixa trois étoiles, 

Depuis le jour où commence l'année jusqu'à sa fin. 





(1) L'abime s'appelle en assyrien Apsu, le grec aBuccos. Le mot s'est con- 
servé dans l'Apason de Damascius, ce que Smith a déjà reconnu. Mais il traduit: 
° Lorsque le ciel en haut ne se nommait pas, 
Et que eur la terre en bas une fleur n'était pas encore 
L’abime n'avait pas brise ses limites. 
Ce qui n'a pas de sens. 

(2) Le Chaos, en assyrien (Muummu); le Moymis de Damascius. C'est de 
Mummu ráqu « le Chaos infini » qu'est venu le mot Omoroka de Berose, at- 
tribué à Tiamat ou Tisallat « la mer, » que cet écrivain nomme Thalath, pro- 
bablement le prototype du grec SzAatta Le mot Tiamut, ou Tiavat, la Taauth 
de Damascius, se retrouve dans le grec Tethys. 

(3) Nous reconnaissons, avec M. Smith, dans Luhmu et Lahamu le Aayos 
et Azyn de Damascius, peut-être avec une corruption du A en 4. Seulement 
Luhmu est l'infinitif actif, le principe mâle, et Lahamu le neutre ou passif, le 
principe femelle de la « lutte, » de la séparation, le chaos est : 

.. rudis indigestaque moles, 
Nec quiequam nisi pondus ingrs, congestaque eodem 
Haud bene junctnrum discordia semina rerum. 
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Il attribua sa mansion au dieu Nibir, (1) pour que les jours se renou- 
vellent dans leurs limites, 

Pour qu'ils ne soient pas raccourcis, ni allongés. 

ll mit à côté de celle-ci la mansion de Bel et de Kin, 

Et ouvrit les grandes portes dans les cótés, prés des angles; 

U raffermit le sigar à gauche et à droite; (2) 

Aux quatre facades, il ménagea des escaliers. 

Nannar (la lune) fut chargé d'éclairer la nuit, 

Et il le fit se renouveler, pour dissimuler la nuit et pour faire durer 
le jour. ° 

« Mensuellement, sans interruption, remplis ton disque; 

» Au commencement du mois, la nuit doit dominer, 

» Les cornes seront invisibles, car le ciel se renouvelle. 

» Le septième jour, se remplira le disque vers la gauche, 

» Mais il en restera ouvert, dans l’obscurcissement, la moitié. 

» (Au milieu du mois) le soleil sera dans les profondeurs du ciel lors 

de ton lever, | 

» (Dans ta splendeur) déploie ta forme; 

» (Alors décrois et)tourne-toi vers pour rencontrer le chemin du soleil, 

» (Alors changera) l’obscurcissement, retourne vers le soleil, 

» Qr. Cherche le chemin du soleil. 

» (Léve-toi et) couche-toi , selon les lois éternelles. 


ee 00e 000 Ge nn èt è o s 8085. Be 09 00 0 o os sc 90 2.0. 


[Lo reste mangue.] 


Il est à remarquer que le texte original ne comporte pas 
les traductions de Fox Talbot et de Smith: le même mot 
(uddu, «se renouveler ») est traduit, 1. 3, par «définir, > 1. 6, par 
« briller. » Le mot « animal, » 1.2 ne se trouve pas dans le texte; 
'du mot de décade il fait: « observation de constellations. » 

Qu'on compare cette traduction avec la prétendue ver-. 
sion de M. Smith, ou avec la soit-disant découverte du Sab- 


- MÀ ————À — — 


(1) Voici quelque’ échantillons de la traduction de M. Smith: 


Magnifique était tout ce qui était apprété par les grands dieux ; 

Il arrarigea l'apparition des étoiles en forme d'animaux: 

Pour définir l'année par l'apparition de leurs constellations, 

I1 coordonna douze mois d'étoiles en trois séries, 

Depuis le jour où l'année commence jusqu'à sa fin. 

11 délimita les positions dee planètes pour qu'elles brillent dans leurs orbites, 
Pour qu'ils ne fissent pes de dommage, ni ne troublassent quelqu'un, etc. 


(2) Smith: Dans sa masse inférieure (du chaos) il fit une cuisson (boiling). 
L'apostrophe adressée à la Lune n'est pas comprise non plus; nous ne critique- 


rons pas les étranges notions astronomiques «que contient la traduction de 
M. Smith. 
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bath, «contemporain de la création,» proposé par M. Fox 
Talbot: ce dernier traduit le mot agé bien connu, « disque > 
par fête (!), et introduit ainsi le Sabbath, dont rien ne parle: 


Le septième jour, il institue un jour de fête ! 


Quant aux décades et aux 36 décans, le passage est clair: 
12 arhi kakkabi, 3 ta-aan usziz, « duodecim mensibus stellas 
ternas fecit.» Cela ne peut signifier: « Il partagea 12 mois 
en trimestres. » . 

Le mot de décade se dit misrat, de isru dix. Quant au 
mot dixavòs, déjà Saumaise a exprimé des doutes sur l'origine 
hellénique du mot. Le mot a été accepté par les astronomes 
hindous, et en sanscrit il se nomme dreshkána, ce qui est 
évidemment un mot étranger. Nous lui attribuons une origi- 
nairé babylonienne, tarisan « interprète; > n'oublions pas que 
les decans s'appelaient aussi « hermeneutes, » les interprétes. 
Nous connaissons par Hephaestion et Firmicus Maternus les 
trois noms des trois décans du Bélier; mais l'origine de ces 
noms baroques est inconnue à l'heure qu'il est. 


II. 


LA LÉGENDE PRÉTENDUE DE LA CHUTE. 


Ces deux fragments ont été répandus comme ayant quel- 
que rapport avec l'histoire de la chute; (1) le lecteur verra 
que rien ne justifie cette opinion. Les morceaux sont difficiles 


(1) En Angleterre le public s'intéresse, en général, beaucoup à ces études, 
mais aussi si l'on y accepte difficilement les études sérieuses (témoins les plain- 
tes trop justifiées de Rawlinson) on s'abandonne trop facilement à des gens 
sans autorité. C'est là, dans le pays qui a produit de si grands savants, qu'on 
propose aujourd'hui, grâce au zèle de quelques clergymen mal avisés, les er- 
reurs de Smith, comme on ajoute foi à quelques charlatans et quelques pla- 
giaires qui inventent la Maison de Banque babylonienne Egibi fils et Comp. 

Voici quelques lignes de la traduction de Smith (1. 4 ss.): 

Quo ne manquent à la preparation. 

Le dieu Ziku eria en hâte: Guide de la pureté, 

Bon parent, maitre de l'intelligence et du droit: 

Auteur de fécondité et d’abondance , fondateur de la fertilite, 

Un autre est monte à nous et a augmenté puissamment, ete., etc. 
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à comprendre; l'un est un hymme adressé au dieu Nibir, l'au- 
tre un épisode de la guerre de Mérodach contre Tiamat, 
la mer. 


Lil. 


LOUANGE DU DIEU NIBIR ET DE SES SEPT ATTRIBUTIONS. 


Première face. - [Le début manque.] 


Il est le dieu de la vie ..... en second lieu ..... 
Qui institua la lumiére........ 
Leurs enseignements ................. T 


Que jamais ne soient oubliés leurs préceptes ! 

ll est le dieu de la sainte vie, en troisième lieu, s'appelle régent 
des telit. 

Dieu des bons vents, maitre de l'instruction et de la bénédiction, 

Qui fait pousser la laine et la graisse, cause de l'abondance ; 

Dans des foréts immenses nous avons senti son vent propice, 

Qui, d'abord peu important, s’accroit pour être fort. 

Qu'il appelle ses adorateurs, qu'il les exalte, qu'il les élève! 

Il est le dieu du disque sacré, (1) en quatrième lieu, qu'il vivifie la 
poussière, 

Lui, le seigneur de la sainte chanson, qui ressuscite les morts, 

Qui pardonne aux dieux ennemis, en se retournant vers eux; 

Mais il voue à la putréfaction éternelle ceux qui s’obstinent contre lui. 

Pour leur former un contre-poids, il créa l'homme, 

Le miséricordieux par lequel existe le principe de la vie. 

Qu'il dure et que jamais ne soient oubliés ses préceptes, 

Dans la bouche de ceux dont la tête est ombragée (par la chevelure), 
que créa sa main! 

ll est le dieu du charme sacré, en cinquième lieu; que ces gestes mys- 
térieux anéantissent l'ennemi , 

Aprés qu'il brisa par son seul enchantement la malédiction de ses ad- 
versaires. 

Dieu connaisseur des cœurs, il connait les cœurs des dieux que sa 
puissance éprouve. 

Contre luí ne peut subsister le....... d'inimitié. 

N rétablit la paix dans l'assemblée des dieux, 

Il fléchit ceux qui sont hostiles... 

Il dirige les conventions. .. 

Oui le pacte.... 


ee 





— ——— 


(1) Peut-être un pendant au ’cakra indien. 
Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 10 
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Il est le Dieu de. ...... en septième lieu. (1)........ 
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{Le reste manque.] 





Seconde face. 


eret ers .... les étoiles........... eee enne sos 

Il crée bien la perennité (2) des cours célestes... 

C'est bien lui qui enlève au tourbillon de la mer (3) son effet 

Son nom est Nibir, le voyant de l'avenir, 

Qu'il dicte aux étoiles du ciel leurs cours éternels. 

Qu'il gouverne, comme un troupeau, les dieux tous ensemble! 

Qu'il conjure la mer, qu'il en clôture et qu'il en mure la digue. 

Que jusqu'au dernier homme, jusqu'à la fin des jours, 

Il existe sans fin, qu'il dure éternellement ! 

Car il a bâti les lieux, il les a formés, il les a fortifiés. 

Dieu des contrées, on l'appelle , Père, Bel. 

Les noms des dieux cinq et deux, (4) il les appela comme ils se nom- 
ment, (5) I 


(1) Ces sept formes du dieu Nibir, qui est un nom de Mérodach, le représen- 
tent si non comme démiurge, au moins comme créateur. Il est probable que 
les premiers lignes de là seconde face de la tablette, sont la fin de la des- 
cription de la septième forme. Voici les sept vocabies : 


4 
2. Dieu de la vie. 
3. Dieu de la vie sainte. 
4 Dieu du disque sacré. 
5. Dieu du charme sacré. 
6. Dieu de la vie. ° 
y Pr ° 

(2) De ce signe kun, l'éternité, Smith fait «la queue » du serpent. 

(3) Ce «tourbillon de la mer, opposé au calme » est le «serpent» de M. 
Smith, Delitzsch et consorts. Le mot est écrit KIR. KIR, est exprimé par ra- 
pas. Il se trouve dans divers passages où le sens est clair. On parle d'un rapas 
de « poussière, » et l'on explique ce terme sumerien pour le mot assyrien tur- 
bu'tu (ar. turab) nude de poussière. Cette traduction est l'une des plus malbeu- 
reuses qui aient été commises jusqu'ici. Rien ne peut soutenir cette inter- 
prétation faite avec le but unique pour trouver le serpent de la Génèse dans les 
textes cunéiformes; elle peut être comparée avec quelque tentative d'expliquer 
le monument d’Esmunezer, roi de Sidon, avec la préoccupation précongue de 
trouver à toute force et coûte que coûte, l'immortalité de l'âme chez les Phéni- 
ciens et chez les Hébreux. 

(4) Les planètes. 

(5) M. Delitzsch, le traducteur de M. Smith, a remarqué, avec pleine raison, 
que peut-étro pas une seule ligne de ce morceau n'était bien traduite par le sa- 
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Et Kin (1) l'entendit, et son courroux s'évanouit. 

Oui, ses créations (les hommes) exaltent sa mémoire 

A lui, comme à moi, dieu des eaux est le nom. 

Les liens de mes..... qu'il les combatte tous. 

Qu'il anéantisse tous mes.... (2) 

(En proférant) les cinquante noms des Grands dieux, 

‘Les cinquante noms (les dieux) les prononcèrent, ils établirent son 
régime. 

Qu'il le recommence de nouveau, pour qu'il soit toujours en vigueur. 

Inexorable, sage, qu'il régne en arbitre, 

Que le pére accepte sa loi, et qu'il la transmette au fils. 

Que le pasteur et le troupeau lui ouvrent les oreilles! 

Qu'à Bel obéisse Mérodach, l'arbitre des dieux, 

Qu'il fasse verdir sa terre, qu'il (lui-même) la fasse prospérer. 

Les lois de sa volonté ne sont pas des faibles mots qui lui échappent, 

Et ce qui sort de sa bouche , aucun dieu ne l'a vilipendé. 

Son cœur est vaste, son estomac est un abime, 

Le péché et la malédiction s'évanouissent devant lui. 
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[Le reste manque.) 


vant anglais. Aussi renonçons-nous & le suivre dans ses versions complétement 
incompréhensibles. Voici comme échantillon le commencement de la seconde 
partie : 


so... l'étoile . . .... 
Qu'il saisisse la queue ot la tête . ..... 
Parce que le dragon de Tiamat avait . . . . .- 
é Sa punition les planètes, possédant . . .... 
Auprès des étoiles du ciel même qu'ils puissent ...... 
Comme un agneau. Que les dieux tremblent, eux tous; 
Qu'il lie Tiamat, qu'il ferme sa prison, et qu'il l'entoure autour. 
Après cola, que le peaple des temps reculés 
Les écarte , qu'il ne les détruise pas.... pour toujours. 
A la place, qu'il avait créée, il affermit. 
Le maître de la terre proféra son nom, le dieu Ilu . 
Dans les rangs des anges annonça leur malédiction. 


(1) Le nom de ce dieu écrit Hea, maître de la terre et des profondeurs est 
Kin: il n'est pas impossible que le mot Okeanos, qui n’appartient pas à la partie 
aryenne de la mythologie grecque, ait son origine dans ce mot. 

(2) Les cinq lignes, discours placé dans la bouche d’Heakin, POcéan, man- 
quent dans l’un des deux exemplaires de ce texte. 
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IV. 


GUERRE DE MÉRODACH ET DE TIAMAT. 


Première face. 


00000000 6060050000 è è da 00 000060000000: 


eene nnno, montre sa droite. 

De tous cótés? Son bras envoya la terreur, 

Il lanca la foudre devant lui, 

cer00r0000 000003000 coe il remplit son corps. 

Et i! prononca le mot mystérieux (1) qui produit le calme et le tour- 

billon (2) de la mer. 

Et illácheles quatre vents, pour que le calme de la mer ne pütensortir. 

Le sud et le nord, et l'est et l'ouest, 

Et il répéta le mot mystérieux, et il envoya la cohorte (2) de son pére 
Anu; . 

Il créa le vent hostile, le vent mauvais qui anéantit l'espérance, 

Les quatre vents, les sept vents, le cyclone et le vent sans fin. 

Et il lácha les vents qu'il avait créés, avec une force septuple. 

Et il réveilla le tourbillon de la mer, que la vague haute se succédat 
l'une à l'autre. — 


(1) Le terme sapar, dont on a fait un glaive! Il coupe le tourbillon, c’est- 
à-dire le serpent. On a même déjà trouvé que le sapar était un sabre, comme 
ceux des Turcs. M. Smith traduit: 


Et il fit le glaive pour faire taire le dragon de la mer. 
11 ensorcela les quatre vents, pour qu'ils ne sortent pas de leur blessure 
Vers 1s sud, le nord, l'est et l'ouest 
Il fit ténir sa main la glaive devant le bocage de son père Anu. 
Il créa le vent hostile, le vent mauvais, l'orage, l'ouragan, 
Les quatre vents, les sept vents, le.... et le vent sans règle 
Et il lAcha les vents qu'il avait créés sept en nombre. 
Le dragon de la mer s'étendit, vint après lui, 
*Il porta’ la foudre , sa grande arme, le dragon? 

Il faut véritablement avoir une très-bonne volonté pour ne pas voir que le 
mot que M. Smith traduit par dragon, opposé au sulmu qui veut dire « calme, » 
ne peut avoir que le sens de tourbillon. Quant au mot sapar, il se trouve dans 
un hymne à Merodach, en sumérien et assyrien ainsi concu: 

* O Mérodach, qui peut résister à ta puissance ? 
„ Ta volonté est le mot mystérieux (sapar) que tu explique au ciel et à la terro. 
e Commande à la mer, et la mer s'appaisera. 
» Commande à l’ouragen et l’oragan se taira. 
» Commande au cours tortueux de l'Éuphrate, 
» Et l'inondation regagnera son lit. 
» O Mérodach, qui eut t'égaler? , 
(2) Ce serait donc ici: « Le calme et le dragon de la mer ? » 
(3) Kisti, turbam. « Comment admettre un bocage dans la mer? » 
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Et le maitre divin leva la foudre, sa grande arme, 

Et il monta son char, qui balaye tout, que personne ne devance, qui 
amène le calme. 

11 l'appréta, et son bras fit s'élancer les quatre couples de coursiers. 

en lui l'implacable, l'inondateur, l’inéluctable, 


[Le reste manque.) 


— 


Seconde face. — [Le commencement du discours de Mérodach manque.] 


«+0... Ne sont pas, ton inimitié me tracasse, 

Sans consistance est ta force, tes flèches ne feront que chatouiller 
leur peau. 

Maitre de la volonté, c'est moi, et quant à toi, il se fera ce que je 
décide. (1) . 

Quand Tiamat entendit cela, 

Elle revint à sa première résolution et changea son dessein. 

Tiamat examina avec précaution ses falaises, 

Au bord et sur la surface elle fortifia sa position. 

Elle compta ses chants, et elle répéta ses signes, 

Et aux dieux qui combattaient avec elle, elle fit examiner leurs armes. 

Et Tiamat se jeta sur le purificateur des dieux, Mérodach, 

Qui avait imaginé le mot mystérieux, comme arme dans la bataille. (2) 

Mais le Maitre résista, et il l'attaqua avec son mot mysterieux, 

Et il lácha le mauvais vent, qui tourne le dessous en sens dessus. 

Alors Tiamat ouvrit sa bouche, pour engloutir ce vent, 

Mais le mauvais vent était entré, de sorte qu'elle ne put fermer ses 
lèvres. 

La puissance du vent remplit son estomac, 

Son cœur se retourna, sa bouche fut obstruée, 

Ses entrailles se rompirent, et sa digestion cessa. 

(Le dieu) brisa son cœur et fendit son corps. 

Il la fit mourir, et trancha sa vie, 

Il fit jeter sa .... et dispersa sa cervelle; 

Ceux qui sortirent de la mer, il les anéantit, 

Il dispersa ses bataillons, et chassa ses armées. 

Les dieux, ses auxiliaires, qui l'avaient assistée, 


(1) M. Smith traduit: 
ec t n. Tu maitriseras ton mal, 
Le tribut à ta maternité doit leur être imposé par les armes. 
Je(ton mari) préterai assistance, et de toi, il seront être faits la proie? 
Mais comment trouve cela dans le texte? Et quel en est le sens? 
(2) C'est sans doute à cause de ce passage, que M. Smith a cru qu'il s'agis- 
sait d'une arme. 
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Tremblèrent, eurent peur et retournérent en arriére; 

Ils mirent leur vie en sûreté et s’enfuirent. 

Ils se cachèrent, se sauvant sans courage, 

Mais il les surprit et brisa ses armes. 

Rassemblés, comme un troupeau, ils restérent comme dans un filet. 
Leur force était passée, leur main était desséchée. 

Ce qui était resté fut amené et disparut comme un kivak. 

Et les onze rejetons, la terreur les remplit, 

Un déluge sans .... vint pour les engloutir. 
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{Le reste manque]. 


Ce curieux morceau est d’une origine purement babylo- 
nienne, il n'y a absolument rien qui rappelle la chüte. Nous 
ne pensons pas non plus que ce fragment se rattache à la 
legende -cosmogonique rapportée par Bérose, et d’après la- 
quelle que le démiurge sépara le Chaos en deux, et en fit la 
terre et le ciel. | | 

- Il est temps enfin, dans l'intérêt de la science, de couper 
court à toutes ces tentatives de traduction qui ne rendent 
pas le texte, et d’en empêcher la vulgarisation par des ouvra- 
ges trop peu müris et trop imprudemment compilés. Les tex- 
tes sont très difficiles à comprendre: mais c’est une raison 
de plus pour travailler davantage à leur interprétation. Une 
science nouvelle, comme l’assyriologie, doit surtout être sur 
ses gardes, et ceux qui la représentent ne devraient pas s’ex- 
poser au reproche mérité d'une excessive légèreté, en repro- 
duisant, comme faits acquis à la science, des versions dont 
rien ne subsistera après un examen consciencieux du texte 
original. | 


ISCRIZIONI 


INEDITE O MAL NOTE, 


GRECHE, LATINE, EBRAICHE, 


DI 
ANTICHI SEPOLCRI GIUDAICI DEL NAPOLITANO , 


RDITB E ILLUSTRATE 
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8 I. 
SGUARDO GENERALE. 


Le antiche iscrizioni sepolcrali degli Ebrei della Basili- 
cata e della Puglia, che ora si discuoprono o ristudiano , hanno 
un' importanza veramente cospicua, non già per le cose che 
direttamente ci narrino, ma pel grandissimo ajuto che danno 
a ricolmare una lacuna di parecchi secoli ch'era deplorata 
nell’ epigrafia giudaica, giovando esse cosi alla filologia di un 
periodo troppo scarsamente conosciuto e portando luce nuova 
sul tempo e sul modo in cui il rinascimento ebraico si con- 
trappone e succede alla cultura ellenistica dei Giudei delle 
età romane. Avrebbero perció meritato codesti preziosi cimelj 
che di loro discorresse, nel Quarto Congresso degli Orientali- 
' sti, qualche studioso autorevole in siffatte materie; e avvenne 
all’ incontro, per varie cagioni, che toccasse a me di parlarne 
e di avventurarmi così a un tentativo troppo rimoto e diverso 
da’ miei esercizj abituali. Ma riconosco volentieri, che I’ ardi- 
mento non mi può servire di scusa, e deve piuttosto meritar- 
mi una maggior severità '. 


(1) Estraneo quasi del tutto, come sono, pressochè da vent’ anni, a ogni 
indagine che si riferisca a stud] di storia o letteratura giudaica, mal sarei riu- 
scito a raccogliere , con la prontezza che occorreva, una buona parte dei sus- 
sidj che mi parevan necessarj per un' indagine qualsiasi intorno alla presente 
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E noto che gli antichi epitafj giudaici dell’ Europa si so- 
gliono ripartire in due serie diverse, le quali si distinguon tra 
di loro per la doppia ragione della lingua e del tempo. 


.matería, se parecchi amici e colleghi non mi avessero dischiuse le loro librerie 

con una sollecitudine molto cordiale. Mi sia permesso di qui pubblicamente rin- 
graziarneli; e mi si conceda insieme, che in questa nota io chiarisca le abbre- 
vlazioni per le quali cito, nelle presenti pagine, i libri e le scritture seguenti: 


AL. = S. D'ALOE, vedine il 8 III. 

ANG.-SM. = R. SMITH e DE ANGELIS, vedine il € III. 

BELTR.= G. B. BELTRANI, Su gli antichi ordinamenti marittimi della città di 

Trani, Barletta 1873. 

BURG.=J. W. BuRGON, Letters from Rome to friends i in England; Londra 1862 
(sopraggiunto durante la stampa). 

CHwoLs. = D. CHWOLSON, Achtzehn grabschriften aus der Krim, nei “Mémoires 
del'Académie impériale des sciences de St.-Pétersbourg”, serie vit, t. 1x, 1865. 

De Rossi bull. = G. B. DE Rossi, Bullettino di archeologia cristiana. 

DE Ross! inscr. = G. B. DE Rosst, Inscriptiones christianae urbis Romae septi- 
mo saeculo antiquiores , volume primo, Roma 1861. 

De Rossi R. 8. = G. B. DE Rossi, Roma sotterranea. 

ENG. = A. v. ENGESTROEM , Om Judarne i Rom under aeldre tider och deras 
katakomber , Upsala 1876. 

GARR. = R. GARRUCCI, Cimitero degli antichi Ebrei scoperto recentemente in 
Vigna Randanini, Roma 1862. 

GARR. diss. = R. GARRUCCI, Dissertazioni archeologiche di vario argomento, 
volume secondo, Roma 1865. 

GRAETZ = H. GRAETZ, Geschichte der Juden. 

HARK. = À. HARKAVY, Altjuedische denkmaeler aus der Krim,nei * Mémoires de 
l'Académie impériale des sciences de St.-Pétersbourg”, serie vit, t. XX1v,1876. 

Levy = M. A. Levy, Epigraphische beitraege zur geschichte der Juden , nel 
* Jahrbuch fuer die geschichte der Juden und des judenthums” , secondo vo- 
lume (p. 259-324), Lipsia 1861. 

Lwys. = L. LEWYSOHN, Sechzig epitaphien von grabsteinen des israelitischén 
friedhofes zu Worms; Francoforte su) Meno, 1856. 

LoEw = L. LoEW , Graphische requisiten und erzeugnisse bei den Juden; Lip- 
sia 1870. 

LoNGP. = A. DE LONGPÉRIER, nel Journal des savants, 1874, pag. 646-73 (v. an- 
cora la nota che qui appongo a p. 242-3). 

Luzz. = S. D. Luzzatro, Il Giudaismo illustrato, fascicolo primo, Padova 1848. 

RAP.— S. L. RAPOPORT, Lettera d'introduzione (p. vuı-Lıv) al Gal-Ed, 
Grabsteininschriften des prager isr. alten friedhofs, herausgegeben von 
K. LIEBEN; Praga 1856. 

SCHUER. — E. SCHUERER, Die gemeindeverfassung der Juden in Rom in der 
kaiserzeit, nach den inschriften dargestellt von E. S., nebst 45 juedischen 
inschriften; Lipsia 1879 (sopraggiunto durante la stampa; non porta alcuna 
iscrizione che non fosse già divulgata). 

TATA — D. TATA, Lettera sul Monte Vulture, Napoli 1778 (v. ancora a p. 246). 

VOLPE =F. P. VOLPE, Esposizione di talune iscrizioni esistenti in Matera, e 
delle vicende degli Ebrei nel nostro Reame, Napoli 1844. 

Zunz = Zunz, Zur geschichte und literatur; Berlino 1845, 


* 


ISCRIZIONI DI ANTICHI SEPOLCRI GIUDAICI; § I. 241 


Dall’ una parte, è la serie degli epitafj giudaici, scritti in 
lingua greca o latina, od anche in latino con qualche mesco- 
lanza di greco. I nomi proprj vi sono in parte ebraici, ma 
scritti naturalmente pur questi in lettere greche o latine, e 
anche*ridotti, per lo più, a forma che grecizzi o latineggi (4) ; 
del resto, la lingua e la scrittura ebraica, o non vi compajono 
affatto, e questo è il caso solito, o unicamente per una parola 
d’augurio e solo in qualche raro esempio per una frase bi- 
blica molto breve e pure d’ augurio, che vi stanno come sog- 
giunte (B). Par quasi, che, in ordine al linguaggio, la tradizione 
stia per ispegnersi; ma ell: è per avventura un’ apparenza che 
non corrisponde in tutto alla realtà delle cose. Come a com- 
penso del linguaggio ebreo che difetta, abondano, in quest’ or- 
dine d’epitafj, i simboli giudaici, tra’ quali il candelabro è il più 
frequente e sicuro *; ma lo spirito ebraico vi si palesa, del 
resto, per testimonianze ben più vive, come più in là noi avre- 
mo a riconoscere (8 V, C). Gli esemplari di codesta serre, che 
sinora sien giunti a comune notizia, provengono, per la massi- 
ma parte, da Roma; e la loro età si reputa stare tra il primo 
e il quarto secolo dell' era cristiana *. 

«L' altra serie, che si direbbe la medievale, è degli epi- 
tafj prettamente ebraici, scritti cioè, per intiero, in sola lin- 
gua ebraica; e in questi, per converso, i simboli giudaici, e 
il candelabro in ispecie, diventano ben rari’. Un classico 


ee - — 


(1) È tale la frequenza del candelabro, da rendere affatto improbabile la 
conghiettura del Loew (p. 76), che se ne ornassero gli epitafj de’ soli Aaronidi. 
V. ancora la terza nota a questa stessa pagina. Il candelabro sta due volte nella 
giudaica romana riprodotta da Burc. 166 e Garr. diss. 191, e ciascun cande- 
labro vi ha due Bit , uno per parte. (Una iscrizione delle catacombe di Ve- 
nosa porterebbe tre candelabri, secondo l' apografo del D’Aloe, tutti e tre al 
disopra dell’ epigrafe, più in alto e più grande quello di mezzo, e dipinto in 
rosso, come quello a dritta; in nero I’ altro.] 

(2) La più recente determinazione cronologica del DE Rossi, è in R. s. III 
386 ; cfr. ib. I 90, bull. V (1867) 16. 

(3) Ma non tanto, per avventura, o almeno non tanto presto, quanto altri 
ha creduto. Levy, 306, non conosce alcun esempio del candelabro in lapidi se- 
polcrali del medio evo. Ma lo ha una di Matera (8 IV, n. 34), e I’ hanno tre 
sulle quattro venosine « lucidate» dal D'ALOE (v. $ IV, n. 25). Anche riferi- 
scono che sia in quella d’Oria (ib., n. 38). E cfr. Hark. 284 a. 
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lavoro dello Zunz' poneva che il più antico degli esemplari 
conosciuti fosse per quest’ ordine un epitafio di Worms in 
Germania, del 1083 dell'era volgare; nè le indagini poste- 
riori eran riuscite a superare, se non di pochissimi anni, 
un’ antichità così modesta (C). Il più antico epitafio ébraico 
dell’ Italia medievale, la cui notizia si fosse prima d' ora di- 
vulgata, era il beneventano del 1154 dell'era volgare, che 
Raffaele Garruccì primamente pubblicava e noi ristudiamo qui 
appresso ($ IV, num. 37). 

Dicevamo che la partizione sì riferisse all’ Europa, e in 
ispecie alludevamo a questa Europa latina; ma veramente 
l Europa, e così intesa, è qui pressochè tutto; poichè ci è 
lecito o ci è debito lasciare in disparte quel che s' è avuto o 
creduto avere dall’ Asia e la suppellettile grandemente contro- 
versa, per non dire di più, che d’antichi epitafj ebraici si è 
addotta dall’ estrema penisola orientale del nostro continente, 
la Crimea (D). 

Si suole perciò sempre lamentare, nell’ epigrafia giudai- 
ca, un vuoto di almanco sette secoli, poichè tanti ne corrono 
tra il quarto dell’ era volgare, a cui sì fermava la serie gre- 
co-latina, e l' undecimo, o anzi la fine dell' undecimo, a cui 
risalivano i più antichi esempj della serie ebraica. Sulle cause 
della lunga interruzione e sulle ragioni che distaccano una 
serie dall’ altra, non ha mancato di esercitarsi l’attenzione 
dei dotti. Molto si sentiva e si mostrava che fosse stato sot- 
tratto alla storia dal fanatismo cristiano, il quale, in onta alla 
dottrina di Cristo e de’ migliori Papi, ha grandemente infie- 
rito pur contro i sepolcri di questa stirpe che io non esalto, 
pensando ch' è la mia”. Potea d' altronde parere abbastanza 

(1) «Das gedaechtniss der gerechten », nell' o. c., p. 304-458 (404). 

(2) Devastazioni infinite enumera Zunz 395-401: Det mill’ anni che ha du- 
rato l'antico Giudaismo di Francia, non ci rimaneva, secondo quest’autore, 
nessun ricordo sepolcrale (ib. 399). Più tardi s’ è però scoverto un antico ci- 
mitero de’ Giudei di Parigi (rue Pierre Sarrazin) ‚al quale apparterrebbero qua- 
rantacinque delle cinquanta epigrafi che sono in LoNGP. 651-74, dove si con- 


siderano anche i precedenti lavori di CARMOLY e Fil. LUZZATTO. Altre due ne 
provengono pur da Parigi; una da Meulan; una da Limay; e uha nonsi vede da 
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naturale che un largo intervallo o quasi un silenzio si disten- 
desse tra il punto in cui s’ estingueva quell’ ellenismo che 
l'elemento palestinese, giudaico e cristiano, aveva portato 
seco in Occidente, e il punto in cui pur |’ umile epitafio si po- 
tesse risentire di quel movimento intellettuale che ha ripor- 
tato gli Ebrei dispersi all’ uso letterario della lingua avita. Im- 
perocchè, prima dell'ottavo secolo, nessuna manifestazione 
europea di cotesta rinascenza scorgevano i dotti o pareva 
loro ammissibile; e I’ uso degli epitafj ebraici s'è anzi repu- 
tato così tardivo, che dovesse repugnare , come a priori, |’ am» 
mettere una data pur d’ intorno alla metà del decimo secolo, 
tranne forse il caso di qualche morto di gran conto !. Le 
due serie sono inoltre sembrate affatto distinte fra di loro, 
anche per altre ragioni che non sien quelle del tempo e della 
lingua. É parso che uno stile o uno spirito affatto diverso 
corresse tra l'una e l'altra, e che perció una soluzione di 
continuità dovesse necessariamente avvertirsi e immanere tra 
di loro *. Contro il quale raziocinio ‘parlavano per vero ab- 
bastanza fortemente pur quei fatti intorno ai quali l'osserva- 
zione già si poteva esercitare (v. $ V, C); ma insieme è vero, 
che nessun argomento razionale e nessuna luce di testimo- 
nianze storiche portavano comunque alla persuasione che le 
due serie avessero dovuto combaciare insieme, quasi per 
un'intrinseca necessità; o, in altri e più speciali termini, 
nulla ancora persuadeva ad affermare che uno stesso filone o 


qual luogo (n. vu). Spettano queste epigrafi ebraiche di Francia ai secoli XII, 
XIII, XIV. Qualche altro esempio, di quella stessa contrada, par contemplato 
nel primo volume delle Inscriptions de la France ecc. del DE GUILHERMY 
(LONGP. 670); ma io non I’ ho alla mano. — Fra le pip antiche notizie di Ebrei 
dimoranti in Praga e il pià antico epitafio che in quei cimiterj ebraici sl con- 
servi, s'ha un vuoto di forse tre secoli, il quale in parte dipende dall aver la 
persecuzione infierito pur contro i sepolcri; RAP, XLII-IV.— Roma papale ha anzi 
inibito agli Ebrel di apporre iscrizioni ai loro sepolcri e ordinato di rimuovere 
quelle che già s’avessero: eProhibentur apponere suis sepulcris epitaphia, et in- 
» sculpere nomina, et cognomina, ac patriam defunctorum, et apposita amoven- 
» tur.» Lucius FERRARIS, Prompta Bibliotheca canonica ecc., s. Hebræus, n.154. 

(1) V. in ispecie: LOEW 74, RAP. xxxIx, ZUNZ 3%. 

(2) V. in ispecie: Hank. 109. 
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strato di Giudei greco-romani venisse rimutando a poco a 
poco fa propria cultura e il costume, oppur che nell’ Italia acca- 
desse |’ incontro e la fusione di due diversi filoni storici di po- 
polazione e cultura giudaica. 

Giova tuttavolta soggiungere, che |’ irfterruzione non si 
potea poi dir così assoluta, come da certe affermazioni ancor 
sempre parrebbe. Si conoscevano, in ispecie, due o tre epitafj, 
dei quali era lecito presumere che ci rappresentassero un 
tipo intermedio; il tipo, cioè, in cui alla leggenda o alle leg- 
gende di linguaggio europeo si venisse a aggiugnere un’ intiera 
leggenda ebraica, più o meno copiosa. Uno di questi, d’in- 
certa origine pur troppo e di troppo incerta data, era offerto 
dal Muratori ed è passato, sotto il num. 3492, nella raccolta 
mommseniana delle iscrizioni del reame di Napoli. Non porta 
essa già un’ iscrizione in caratteri fenici, come stranamente è 
parso al Fuerst, ma bens) di caratteri ebraici, siccome ha già 
riconosciuto il Garrucci, senza che però sia riuscito pure a lui 
di superare le difficoltà, forse insuperabili, che il mal certo apo- 
grafo sempre ci oppone. Molto più importante era la trilingue 
di Tortosa, illustrata primamente da Renan e Le Blant, la 
quale, malgrado la sentenza diversa d’ altri studiosi, io non isten- 
terei a credere, come quegli uomini chiarissimi hanno giudica- 
to, consenziente l’ Huebner, della fine del sesto secolo del- 
l'era volgare. Tra le ragioni che mi fanno propendere a te- 
nerla così antica, non è l'ultima quella dello stile assai 
timido e impacciato della leggenda ebrea ‘. Un’ altra epigrafe 


— 








(1) La trilingue tortosana è statd primamente pubblicata da RENAN e 
LE BLANT nella Rev. archéol., II (1860) 345 segg.; e l' HUEBNER la riprodusse 
nelle Inscriptiones Hispaniae christianae, n. 186. Lo stile non ne è tuttavolta 
così duro, come parrebbeWfalla trascrizione o dai complementi de'dotti francesi; 
e mi si vorrà forse permettere una qualche emendazione. Essi leggono: 


Sum bp mdw 
n3 xorbbo Sy m "35" 
van imma: sub xb Cmm 
non phys "nb snow mons 
ax OFT "m3 MODI 
mow 
Ma notano pot (p. 347), circa la quarta linea: « le § exigé par la grammaire pa- 


. 
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congenere é anche stata ritrovata nelle vicinanze di Tortosa, 
la cui parte ebraica non pare che sia stata copiata ‘. Final- 
mente, e ancora dalle Spagne, le quali è legittimo che fra 
tutte le regioni d' Europa, dopo l'Italia, ci offran le migliori 
antichità giudaiche, soprarrivava, mutilo ma sempre ben pre- 
zioso, un epitafio giudaico di lingua latina, che I’ occhio esperto 
dell’ Huebner inclinerebbe a attribuire alla fine dell’ ottavo se- 
colo dell’ era volgare ' 

Ma non è sempre facile a tutti il veder tutto quanto im- 
porti alla propria indagine; e codesti eran poi sempre esem- 
plari non datati, i quali ammettevano incertezze di varia ma- 


niera. Piü grave à stata qualche altra dinfenticanza od in- 
curia. 


Imperocché una serie di epitafj ebraici del Napolitano, 


» rait manquer avant HEY » ; e il fac-simile ci dice inoltre, che dell’ ultima pa- 
rola della stessa linea più non rimane sul monumento se non qualche segno 
mal sicuro, di guisa che gl'illustratori qui sien dovuti procedere per mera con- 
gettura (cfr. p. 345). Orbene, è pur manifesto che I’ di pow" è stata un’ ag- 
giunta non felice degl’ illustratori, e l'x un’integrazione pure non felice; 
poiché sta benissimo hip "mb miu) «l’anima di lei a vita eterna», e ben 
sussegue: OM "^33 AWD KM «sia l'anima di lei nel vincolo della vi- 
ta», come appunto persuadono anche le epigrafi delle quali qui si ragiona 
(8 V, C. 11, 2). — Il simbolo stellare di questo epitafio, è il così Aetto « scudo 
di Davide ». [ll DERENBOURG m’ ha prevenuto in queste due emendazioni; Journ. 
asiat., sept.-oct. 1867 , p. 357-8. Ma per quanto egli ivi dice intorno a "13127 
234-35. vis V, C, 1] 

(1) HuEBNER , Inscr. Hisp. chr., n. 187. 

(3) Ib. n. 34, Merida (Emerita; Lusitania). L' HUEBNER legge, e in parte 
ricompone, cosi: 


Ih (Jehovah?) sit nomen [benedictum quod ? 
vivif(i)cat et MOr[tem..............urrrrsrenenee 


pausat in sepulc{ro...... 0 Simeon fi} 

. liusde Rebbi Se... nn num 

5 suporans ín soríte.................... ch Por sero soso ee 

' tus inligatorium....eieee eem emnes 
* císa periti . porta[m paradisi ?. 2. nenne 


10 preducens artem i.. MEE 
#90 Simeon filius de Rebbi Sa... MERE 
.. missam PAL... 


Ma a lin. 6 noi intanto leggeremo: in ligatorium , v. 8 V, C, 1,2. E alin.7 con- 
gettureremo : -cis aperiti (-e) portas; cfr. 8 IV, n. 2% 
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che or sono appunto cent’ anni era data alle stampe in Napo- 
li, e un’ importante notizia, che intorno a catacombe giudai- 
che di una terra napolitana era’ data (o meglio, tornata a 
dare) agli archeologi, ora è più di un decennio, in un’ impor- 
tante effemeride romana, potevano senz’ altro bastare a mo- 
dificar notevolmente le opinioni. Ma il libro di Domenico Ta- 
ta, in cui si pubblicavano, sin dal 1778, con la traduzione 
del Sisti, nove epitafj ebraici, due di Lavello e sette di Ve- 
nosa, non pare che sia stato veduto da veruno degli scrittori 
che a’tempi nostri hanno studiata I’ epigrafia giudaica‘; e 
anche la notizia che Ottone Hirschfeld stampava, sin dal 1867, 
nel Bullettino dell’ Istituto di corrispondenza archeologica, in- 
torno alle catacombe giudaiche di Venosa, non pare che sia 
stata considerata quanto meritava, e di certo non è stata an- 
cora sussegufta da alcun lavoro che appagasse comunque la 
molta curiosità ch’ essa doveva destare. 

Ascoltiamo imprima l’Hirschfeld, che ci fa risalire a una età 
più antica di quella cui spettino gli epitafj del libro del Tata. 

« Le catacombe di Venosa, dice il dotto Alemanno”, 
» trovansi distanti poco meno di un miglio da Venosa sulla 
» strada che conduce a Lavello, in una contrada detta il piano 
» della Maddalena, ove si estendono modiche elevazioni di 
» tufa. Furono rinvenute nell’anno 1853 0, come sentivo 
» dire, già un po’ prima.... Le iscrizioni sono dipinte in carat- 
» teri cattivi, ma non però corsivi, ed alcune assai logore; 
» sono concepite parte in lingua ebraica, parte in greca, parte 
» in latina, e delle volte l’idioma ebreo è frammischiato in 
» iscrizioni latine e greche *.... A che epoca appartengono, è 


— 


(1) Quest'è la già citaga Lettera sul Monte Volture a Sua Eccellenza il Si- 
gnor Guglielmo Hamilton ecc., dell’ abate Domenico TATA , Napoli 1778. Con- 
tiene: la lettera del Tata a quel ministro plenipotenziario di S. M. Britannica 
presso la corte di Napoli (p. 1-62); e una lettera di Ciro Saverio Minervino al 
Tata stesso, Dell’etimologia del Monte Volture (p. 63-235). 

(2) Bull. cit., p. 149 segg. (1867). 

(3) Le parole dell’ Hirschfeld, primamente a me citate dal mio ottimo ami- 
co, il ch. pr. E. LATTES, al quale nulla sfugge, hanno conferma 6 complemento 
da una notizia che si leggeva, sin dal 1864, nell’ History of Jewish Coinage del 
MADDEN, e derivava modestamente dall’ Handbook for Southern Italy del Mur- 


ya 


* 
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difficile a precisare, non trovandosi in esse, per quanto 
> me ne sappia, una data cronologica; emerge perd dai bar- 
» barismi della lingua e dalla forma delle lettere, che non 
» possono ascriversi a tempi buoni; all'incontro l'uso pro- 
» miscuo delle tre lingue, l' indole dei nomi e lo stile impe- 
» discono di metterle in tempi troppo bassi. Iscrizioni ebrai- 
» che che appartengono probabilmente all’ epoca di Augusto 
» sonosi trovate in Palestina in questi ultimi anni’; la tri- 
> lingue iscrizione di Tortosa dagli editori francesi (Le Blant 
» e Renan) viene ascritta alla fine del sesto secolo, onde 
» m'avviserei di crederli appartenenti incirca alla fine del 
» quinto od al cominciare del sesto secolo, benché nulla si 
» Sappia di persecuzioni degli Ebrei, che fossero accadute in 
» quelle contrade nell'epoca accennata. > Riferisce egli poi 
una di codeste epigrafi latine (mic. ciscven- * FAVSTINA ecc.) , 
la quale avrebbe, fra la nona e la decima riga, la seguente 
scritta ebraica, tramezzata dal candelabro: 


s 


")UD"b MILD 
> pp] mbe 


(pietra sepolcrale di Faustina, che se ne andò all’ eternità sua). 

In questa breve iscrizioncella, già sarebbe un indizio 
d' ebraismo risergente *, e le catacombe di Roma, come già 
vedemmo, non hanno mai dato altrettanto. Ma nelle venosine 
sarebbero anche epigrafi in sola lingua ebraica, allato ad al- 
tre di sola lingua greca o latina. Qui dunque avremmo come 
un centro epigrafico, nel quale coincidono le due correnti isto- 


ray. Suona così: « In September, 1853, some Jewish Catacombs were discovered 
» at Venosa, upon some of the niches of which some inscriptions in Hebrew, 
» Latin, and Greek are either roughly painted or scratched. Twenty-four of 
» the inscriptions as yet found are in Hebrew.» Mapp. 319; cfr. BURG. 130-31. 

(1) Vedi qui il 8 IT, D. 

(2) quiescit» Cfr. cesquet quesquaet ecc., in DE Rossi (bull. V 155,R.s. 
IIT 433 169) e altrove. 

(3) Nel Bullettino è waxy e mob“; manifesti errori di trascrizione 
o di stampa. [V. la nota che segue. ] 

(4) (La vera lezione è affatto diversa, v. ora 8 IV , n. 19; ma sempre ne 
esce un’ iscrizione di valore.] 
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riche; ed è veramente doloroso e singolare, che dopo un 
quarto di secolo, o più, dalla scoverta, giaccia ancora trascu- 
rata e come ignota questa preziosissima supellettile delle ca- 
tacombe venosine ‘. 

Ma se entro la tufa di Venosa confluiscono le due serie 
diverse, dovremo noi perciò credere che l’ ebraica risalga in 
sino al principio del sesto o fors’ anche al quinto secolo, cioè 
all’ età che è dall’ Hirschfeld attribuita a tutto quel complesso 
di epitafj? Noi così avremmo, in qualche modo, più di quanto 
ancora ci par lecito sperare; e non si troverà facilmente, tra 
gli studiosi di storia e letteratura giudaica, chi voglia ammet- 
tere, se non vi è costretto dall’ estrema evidenza, che s' ab- 
bian vere epigrafi ebree di tre secoli anteriori a Carlomagno. 
Ci accadde ricordare, più sopra, che già incontri opposizione 
l’ assegnarsi la trilingue tortosana alla fine del sesto secolo; e 
si disse in quell’ incontro, che il tenore della detta iscrizione, 
cioè lo stento del suo stile, pareva consentire, insieme con 
altre ragioni, una tale antichità. Ma or si dovrebbe risalire, . 
per queste venosine, di un altro secolo più in su; ed è troppo 
manifesto, che, senza i testi e i caratteri alla mano, sarebbe 
affatto imprudente ogni giudizio. Può tuttavolta esser lecito 
annotare, che le ragioni, in sino ad ora sentite, non rendono 
punto assurda !' ipotesi di una minore antichità di coteste iscri- 
zioni sotterranee. I nomi proprj, assunti nell’ età romana, si 
possono più lungamente esser conservati fra gli Ebrei che 
fra’ Cristiani, a quelli rimanendo estranei o repugnanti i mo- 
tivi che portavan questi ai nomi nuovi. Al quale proposito 
parranno forse non indegni di nota il nome di Silano, che ve- 
dremo occorrere in un epitafio ebraico medievale del Napoli- 
tano ($ IV, n. 39), e un nome ebraico di un altro di questi 
epitafj (ib., n. 24), che mi sembra doversi ripetere dal greco- 
romano Eutychus; e altro ben s' aggiungerebbe, se volessimo 
uscire dalla nostra provincia *. Un raziocinio analogo potrebbe 





(1) [V. ora il 8 ITI.] 
(2) Fra le donne, in ispecie, sono abbastanza frequenti i nomi non biblici 
o d’origine non paesana. Così, negli antichi epitafj di Worms, oltre Urania 
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accamparsi, anche più sicuramente, circa la prolungazione 
dell’ uso, più o meno limitato, del greco, ed anche per quello 
del cimitero sotterraneo '. Gli epitafj greco-latini di queste ca- 
tacombe giudaiche di Venosa scenderebbero del resto, an- 
che secondo la sentenza dello stesso Hirschfeld, di un pajo di 
secoli più in giù di quello che i greco-latini delle catacombe 
giudaiche di Roma pajan fare. E la lacuna, già così notevol- 
mente ristretta mercé le catacombe venosine, non starebbe più, 
ad ogni modo, fra la serie greco-latina e l'ebraica, ma tra 
gli esemplari ebraici di queste catacombe e i medievali. 

Or la serie medievale riascende alla sua volta, mercè le 
Puglie, di quasi tre secoli più in su del più alto punto a cui 
prima si stava. Lo stesso Hirschfeld, prima di venire alla de- 
scrizione delle catacombe di Venosa, dava in poche parole 
un’ altra notizia, che essa pure doveva fermar l’attenzione 
dei dotti più che non facesse. « Anch'io, diceva egli, vidi al- 
» cune grandi iscrizioni, che appartengono certamente al me- 
» dio evo, a Brindisi, Lavello e Venosa; in Oria dicesi es- 


Lwys. 85-6: Bona ib. 18, Bella «5*3 ib. 14, Bona-Bella ib. 83, Bona- 
filia #b pK ib. 88-9, 91. Ne’ parigini: Floria sysop Loner. X e XVII 
(dove 1’ " non ha nulla di rimarchevole, poiché senza |’ * si leggerebbe Flort); 
Kr ib. XIII, chel' editore vorrebbe leggere Francoisa, facendovi delle 
considerazioni ingegnose, ma che io reputo stare per XIE, e altro a ogni 
modo non essere se non il latino o neo-latino Pretiosa (cfr. § IV, n. 18); e 
finalmente: 5% ib. XXVIII-IX (Parigi e Meulan), dove I’ editore cerca timi- 
damente un feminile di Balan ecc. , e piuttosto s' avrà una pronuncia semi- 
francese di Blanca (Blangia). 

(1) Circa i limiti cronologici dell'uso d' ipogei cristiani in Roma e del greco 
nella Chiesa romana, v. DE Rossi R. s. I 216-17, III 565, 623; - II 236-7. Quanto 
poi al fare assolutamente dipendere l’ uso delle catacombe dai periodi di perse- 
cuzione vera e propria, come par che sia nel pensiero dell’ Hirschfeld, lo stesso 
tenore dell’ iscrizione ch’ egli riporta (e noi riabbiamo in queste pagine, 8 IV, 
n. 19) basterebbe a dissuadercene, poichè le condizioni, che in quell’ epigrafe 
si riflettono, sono veramente ben diverse da quelle di gente in gravi angustie. 
Piuttosto si potrebbe pensare a una restrizione o distinzione che fosse imposta 
agli Ebrei per le loro sepolture; cfr. p. 243 n. Nö va, del resto, dimenticato, 
che I’ ipogeo era tradizionale fra gli Ebrei, e perciò l’ ebbero anche gli antichi 
Cristiani; v. DE Rossi R. s. I 90; RAP. xi, XIV, XV, XVII; SAPHIR, Eben 
Saphir (Magonza 1874), p. 9; e in ispecie Burc. 132-83. - Circa !' uso della lin- 
gua greca, va naturalmente considerato , nella Bassa Italia, anche |’ influsso 
bizantino. Cfr. la Vita di San Nilo, che si cita più innanzi (8 II, E), 281 a. 
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_» sersi scoperto un cimeterio ebraico nel 1854! » E que- 
sta notizia or riconduce noi al vecchio libro di Domenico 
Tata. 

I nove epitafj ebraici, che sono riportati, come già dissi, 
in quel libro e saranno da me riprodotti qui appresso, sono 
datati tutti e nove, due anzi ne sono di doppiamente datati, 
e risalgono agli anni dell’ era volgare che ora segno: 810, 
818, 821, 822, 824, 827, 829, 838, 846. Ascendiamo così a 
273 anni più in Su del più antico epitafio della tavola che era 
data dallo Zunz (1083). Sette di questi epitafj essendo: di Ve- 
nosa *, potrebbero essi, o tutti o in parte, corrispondere ai 
medievali che |’ Hirschfeld vedeva cola, oltre ai sotterranei; 
e bene & deplorevole che di ció non si possa ancor parlare 
se non per via di congettura ed altro ancora non ci stia di- 
nanzi se non questa povera riproduzione del 1778 *. * 

Ma, del resto, l' autenticità di questi documenti non si 
saprebbe impugnare in alcuna maniera. Non c'é, imprima, 
pur l’ ombra d'una ragione estrinseca la quale c' induca a so- 
spettare un inganno qualsiasi, e l'esame filologico de’ testi 
viene, alla sua volta, a confermarci intiéramente nella nostra 
sicurezza (8 V). S' aggiunge poi un epitafio congenere di Brin- 
disi, datato egli pure e anch'egli risalente alla prima metà 
del nono secolo (832), della cui autenticità ci stanno malleva- 
drici, oltre le ragioni estrinseche e le filologiche, anche le pa- 
leografiche, I’ esame nostro essendosi potuto esercitare sopra 
un calco, preso testé dal vero, che orna la nostra Esposizione 
Orientale (v. Tav. V)*. Questo epitafio di Brindisi $' accom- 


(1) L. c., 449. E pur questa notizia ha, in parte, riscontro e conferma nel 
Murray, a cui il Madden attingeva: «It has also been noticed that at Lavello 
» there were also found some Hebrew inscriptions in the last century, and 
» other Hebrew catacombs were discovered in 1854 at Oria. » Mapp. 319. Cfr. la 
nota che ora qui segue. 

(2) I due che vengono primi nella riproduzione del Tata, sono i due di La- 
vello, onde l’ errore del GIUSTINIANI (e non di lui solo), che nel suo Dizionario 
geografico ragionato del regno di Napoli (art. Lavello) attribuiva a Lavello 
tutte codeste iscrizioni. 

(3) (V. ora il 8 IV, sotto il num. 25.) 

(4) [Ora vedi anche il 8 IV, num. 25 e 26.] 
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pagna anzi a altri due della stessa provenienza, non datati, 
ma assai probabilmente ancora più antichi, dei quali pure ci 
stanno dinanzi buoni calchi, or presi sulla pietra (Tav. III e IV). 
Le notizie istoriche, finalmente, che pur si possono anche al- 
tronde raccogliere intorno alla presenza e al movimento in- 
tellettuale degli Ebrei nel Napolitano fra il quarto e il duode- 
cimo secolo’, ben si adattano coi fatti e con le condizioni di 
cultura, di cui |’ epigrafi or vengono a farci una testimonianza 
così salda (£). 8 

D' altre quattro epigrafi ebraiche delle Puglie sono an- 
cora i calchi nella nostra Esposizione: una edile di Trani, 
de] 1247 (Tav. VII); e le tre sepolcrali che ora dico: una d'Oria, 
di data mal certa (Tav. VI); una di Taranto, non datata 
(Tav. VD; e finalmente una di Trani, del 1492 (Tav. VIII), 
Cosi son sette le epigrafi, delle quali per ora abbiamo i cal- 
chi, e queste pure trascrivo e dichiaro qui appresso. Il volu- 
me degli Affi porterà poi anche la loro riproduzione fotolito- 
grafica, nella proporzione di circa un terzo del vero. 
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 SCHIABIMENTI AL 8 I. 


A (p. 241). 


I nomi ebraici o aramaici, che occorrano nelle 
epigrafi giudaiche e greco-latine, non. sono in molto 
numero. Di questa comparativa scarsità si potrebbe pensare 
una doppia ragione, avendosi, dall' un canto, che sin dal pe- 
riodo palestinese post-alessandrino i Giudei usassero di assu- 
mer nomi greci oltre gli ebraici!, e stando, dall' altro, « che 
» il fondamento della popolazione giudaica di Roma si com- 
» poneva di liberti, i quali hanno per avventura imitato il co- 
» stume tradizionale di assumere i nomi, di regola i gentili- 
» 2], de’ loro patroni (Levy 287). » Ma!’ epitafio sotterraneo 
che testé si citava (p. 247), e altri congeneri*, dissuadono 
‘dal seguire e dilatar la prima ipotesi, e anche ne dissuade la 
stessa simultanea presenza di entrambi i nomi, onde ci sono 
esempio Alfius Juda, I. R. N. 3657, KXavótos Iways, DE 
Rossi bull. IV (1866) 40. 

Di nomi ebraici, che sieno schiettamente riprodotti, ho 
notato, nelle epigrafi giudaiche prima d' ora divulgate, questi 
che seguono: 


[lax]o B laxw Bolu], C. I. G. 9900; Ecaxo f, ib. 9894, non se- 
polcrale. | 


Aavind, C. I. G. 9896, non sepolcrale. 
Zeponìi, Zaponi, C. I. G. 9917. 


(1) V. per es. , VOGUE, Rev. archéol. , IX (1864) 202, confrontando in ispecie 
LE BLANT 6 RENAN, ib. II (1860) 349, e anche Levy 323-4. — In un epitafio pa- 
gano, la leggenda greca dice Kiaudız Zrlaxxia Kaixttva,, e la latina: Claudia 
Successa ; C. I. G. 6606. 

(2) [V. 8 IV.] 
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Lea, Garr. diss. 159. | . 
Sara: Beturia... proselita an. xvi nomine Sara; ORELLI-HEN- 
ZEN 2522. 


Sto dubbio circa Mapa, C. I. G. 6337 (Garr. diss. 186), che 
il Garruccì ha felicemente ritrovato anche sulla lapide non 
bene trascritta nel C. I. G. sotto il num. 9914 (ib. 188); e di 
cui è probabilmente un terzo esempio in un'epigrafe edita 
dallo stesso Garrucci, diss. 172. Che sia il biblico Mar à (xD), 
quasi a dire amara, mesta, un &ra& Atyöwevov in Ruth, I 20, 
messo colà in antitesi del nome di Na‘o mi, il quale direbbe 
mia soavità o delizia, non mi quadra gran fatto, per la signifi- 
cazione malaugurosa. Meglio s’ adatterebbe, per il significato, 
un arameo mara (XD), signora, che allo stato « enfatico » 
vediamo assunto a nome proprio in Marta (NN) «la Si- 
gnora >; ma appunto mi stonerebbe, in questo caso, lo stato 
« assoluto » in luogo dell’ « enfatico ». Anche sto dubbio circa 
Aster, che il Garrucci crede senz’ altro il biblico Ester (MDN), 
parendogli evidente che non si possa ricorrere al greco &or*p, 
voce mascolina come questa è (diss. 178). Gli onomatologi 
non troverebbero veramente assai grave la difficoltà che per 
Astro, Sole, o simiglianti, si denominasse una donna; ma co- 
munque sia, certo é intanto che Aster nome di donna appari- 
sce peculiare alle iscrizioni greco-latine de' Giudei; nelle quali 
abbiamo: [Cl]audia Aster [hilerosolymitana, I. N. 6467, 
Avilia Aster judea (Explor. de l'Alg., Archéol., pl. 85, 
n. 6; ap. Or.-Henz., n. 6145, Renier 3340), Sirica mater 
Asteri filie, Garr. diss. 178°. Forse è l'Ester ebreo, mo- 
dificato per influsso de’ romani Asteria Asterius , che le nostre 
lapidi ci fanno vedere non estranei anche a' Giudei. Vi abbia- 
mo: [Ac]repes (= Asterius) col suo dativo Aorsptw, GARR. 
51; cui s’aggiungerebbe anche un mascolino Ácartptao [s], 
se il Garrucci vede bene, ib. 52; cfr. PAPE s. v. 


(4) Eancora in una venosina: Ac 310 Suyarnp Eupiavou,gIV,n.3; dove 
lo 3 favorisce, ma non tanto, la sentenza che si tratti di voce ebrea. Anche per 
il nome Anna, e forse per qualche altro che ne dipende o ci consuona, v' ha 
confluenza tra la corrente italica e |’ ebraica. 


& 
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. Ora procedo coi nomi ebraici che hanno assunto desi- 
nenza greca o latina: 


Iovd ac, C. I. G. 9948, Gann. diss. 165. Cfr. filia Judanti, Tril. 
tortos f. . 

Zayxapıac, C. I. G. 9895, non sepolcrale. 

Tovßıac, Garr, diss. 494. 

Sabatio (dat.) , GARR. diss. 482; Zaßßarıc, d'uomo, C. I. G. 9940, 
e di femina: Gann. 34, due volte, e Suyatpe Zaßarıdı, 
GARR. diss. 482; Sabbatia, Garr. 46. Pure in epigrafi cristia- 
ne: Sabba[tius] , DE Rossi R. s. III 288, Sabbatia , ib. I 326; e 
ivi si legge (III 493): « Sabbatia & cognome originato dal giu- 
daico Sabbato , d’ uso non infrequente fra gli antichi Ebrei e Cri- 
stiani. » Ma veramente moviamo da un derivato mascolino , che 
già è nella Bibbia in funzione di nome proprio: S'abbéethai*raw. 

luonç, De Rossı bull. IV (4866) 40, Joses, GaRR. 69; il misnico 
José "Dy *. 


A Jonata, Gann. diss. 163, mancherebbe insieme la finale 
ebraica (Jonathan) e la desinenza alla greca (Jonathas); e par 
mutilo ZaXw [un] Suy a rnp C. I. G. 9909 *. Assai notevoli mi 
pajon poi questi due nomi d' uomo: Tadıa (XaXo.... Svyarwp 
Fasca), C. I. G. 9909, e Zaßourras Zaßourrarı, Garr. 
diss. 164. Vien sübito da pensare ai nomi proprj biblici: 
Gaddi (Num. xiu 11),0 I'aóóte soprannome di Giovanni Mac- 
cabeo (Macc. I, 11 2), e Zabüd, comunque a prima vista paja 
ben grave, in ordine al secondo nome, la difficoltà del rr rim- 
petto al d. Senonché, l' ammettere codesti ragguagli vorrebbe 
dire che s' ammettesse insieme, o' schietta, o accompagnata 
con la desinenza greca, una fase semitica con l’-6: Gaddi-4 
Zabüd-4. Or si può egli concedere questa fase, che si risolve- 
rebbe in un fenomeno d'aramaismo decadente, e darebbe 


(1) « C'est évidemment le nom de Juda latinisé au moyen de la terminai- 
» son antius, qui à cette époque était fort recherchée, Vigilantius, etc.» 
LE BLANT. > 

(2) Mannacius, di un’ epigrafe di Vigna Randanini, che GARR. diss. 166 
raccosterebbe al « controverso pavyéxiov» (collare, monile), è forse un’ alte- 
razione del biblico Mavacoñs (Mavvacons). All'incontro Mviaceas, C. T. G. 
9908, è il Mvacias degli Autori. ° 

(3) [Questo veramente non parrebbe dal fac-simile che ora è dato da 
BURG. 163.] 


“ 
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cioè lo « stato enfatico » in veri e antichi nomi proprj, sul- 
l'analogia di quei nomi proprj aramei in cui è ancora ben 
vivo il valor di nome comune, come abb-d, mart-4 ecc.? Io 
propenderei, salvo il parere de’ più dotti, per la risposta af- 
fermativa, in ispecie per ciò che concerne Zaßourtas; il qual 
nome sarebbe non solo un « ibrido >, in quanto darebbe un tipo 
ebreo coll’ articolo all’ aramea ' , ma anche un «androgino » , in 
quanto vi avrebbe influito il tipo feminile (zebud4 zebud-t-4). 
Ma circa l'aóx , considerato eziandio il suo scempio 4, va sog- 
giunto ch’ egli facilmente poteva essere ancora sentito qual 
nome comune 0 soprannome, non nella significazione del Gaddî 
del libro de’ Numeri («Fortunato »), ma benslin quella di « ca- 
pro» (gadjá N73, <il Capro »), com'è Caper fra’ cognomi 
romani. Ed ecco Tadıas ricorrere effettivamente come sopran- 
nome: ....xal tov L'adlav xarovpevov 'Avrirarpov, Jos. Antiq. XV, 
vit, 8. | 

Intanto siamo arrivati a! nomi aramaici. Semplice e si- 
curo esemplare n'é Abbas (abb-á, con la desinenza greca), 
GanR. diss. 164. Un altro ce ne sta assai probabilmente di- 
nanzi in Mapwy, Garr. 47, col dativo Maroni, Garr. diss. 182. 
Il Garrucci rende Mapwv per Marone, vedendovi perciò il no- 
minativo, alla greca, del nome del padre di Virgilio. Ma io 
crederò che d' altro non si tratti se non di un marón arameo, 
che propriamente direbbe « Signorello, Signorino », ed è por- 
tato come nome proprio da quell' eremita del V secolo, onde 
traggono il loro i « Maroniti » è. Un’ epigrafe, ch'& forse giu- 
daica, ci dà Qvecac, C. I. G. 6406 (cfr. Levy 317), cioè l' identica 
forma che occorre nell’ Ecclesiastico e ne’ Maccabei, ed ? ara- 


(1) Nelle iscrizione palmirene: [gr ZsBetóac , ZaBdas, ecc.; v. LEVY, 
Die palmyrenischen inschriften , in Zeitschr. d. d. morg. ges., XVIII, p. 70, 
71, 73-4, 112, 116; e torna [y]"*3! in una palmirena giudaica, addotta dal 
DE Voctt, Syrie Centrale, p. 47, ap. HARK. 117 n. 

(2) Marón qm; mao) à anche il nome di un lettore siro di Anazarba, 
vissuto nel principio del VI secolo, e d'un abate siro di Béthilana (Daraiya), 
vissuto nella seconda metà del secolo stesso (CERIANI). Cfr. Aouvouios Donolo, 
nello srhiarimento E. 
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maica '. E tornando alle sicuramente giudaiche, è certo ara- 
meo, in ambe le sue parti, il nome composto che occorre in 
una bilingue (Garr. diss. 191) e si legge BapCaapwva nella 
parte greca, Barzaharona nella latina. Bar è figlio agli 
 Aramei, ed è di frequente il primo elemento di nomi proprj 
composti, come in Bar-abba-s Bar-naba-s ecc., e anche oc- 
corre in qualche altro esemplare di queste stesse epigrafi. Per 
la seconda parte, la interpretazione più probabile, e quasi 
certa, mi pare ze‘er-on-@ (N3INY1), diminutivo di ze ér, pic- 
ciolo; di guisa che il nome intero valesse pressappoco : « Del- 
Piccinino ». Ritorna il bar nell’ ibrido Bar-valentini, Garr. 
diss. 186 (cfr. De Rossi inscr. Lxxv), che fa bel riscontro a 
Bar-tolomeo (figlio di Tolomeo), comunque l'ibridismo qui 
sia piuttosto apparente che reale”. Più singolare sarà clie 
il bar ritorni, come pare, anche in nomi di femina; e biso- 
gnerebbe dire che codesti nomi più non fossero coscienti del 
loro valore etimologico , così da potersi mandare, quasi a una 
stregua, con un Bartolomea, ricavato meccanicamente dall’ eti- 
 mologico Bartolomeo. C’ è dunque un feminile, che il Garruc- 
ci (29) legge Ba pweoda (e io Bapeoda = Pi! "2 « figlio di 
Giuda > ; v. schiarim. B) nel complemento che egli ci offre 
dell’ epigrafe 6384 (non 6389) del Corpus inscriptionum grae- 
carum; e ancora un feminile Baraset, in un’ epigrafe, non 
ben chiara, la stessa dov' è Barvalentini, ch' egli altrove 
ci dà (diss. 186). 
Lascerò finalmente a’ più fortunati il tentarel'Orpwpay, 
C. I. G. 9914, e !’[IJox&Stvos, Garr, diss. 161; e chiuderó 
con un titolo d'onore o dignità, che abbiamo indeclinabile 
nel filius de rebbi (v. 8 V, C , ni) dell’ iscrizione di Merida, 
già .qui riportata (p. 245 n.), e all'incontro «classicamente » 
declinato in filia rebbitis Abundanti, I. R. N. 3492, e 
nel duo rebbites della sotterranea venosina, Bull. d. Inst. 


(1) hunijá. - Questo nome or s' ó trovato nell’ epigrafe del così detto Sepolcro 
di San Giacomo in Gerusalemme. V'occorre due volte, ed è scritto IMI, 
ch' è però da leggere all’ ebraica (hanijjá). V. p. 263. 

(3) V. GEIGER, Zeitschr. d. deutsch. morg. gesellsch., XVI 732. 
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d. corr. arch. 1867, p. 152 [cfr. $ IV, num. 19]; dov’ è anche 
notevole la costante e corretta trascrizione col BB. 


B (p. 241). 


La parola e la frase biblica che diciamo occor- 
rere in lingua e scrittura ebraica su d’una parte 
degli epitafj giudaici prima d’ ora divulgati, sono 
queste: pow « pace > (mows « in pace >), ei a A by pow 
« pace sovra Israele », Salmo cxxv (cxxıv), 5. 

Ma è bene esigua la parte di cotesti epitafj che porti 
l' uno o l’altro di questi che si direbbero suggelli ebrei. Poi- 
chè devono essere poco meno di duecento gli epitafj giudaici 
che girano stampati‘; e lasciando in disparte, come qui si 
deve, la tortosana trilingue e la napolitana (Mouus. 3492) di 
cui anche più sopra si toccava insieme con quella (p. 244), noi 
stenteremo a arrivare a una decina d' esempj in cui appaiano 
queste formole ebraiche. La ragion proporzionale s’ altera poi 
grandemente per ciò, che sei di codeste iscrizioni, provviste 
di formola ebraica, ricadono sulle circa trenta iscrizioni giudai- 
che romane, venute alla luce in tempi che precedettero il no- 
stro; laddove I’ esplorazione dell'ipogeo di Vigna Randanini, 
effettuata con tanto successo dopo il 1860, non ha più dato 
pur un solo esempio delle formole di cui'si parla, nè una 
sola lettera ebraica o nessuna sicura parola ebrea pure in let- 
tere greche o latine”. In questa differenza sta forse un in- 


— -—- — U —— — . 


(1) Verrà presto il momento di raccoglierli in uno studio ad hoc. Ora non è 
molto facile enumerarli, anche perchè si cita or |’ una or |’ altra delle opere o 
collezioni in cui stanno quegli epitafj che si sono ritrovati innanzi al 4860. Di 
titoli latini io ne conto settantatre ; di greci, compresivi i non sepolcrali e alcuni 
incerti, centotrentasette. Due terzi, all'incirca, di tutti codesti epitafj , proven- 
gono dall’ ipogeo di Vigna Randanini, e sono pubblicati dal benemeritissimo 
Garrucci. 

(2) Ctr. GARR. 68. Ha tentato lo stesso Garrucci (diss. 181), ma indarno, di 
mostrare ebraico il pouvva per cui si chiude uno degli epitafj ritrovati in Vi- 
. @ba Randanini. Trattandosi d'una moglie che pone al marito (Julia Alexandra fe- 
cit conjugi suo Imero benemerenti), questa voce finale potea piuttosto suggerire 
all’ interprete l’ ebraico emünd (13%) « fede alla promessa », quasi un’affer- 
mazione di fedeltà che si continui al coniuge estinto. Ma anche questa sarebbe 
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dizio di varia. età de’ monumenti'. Le iscrizioni latine di 
codesto ipogeo hanno all’ incontro frequente una formola tra- 
dizionale in lingua greca (iv eipyvy 4 xolunats aûroû ecc.), tra- 
scritta spesso in lettere latine; anche vi s’ incentra qualche 
altra voce greca, essa pure in caratteri latini; e in più esem- 
plari la leggenda latina è scritta in lettere greche. Si vedono 
quei Giudei passare al latino come a un secondo stadio di tras- 
mutazione occidentale, e l'elemento tradizionale, specifica- 
mente giudaico, allora appare il greco. Locché si nota qui ed 
afferma senza dimenticare che anche fra le sepolcrali pagane 
dell' Italia se ne trovan di latine con aggiunte di greco o mi- 
ste di greco e latino. Due esemplari giudaici, spettanti ad al- 
tre regioni del mondo romano che non sia il Lazio, ci par- 
ranno insigni finalmente per ció, che abbian la formola ebraica 
accanto a epigrafe latina. 
Abbiamo dunque le dette formole ebree nei nove esem- 

plari seguenti: 

bw, C. 1. G. 9990, Roma. 

cov , C. I. G. 9905, cfr.GARR. diss. 488, Roma. 

pY** , C. L L., V 6294, Milano. 

bw, C. I. G. 9897, Smirne; non sepolcrale. 

' "bp mbw eoo mov , Garr. diss. 494, Roma. 


— — —————M— —M 


una mera ipotesi, e non delle meno stentate. Non so poi se l’ acuto archeologo 
voglia vedere I’ ebraico amen nelle quattro lettere ch'egli trascrive, da altra 
epigrafe di quel medesimo cimitero, per Au av (Puoavés. Ap», cim. 33). Ma se 
mai egli intendesse così, non troverebbe di leggieri chi gli consentisse, consi- 
derato in ispecie il posto in cui verrebbe a stare codesta parola. 

(4) Dice il DE Rossi, R. s. I 90: « Il secondo [cioè }’ ipogeo della vigna Ran- 
» danini] è certamente dell’ età cristiana, cioè del terzo o al più del secondo 
» dell’ era nostra. Il primo {cioè quello della via Portuense scoperto dal Bosio] 
» può risalire a maggiore antichità, essendo nel Trastevere ecc.» Ma que- 
st’ ipotesi cronologica va per avventura invertita, secondo il criterio di proba- 
bilità che l' assenza o la presenza di parole ebraiche somministra. I titoli giu- 
daici romani con formole ebraiche s’ attribuiscono solitamente al cimiterio 
scoverto o riaperto dal Bosio, il quale però dice che di marmi non ce ne tro- 
vava punto. In SCHUER. 13 ora si dice, che un certo numero delle epigrafi da 
lungo tempo conosciute provenga, secondo il De Rossi, dal cimiterio giudaico 
di Porto, alla foce del Tevere; ma io non trovo che il De Rossi, nel luogo ivi ci- - 
tato (bull. IV, 1866, p. 40), scriva questo. 

(2) La stampa del Garrucci dà veramente: ‘by tow poy nyo [v. la 
nota che or qui segue]. A questa lapide allude egli di certo nel Cim., p. 26. 
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[DJ vw , C. I. G. 9916, cfr. Gagr. 26; Ro- 

ma. Il Garrucci vorrebbe integrare 

[mat [DS]. Concederò, che que- 

sta integrazione, o, in altri termini, 

cosiffatto uso di sigle non sia da dire 

« assolutamente impossibile , anche in 
. un monumento di codesta età, e pur 
malgrado la contraria ripartizione 

delle lettere [412^2]. Ma credo che gli 

ebraisti troveranno assai più proba- 

bile un DES troncato a rhezzo 
dal lapicida o troncato a noi dal tem-: 

po, con |’ x per la vocale come a que- 

ste epigrafi s'addice (v. l' esempio che 

ora segue, e il 2 IV, num. 3 e 4). 

Né vorrei dire, col Garrucci, piutto- 

sto palmirene che ebree queste po- 

vere lettere. 


Sym op oxy , C. I. G. 9940, Garr. diss. 489, ENG. 37, 
Roma. L'Engestroem aggiunge un 
bel fac-simile, l'unico, per quanto io 
sappia, che per questa serie d’epi- 
grafi siasi avuto sin qui *. 


Sere bp bw, Rev. archéol. (LE BLANT) II, 4860, 348 ; 
Narbona*. 


bmw , C. I. G. 9918, cfr. GARR. diss. 488, 
Roma’. | 


(1) [S' aggiunge, in Burc. 166, quello dell’ epigrafe cul si riferisce la nota 
precedente, ed ha, nei tre esempj interi di Dow , segni molto incerti tra re *. 
Anche sarà abbastanza fedelmente imitato , in Lupi 177, il yov dell’ epigrafe 
che risponde al num. 9920 del C. I. G., checchè il Corpus ne dica.] 

(2) Quest’ epigrafe è datata: anno secundo domini Egicani regis. Ora 
Egicano altro non può essere se non un latineggiamento di Egica, variante 
conosciuta di Egiza, nome del terz’ ultimo re visigoto di Spagna, e insieme di 
Narbona, il secondo anno del cui regno incomincierebbe nel 688. Questa è una 
data importantissima, che però ci dilunga di troppo dall’ età delle epigrafi giu- 
daiche di Roma. Bello sarebbe il disporre di un fac-simile delle parole ebraiche 
della narbonese; ma io non ci arrivo. Di Narbona anticamente si diceva tra gli 
Ebrei, che fosse « città antica nella Legge, da cui esce la Legge per tutta la-terra » 
(BENJ. DA TUDELA, ap. GRAETZ V? 495); e intorno a Ebrei colà stanziati, s' ha un 
cenno che risale alla fine dei secolo sesto (Lett. di San Gregorio Magno, VII, 
XXIV [xx1]). 

' (3) Dalle stampe non appare veramente che questa voce, divisa in due dal 
candelabro, sia il resto della formola a cui ora siamo; ma il solo « Israel » non 
appaga, nè ricorre, ch'io sappia, in alcun’ altra epigrafe d’ Ebrei. 
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Curiosa testimonianza d’ortoepia ebraica sarebbe lo s'in 
che il Garrucci vede preferito al greco sigma in BAPWEOAA 
(cim. 29). Ma, imprima, la cosa mi parrebbe troppo straordi- 
naria; e l'intelligenza del nome non è poi in alcun modo pro- 
mossa, nè da un sigma, nè da uno sin, laddove bareodé ("5 
rr) corre benissimo, come già vedemmo (p. 256). Credo 
dunque che lo VU , in quell’ estrema linea, altro non sia che il 
« suggello ebraico », e stia per DISW ‘. 

Di un diverso cimelio di scrittura ebraica, o semi-ebrai- 
ca, non sarà inopportuno che ancora qui si tocchi. E cimelio 
cristiano, eil De Rossi cosi ne parla (R. s. III 386): « Le let- 
» tere sono ebraiche e danno il nome Kony pe , Schephael, 
» tracciate insieme al monogramma di Cristo in un quadretto di 
» calce a bello studio spalmato sul tufa, a guisa di titoletto, 
> nel tramezzo tra due loculi. Il nome dunque è d’un Giudeo 
> cristiano sepolto in uno di quei loculi: e quest’é l'unico 
» cristiano epitafio in lettere e lingua ebraica fino ad oggi tro- 
» vato nelle catacombe romane. La paleografia non differisce 
» da quella dei pochi vocaboli ebraici talvolta soggiunti alle 
» greche iscrizioni dei sotterranei cimiterj giudaici di Roma. » 
Ora, per quanto è della paleografia, il De Rossi può conosce- 
re, anche di Roma ebraica, o d' ebraico de’ Giudei di Roma, 
più che gli altri non possano *; ma io devo pur confessare, 
comunque sia grave e dispiaccia il contraddire a De Rossi, 
che, a tacer d’altro, non esiste, per verun’ età di quella scrit- 
tura ebraica che si dice assiriaca o « quadra » ed è quella in 


(1) [ V. 8 IV, num. 1]. 

(2) Alludo imprima all' ipogeo giudaico di Vigna Cimarra, la cui scoverta 
egli annunziava Sin dal 1867 (bull. V 16), dicendo però, che gli epitafj, i quali 
gli sembrano più antichi di quelli degli ipogei della vigna Randanini, ne sono 
tutti greci. Ne adduceva un nome di sinagoga e il titolo che si legge nella fronte 
d' un sarcofago , e prometteva di pubblicare, entro l' anno stesso, la descrizione 
dei monumenti di quel sepolcreto giudaico. Ci sono poi i cimelj di Porto, det 
quali, ancora I’ anno prima, egli scriveva (ib. IV 40): « Tra le epigrafi (di Porto) 
» raccolte dal cardinale Pacca ve ne sono parecchie intere o mutile di Ebrei ; 
» tutte in greca lingua con menzioni di sinagoghe »; soggiungendo in nota: 
« Delle iscrizioni degli Ebrei di Porto daró qualche notizia in uno dei fogli ven- 
turi del Bollettino. » 
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cui si reputano scritte le poche parole ebraiche degli antichi 
epitafj de’ Giudei romani, e anzi non esiste pur nelle iscrizioni 
palmirene, un y di quella forma che per la lettura da lui pro- 
posta ci vorrebbe; senza poi dire, che osta piü specialmente 
alla sua ipotesi ]' y del fac-simile dell’ Engestroem che testé 
ricordavo e di quante altre più o meno antiche iscrizioni ebrai- 
che dell'Italia io abbia potuto conoscere in buone copie. Il 
nome ORy bU (s'epha‘el o s'aph'ael), d'altronde, è bensì un 
nome ebraico di formazione corretta, ma non esiste, che io 
sappia, nell'onomatologia degli Ebrei. E, salvo il miglior 
frutto di più maturi esami, la mia persuasione intanto è, che 
qui si tratti di scrittura palmirena piuttosto che ebraica', e 
non altro vi si legga se non NID Samuele?. 

Sia finalmente qui ricordato una intrusione di voci ara- 
mee, in lettere greche, la quale occorre in epitafio cristiano, 
ma proviene veramente da San Paolo: xaı avaJeua yrw 
MAPANAGAN (C. I. G. 9303, « seculi post Christum quarti 
quintive >) *. 


' € (p. 242). 


Si è parlato. dj più antichi epitafj ebraici, che fos- 
sero ne’ cimiterj israelitici di Praga e di Worms. © 

Ma quanto a Praga, un epitafio che il Lieben faceva 
del 4702 (941), è ragionevolmente riportato dal Rapoport 
al 5302 (1542); e un altro, che il Lieben assegnava al 4740 
(979), discende pel Rapoport al 5344 (1584); o. c. xxxix-xLi. 
Inutile poi fermarsi al vanto favoloso degli epitafj che in quel 


(1) Si confronti in ispecie la bilingue palmirena, trovata nell'Algeria , che il 
DE LUYNES ha pubblicato nella Rev. Archéol., IV (1847) 702, ed 6 riportata pur 
nel XII vol. della Zeitschr. d. deutsch. morg. gesellsch. 

(2) Lettere ebraiche, frammiste a lettere d' altri alfabeti, par che sieno nel- 
l' epigrafe cristiana di cui DE Rossi ib. III 6%, e forse in qualche altra. 

(3) In un’ antica epigrafe greca della sinagoga di Siracusa, la voce Büpa 
(rialto ecc.) deve dire «sacro pulpito » (C. I. G. 9895, cfr. LEVY 298). Il vocaholo 
greco, assunto nel lessico dell’ ebraico seriore (7735*5), v'ebbe effettivamente 
questo particolar significato ; ed eccolo, con questa significazione, comparire 
a Siracusa in un distico greco di fattura ebraica. 
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cimitero dovevan risalire a intorno la meta del quinto mil- 
lennio, cioè a intorno I’ ottavo secolo dell! era volgare (v. Rar. 
XXXVII). | 

E passando a Worms, I’ epitafio che il Lewysohn, p. 11- 
12, assegnava al 4660 (900; Lwys.: 905, ma sbaglia), e il 
Loew, p. 74, mostra ancora di credere così antico, è stato 
anch’ esso molto validamente discusso dal Rapoport, che lo 
rabbassava al 4832 (1172). Nessuna sicura sentenza potrebbe 
poi essere portata sopra un altro epitafio di questo cimitero, 
che al Lewysdhn pareva di un' insolita vetustà (wir dürfen hier 
ein ungewöhnlich hohes alter vermuthen; p. 89); e di accer- 
tato altro non rimane se non questo, che la serie di Worms 
€i porti di qualche anno piü in su del 1063, cogli epitafj che 
presso il Lewysohn portano il num. 51 eil num. 2, il primo 
risalendo al 1077 e il secondo al ‘1082. Dove & da avvertire, 
che I’ Harkavy (194 n, 286 b) qui si confonde, poichè, a ta- 
cer d' altro, il Rapoport non ha punto impugnato queste due 
date (v. Rar. xxix e xxxv; nel primo de' quali luoghi, il nu- 
mero del più antico epitafio è, del resto, per isbaglio un 37, 
anziché 51). 

Ma un'iscrizione edile della sinagoga di Worms (Lwys. 104- 
107), risalirebbe al 4794, cioè al 1034 dell’ era volgare, lad- 
dove il Lewysohn, per isbaglio, riduce quella data al 1060. 


D (p. 242). 


Negava Rar., xxuI, ogni antico epitafio alla Palestina, 
cfr. DeRENBOURE ap. Hark. 101. E Loew (69-70, citando, ol- 
tre lo Zunz, anche il Geiger, Jued. zeitschr. III 133) diceva 
estranei gli epifafj all’ antico Giudaismo, perchè I’ epigrafia in 
generale gli rimaneva estranea; e così avvenire che i più an- 
tichi epitafj di Giudei s’ abbiano in Roma, e non già di lingua 
ebraica, ma greci in parte, come son greche le epigrafi delle 
sinagoghe del Bosforo, e in parte latini. Ragione di ciò ve- 
deva egli ancora nell’ essersi avuto il cimitero prima in Europa 
che non in Asia, ib. 74. Cfr. Haar. 104-5; e 108-9, che fa 
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il Giudaismo palestinese alieno dall’ epigrafia, per ciò che i 
pagani se ne valevano a scopo di culto. Ma Zunz, 391-2, era 
venuto a una presunzione alquanto diversa; e in effetto la Pa- 
lestina ci ha pur rivelato, di recente, qualche iscrizione se- 
polcrale, non datata; che si attribuirebbe suppergiù al primo 
secolo dell’ era volgare. Vi abbiamo però, piuttosto che veri 


‘ epitafj; delle semplici scritte; ed eccone la men breve, ripro- 


dotta con quel tanto di precisione che possa al caso nostro 
bastare ': 
im pyow nmm spi mun apd 5 oom sap m 
man sz wy m cU po cov 933 
sans" 


- « Questo è il sepolcro e il... di Eleazar, Hanija, Joezer, Je- 


» huda, Simon, Johanan, figli di José, figlio di...... e Eleazar 
» figli di Hanija, .... figli di Hezir. » 

Un epitafio giudaico di Palmira, greco e arameo’, ci 
riporta al 212 dell’ era volgare. Ma insieme ci riporta a un 
territorio epigrafico « suì generis »; dal quale giova qui cita- 
re, anche per la vicinanza del tempo, un'iscrizione, greca 
essa pure ed aramea, del 257 d. C., concernente un Giudeo; 
comunque si tratti d'iscrizione non sepolcrale, né posta da 


-Ebrei; C. I. G. 4486, cfr. Levy 293-4 e Zeitschr. d. d. morg. 


ges. XVIII 88-9. 

S' allegarono parecchi epitafj ebraici, provenienti da Aden 
nel Jemen, o ancora colà rimasti, la data dei quali, secondo 
la interpretazione del Levy (Zeitschr. d. d. m. g., XXI 156-60), 


riverrebbe al principio dell’ VIII secolo dell’ era volgare, e uno ' 


anzi ne risalirebbe alla fine del VII. Ma si veggano all’ in- 
contro: Lozw 71, 216, Harx. 121-22 n, 283 b; e anch'io 
confesso , che il fac-simile, dato dal Levy, dell’ epitafio ade- 


(1) V. Vocüé, Rev. archéol., IX (1964) 200 segg., XI (1865) 319 segg.; RE- 
NAN, Journ. as., déc. 1864, 538-9; Hank. 112. 
(2) Già citato qui sopra, p. 255 n. 
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nese che dovrebb'essere del 717 dell'era volgare, mi par 
contraddire in singolar modo alla riputazione di tale an- 
tichità '. | | 

Resta finalmente il gineprajo degli epitafj ebraici di Cri- 
mea, nel quale io non intende di cacciarmi; e mi limiterd a 
brevissimi cenni. Il prof. Cawotson, che sostiene genuini que- 
gli epitafj nella forma in cui li ha prodotti Abramo Firkowitsch, 
trova che i diciotto, ai quali la'sua Memoria, citata qui so- 
pra, è dedicata, spettino agli anni dell’ era volgare: 6, 30, 
89, 179, 197, 262, 305, 369, 625, 670, 678 (a p. 22 sta per - 
errore: 687), 719, 807, 834, 898, 937, 958, 960. L’ Harxa- 
vy, all'incontro, ch’ è il più formidabile fra i contraddittori 
dello Chwolson, tanto crede alle scoverte del Firkowitsch, da 
uscire nella sentenza, che due epitafj di Ciufut-Kale , del XIII 
secolo (1249, 1252), dato ‘che pur questi abbiano esistito, ri- 
marrebbero sempre, in effetto, 1 più antichi fra gli ebraici di 
Crimea (o. c. 99). Gli epitafj napolitani or vengono, per fer- 
mo, a scemar molta forza all’ argomento che |’ Harkavy e più 
altri dotti traevano, contro il Firkowitsch e lo Chwalson, dal- 
l' apparir che fanno, nei controversi epitafj di Crimea, le così 
dette eulogie, o meglio acclamazioni; e noi vedremo altresì, 
che questo argomento avrebbe dovuto apparire non gran fatto 
valido, anche prima che la testimonianza delle iscrizioni na- 
politane sopravvenisse a infirmarlo (8 V, C). L’ antichità, d'al- 
tronde, a cui ora sicuramente risaliamo per virtù di queste 
nostre iscrizioni, svigorisce tutte le difficoltà che si moveva- 
no, come a priori, contro ogni vanto di epigrafi ebraiche che 
risalissero più in su del 1000 dopo Cristo. Ma nell’ avvertir 
ciò, come pur debbo, non intendo in alcun modo di accostar- 
mi all’ opinione di chi vuole senz’ altro genuina tutta la sup- 
pellettile del Firkowitsch. 


—— 


(1) Un amico mi procura il fac-simile dell’ alfabeto che si ricava da altra 
epigrafe adenese, la qual sarebbe del 916 d. C. Son lettere che mi pajono sicu- 
ramente più antiche di quelle dell’ epigrafe che s’ è voluta del 718 d. C., e ora è 
anche pubblicatain Palaeographical Society; Or. Series (WrIGAT), Londra 1877, 
Il, xxix. — Vedi il 8 V, B. 


- 
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Sono a volgare notizia alcune testimonianze attinenti alla 
presenza e quasi si direbbe alla potenza degli Ebrei nel 
Napolitano, tra la fine del quarto e la fine del sesto 
secolo. Alludo al decreto d’ Onorio (398); alla cospicua parte 
ch’ ebbero gli Ebrei, secondo Procopio, nella difesa di Napoli 
assediata da Belisario (536); e alle lettere di San Gregorio 
Magno (fine del VI secolo) concernenti gli Ebrei .di questa 
regione '. Il decreto d’Onorio, caratteristico sotto più d'un 
rispetto, può tuttavolta qui stare nella sua integrità: « Vacil- 
» lare per Apuliam Calabriamque plurimos ordines civitatum 
» comperimus, quia Judaicae superstitionis sunt, et quadam 
» se lege, quae in Orientis partibus lata est, necessitate su- 
beundorum munerum aestimant defendendos. Itaque hac 
» auctoritate decernimus, ut eadem, si qua est, lege cessante 
» (quam constat mieis partibus esse damnosam) omnes, qui 
quolibet modo curiae iure debentur, cuiuscumque supersti- 
» lionis sint, ad complendam suarum civitatum munia tenean- 
» tur. Dat. Id. Septemb. Med. Honor. a. nm et Eutychiano coss. » 
Cod. Teodos., lib. XII, tit. 1, 158. 

Meno divulgata à una lettera che San Gelasio papa (fine 
del quinto secolo) dirigeva a un vescovo Quinigesio, per in- 
durlo a ben trattare un parente o fratello d'un vir clarissi- 
mus Telesinus, amico di esso Papa. Curioso come il Pontefice 
dica e non dica che fosse giudeo quest’ amico suo. Ecco il do- 
cumento : « Gelasius Quinigesio episcopo: Vir clarissimus Tele- 
» sinus, quamvis Judaicae credulitatis esse videatur, talem se 


v 


v 


(1) Vedi tra gli altri: VOLPE 8-9, GRAETz V? 36-42, BELTR. 57. Le lettere di 
S. Gregorio Magno non si citan sempre con quella precisione che cl vorrebbe. 
Io me ne son notato, seguendo |’ edizione di Parigi (1705), queste che seguono: 
Ebrei di Napoli, v1 32 (31), 1x 36 (35) , xiv 12 (15); di Terracina, 1 10 (xir 18), 
85 (34); un Ebreo di Venafro, 1 68 (66). BELTR. 1. c. estende la testimonianza 
delle lettere di S. Gregorio Magno anche agli Ebrei di Gallipoli, e cita i) TROYA. 
Tralascio qui le lettere che si riferiscono a Ebrei di altre regioni italiane (Sici- 
lia, Sardegna , Lunigiana). 

Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 18 














TTT —- 


264 G. I. ASCOLI. 


nese che dovrebb' essere del 717 dell’ era volgare, mi par 
contraddire in singolar modo alla riputazione di tale an- 
tichità '. | | 

Resta finalmente il gineprajo degli epitafj ebraici di Cri- 
mea, nel quale io non intende di cacciarmi; e mi limiterd a 
brevissimi cenni. Il prof. Caworson, che sostiene genuini que- 
gli epitafj nella forma in cui li ha prodotti Abramo Firkowitsch, 
trova che i diciotto, ai quali la'sua Memoria, citata qui so- 
pra, è dedicata, spettino agli anni dell’ era volgare: 6, 30, 
89, 179, 197, 262, 305, 369, 625, 670, 678 (a p. 22 sta per - 
errore: 687), 719, 807, 834, 898, 937, 958, 960. L’ Harxa- 
vy, all' incontro, ch'è il più formidabile fra i contraddittori 
dello Chwolson, tanto crede alle scoverte del Firkowitsch, da 
uscire nella sentenza, che due epitafj di Ciufut-Kale ,. del XIII 
secolo (1249, 1252), dato ‘che pur questi abbiano esistito, ri- 
marrebbero sempre, in effetto, i più antichi fra gli ebraici di 
Crimea (o. c. 99). Gli epitafj napolitani or vengono, per fer- 
mo, a scemar molta forza all’ argomento che l’ Harkavy e più 
altri dotti traevano, contro il Firkowitsch e lo Chwalson, dal- 
l' apparir che fanno, nei controversi epitafj di Crimea, le così 
dette eulogie, o meglio acclamazioni; e noi vedremo altresì, 
che questo argomento avrebbe dovuto apparire non gran fatto 
valido, anche prima che la testimonianza delle iscrizioni na- 
politane sopravvenisse a infirmarlo ($ V, C). L’ antichità, d’al- 
tronde, a cui ora sicuramente risaliamo per virtù di queste 
nostre iscrizioni, svigorisce tutte le difficoltà che si moveva- 
no, come a priori, contro ogni vanto di epigrafi ebraiche che 
risalissero più in su del 1000 dopo Cristo. Ma nell’ avvertir 
ciò, come pur debbo, non intendo in alcun modo di accostar- 
mi all’ opinione di chi vuole senz’ altro genuina tutta la sup- 
pellettile del Firkowitsch. 


— 


(1) Un amico mi procura il fac-simile dell’ alfabeto che si ricava da altra 
epigrafe adenese, la qual sarebbe del 96 d. C. Son lettere che mi pajono sicu- 
ramente più antiche di quelle dell’ epigrafe che s'ó voluta del 718 d. C., e ora è 
anche pubblicatain Palaeographical Society; Or. Series (WRIGHT), Londra 1877, 
Il, xxix. — Vedi ils V, B. 


- 
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Sono a volgare notizia alcune testimonianze attinenti alla 
presenza e quasi si direbbe alla potenza degli Ebrei nel 
Napolitano, tra la fine del quarto e la fine del sesto 
secolo. Alludo al decreto d' Onorio (398); alla cospicua parte 
ch’ ebbero gli Ebrei, secondo Procopio, nella difesa di Napoli 
assediata da Belisario (536); e alle lettere di San Gregorio 
Magno (fine del VI secolo) concernenti gli Ebrei .di questa 
regione *. Il decreto d’Onorio, caratteristico sotto più d'un 
rispetto, può tuttavolta qui stare nella sua integrità: « Vacil- 
» lare per Apuliam Calabriamque plurimos ordines civitatum 
» comperimus, quia Judaicae superstitionis sunt, et quadam 
se lege, quae in Orientis partibus lata est, necessitate su- 
» beundorum munerum aestimant defendendos. Itaque hac 
» auctoritate decernimus, ut eadem, si qua est, lege cessante 
(quam constat meis partibus esse damnosam) omnes, qui 
quolibet modo curiae iure debentur, cuiuscumque supersti- 
» fionis sint, ad complendam suarum civitatum munia tenean- 
> tur. Dat. Id. Septemb. Med. Honor. a. nn et Eutychiano coss. » 
Cod. Teodos., lib. XII, tit. 1, 158. 

Meno divulgata à una lettera che San Gelasio papa (fine 
del quinto secolo) dirigeva a un vescovo Quinigesio, per in- 
durlo a ben trattare un parente o fratello d'un vir clarissi- 
mus Telesinus, amico di esso Papa. Curioso come il Pontefice 
dica e non dica che fosse giudeo quest’ amico suo. Ecco il do- 
cumento : « Gelasius Quinigesio episcopo: Vir clarissimus Tele- 
» sinus, quamvis Judaicae credulitatis esse videatur, talem se 


v 


v 


v 


— — 


(1) Vedi tra gli altri: VoLPE 8-9, GRAETZ V? 36-42, BELTR. 57. Le lettere di 
S. Gregorio Magno non si citan sempre con quella precisione che ci vorrebbe. 
Io me ne son notato , seguendo !' edizione di Parigi (1705) , queste che seguono: 
Ebrei di Napoli, v132 (31), 1x 36 (35) , xin 12 (15); di Terracina , 1 10 (xit 18), 
35 (34); un Ebreo di Venafro, 1 68 (66). BeLTR. 1. c. estende la testimonianza 
delle lettere di S. Gregorio Magno anche agli Ebrei di Gallipoli, e cita il TRoya. 
Tralascio qui le lettere che si riferiscono a Ebrei di altre regioni italiane (Sici- 
lia, Sardegna, Lunigiana). 

Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 18 
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» nobis approbare contendit, ut merito nostrum appellare 
» debeamus; qui pro Antonio (Antio) parente suo specialiter 
» postulavit, ut eum dilectioni tuae commendare debeamus: 
> et ideo fratrem supradictum voluntatis nostrae mandatorum- 
» que respectu ita te habere convenit, ut non solum in nullo 
» penitus opprimatur, verum etiam in quo ei opus fuerit tuae 
> se gaudeat dilectionis adjutum. >' — Per Telesinus qui si 
deve manifestamente intendere « un di Telese » ; ma « Telesi- 
nus » era anche diventato un cognome romano; e un epitafio 
giudaico del Napolitano (Mouus. 6727) è appunto d’ un « Te- 
lesinus »: HOC NOMEN TELESINI. 

Ma non vedo, nelle fonti non ebraiche a cui io possa at- 
tingere ora che scrivo, alcuna notizia intorno agli Ebrei napo- 
litani per tutt" interi i quattro secoli che tengon dietro a San Gre- 
gorio Magno (600-1000), quando s' eccettuino le menzioni in- 
cidentali che abbiam nella Vita di San Nilo il giovane, e sono 
ritoccate qui appresso. Così arriviamo di balzo al 1039, l’anno 
in cui un Teophylactus, ebreo di Taranto, acquista colà da un 
Leone, figlio d' Iscanacio, due predj coltivati a vigna *. Solo 
un mezzo secolo ci manca allora per arrivare a Ruggieri duca 
di Puglia, figlio di Roberto Guiscardo, il quale, nel 1087, 
commette la vigilanza degli Ebrei di Bari all'arcivescovo di 
quella città, e dona, nel 1090, all’ arcivescovo di Salerno: 
< totam Judaeam huius nostrae Salernitanae Civitatis cum om- 
» nibus Judaeis, qui in hac eadem nfodo habitantes sunt, et 
» fuerint etc. » 


(1) In Mansı Concil. VIII 431 [cfr. THIEL, Epist. roman. Pontific., I, 508]. 
GRAETZ V? 36 si sbaglia, dicendo cbe questa lettera di Gelasio sia diretta al 
vescovo Secondino. 

(2) BELTR. 65, che cita TRINCHERA, Syllabus graec. membran., p. 29, 
doc. xx¥I, e p. 36, doc. xxxi. Il nome Teofilatio ben si cbnviene a questa con- 
trada, dove è contemporaneo di S. Nilo il Giovane (X sec.) un metropolita Ca- 
labriae Theophylactus (Vita S. Nili Abb., 46). 

(3) BELTR. 57; Munat., Dissertazioni , I 188 (ed. Mil.). Bene a ragione il 
Beltrani insiste (o. c.,55-88) sull' importanza di uno studio speciale intorno agli 

Ebrei dell’ ex-Reame. Ora i tempi volgono propizj a questa maniera d' indagini; 
e io sarei lieto davvero, se questi pochi miei fogli valessero comunque a raffer- 
mar la persuasione che il soggetto è ben degno d' accurate ricerche. 
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Una fonte cristiana e una ebraica ci si dischiudono in- 
torno a Sciabbethai Donolo’, il quale ci riporta al princi- 
pio del novecento, restringendo così di più di un secolo il 
vuoto che testé s’ avvertiva e rimanendo d’ un solo secolo poste- 
riore alle più antiche delle nostre iscrizioni datate. Ma per ve- 
der con precisione come e quanto il Donolo convenga al caso 
nostro, è d’ uopo che il discorso un po’ s’ allarghi. 

E toccata, a’ giorni nostri, una sorte abbastanza singolare 
alla memoria di questo famoso Giudeo, medico e astronomo, il 
. primo scrittore di non dubbia data che vanti 1’ Ebraismo eu- 
ropeo, e il primo, per quanto si sappia, che trattasse di mate- 
rie sgientifiche in lingua ebraica (Luzz. 34 41). L' hanno prima 
fatto nascere a Taranto; poi a Ourem in Portogallo ; poi a po- 
che leghe da Napoli, in Aversa; poi & parso che egli fosse di 
Uras, in Sardegna; e finalmente Fausto Lasmio, studiando, 
nel 1853, una scrittura di lui *, trovò che doveva essere d’Oria, - 
città di Terra d'Otranto*. Un dubbio insistente io moveva 
tuttavolta, nella prima versione di questa Memoria, contro 
l'opinione del Lasinio e de’ molti seguaci ch’ egli ebbe *; ma 
egli è poi riuscito, come tosto si vedrà, a gltutir compiuta- 
mente pur questo mio dubbio, così rinnovando o raddop- 
piando la sua benemerenza. 

La fonte delle incertezze era stata una testimonianza, de- 
stinata appunto a escluderle tutte. Il Donolo premise, cioè, a 
una sua scrittura, diversa dalla già citata, una prefazione 
che s’ apre con un acrostico, e questo dà la leggenda ebraica: 
am poo "ww Hw mn pin ona 72 nav; 
latinamente: macte; Sabbethai filius Abraham, qui [dicitur] 
Donolo , in servitutem abductus de Uras (Oras) ; macte. « Nella 





(1) Aóp.vouXos nel testo greco, di cui la nota 4 a p. 269; forma più latina, che 
è sicuramente la generatrice del volgare Donnolo (Donolo). E dunque un co- 
gnome che viene a dir « Signorino » « Signorello », così come l' arameo Maron, 
che incontrammo più sopra (A). 

(2) SD" NED- 

(3) Anche erg stato convertito il nostro in un Sabetai de Nola. 

(4) V. STEINSCHNEIDER nell'Archivio del Virchow per l'Anatomia patolo- 
gica ecc., t. XXXVI, 68, e cfr. Hark. 183. 
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susseguente prosa narra il Donolo, che nel giorno 9 di tam- 
muz dell' anno del mondo 4685 (925 dell' era volgare) egli 
fanciullo fu condotto schiavo da Uras, sua patria, dai Sa- 
raceni, che trucidarono dieci dei più ragguardevoli israeliti 
di quella città. La sua famiglia fu porlata in Sicilia ed in 
Africa, ed egli nell' età di dodici anni fu riscattato in Ta- 
ranto (Luzz. 37). » M 

. Come già da questa citazione si vede, il Luzzatto stava 
per Uras (Sardegna), ma più tardi egli s’ arrese all’ induzione 
del Lasinio, che trovava conferma nel fatto dell' espugnazione 
d' Oria in Terra d' Otranto, operatasi dai Musulmani appunto 
nel 925 e del mese di luglio *. Io però resisteva ancora, per 
una difficoltà che doveva parermi tutt' altro che lieve. Poiché 
l'ortografia ebraica , accertata dall’ acrostico, non poteva, dal- 
l'un canto, dare altra pronunzia che Ur[a]s od Or[a]s; e, dall'al- 
tro, non c'era alcuna ragione latina o greca, e tanto meno c' era 
una ragione ebraica o comunque semitica, la quale avesse mai 
potuto indurre il Donolo a scrivere Uras od Oras per Oría od 
Uria. Ma ecco Lasinio alla riscossa, e trovare nel GALATEO 
(Antonio de Ferpariis) il curioso sinonimo Oreas, ignorato pur 
dal Giustiniani; onde è troncata ogni dubbiezza *. 

Fosse stato, del rimanente, questo Giudeo un figliuol 
della Sardegna e non di quell' Italia meridionale che a noi in 
questo momento piü importa, egli avrebbe fatto nondimeno al 
caso nostro, e anzi da lui ci veniva a ogni modo, in questo 
luogo, I’ utilità più cospicua. Imperocché, il fatto, imprima, 
che Donolo, fanciullo,.si riscattasse a Taranto *, non poteva 


v 


wv y ¥ v 


v 


(1) V. AMARI, Storia dei Musulmani di Sicilia, IL, 171-3. 

(2) « Inter Brundusiun et Tarentum duae antiquae urbes fuere, altera in 
» humili colle, altera in plano sita.... Quae in colle sita a plerisque Uría, ab 
» aliis Oreas, ab aliis Uretum, nunc Orla dicitur.» De situ Japygiae, nel 
IX vol. della Collezione greviana , parte V, col. 18 A, oppur p. 75 dell' edizione 
a parte, Lecce 1727 (LASINIO). Il nome della patria del Donolo è scritto D^! 
nel titolo del "pv "ED secondo il cod. laurenziano (37, pl. 88 post.; LASINIO); 
che può combinare ancor meglio coll’ Oreas (Orjas) del Galateo. 

(3) È Trani per isbaglio in GRAET2 V? 316. [Lo STEINSCHNEIDER, 1. c. 68, 
ha Otranto, concedendo « che la forma non corretta permetteva bensi ancora 
che s' interpretasse: Taranto, ma non mai Trani ».] 
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non valere come una prova della presenza di suoi correligio- 
narj in questa citta; e si ricava poi, più o men direttamente, 
da una fonte cristiana, che il fanciullo crescesse e studiasse e 
si rendesse celebre in cotesta regione, ebreo framezzo a ebrei. 
Qui siamo, come già di sopra si accennava, alla Vita di San Nilo 
il Giovane o |’ Abbate. Il quale conosceva il Donolo sin dalla 
prima età (ix vebrytos. aùrod); ne apprezzava I’ ardente amore 
allo studio; e avutolo un giorno presso di sè, insieme con un 
altro Giudeo, li esortava entrambi a rimaner lungamente con 
lui, per una ragione molto singolare, che qui non c’ importa. 
Ma i due Giudei se ne schermirono, allegando i riguardi da 
essi dovuti alla propria sinagoga, se pur non volevano an- 
darne rejetti o peggio '. In seno a codesta comunità giudaica, 
tarentina o calabra, ha dunque il Donolo potuto alzar grido 
negli studj in generale e nella medicina in ispecie *; e tanto 
vi ha egli insieme potuto apprendere d’ ebraico, da scriver 
libri in questa lingua”. Or se tale era l'ambiente giudaico 
di quelle contrade nel novecento, non si potrà non concedere 
senz’ altro, per l’ ottocento, alle contrade stesse, tanto sapere 
ebraico quanto ce ne voleva per dare dei prodotti come son 
quelli che ci stanno dinanzi nelle nostre epigrafi datate. 


(1) Où Suvdpeda Tobro monica, Enel aroouväyuyot yivépeda, xai Uno TOV 
tiov AcSoBoAobpsSa. Vita S. Nili Abb., Bolland. 26 sett., VII (51). Cfr. AMARI, 
o. c., II 319, GRAETZ V* 316-17. 

«2) V. la Vita di S. Nilo, testè citata, VIT (50), VIII (56). Era egli presente, 
« qual medico» (os tatpés) alla catastrofe di Euprassio, una specie di luo- 
gotenente dell’ imperatore di Bisanzio per la « Calabria ». Un apytatpés ebreo 
è anche nelle catacombe di Venosa (v. 8 IV, n. 10) E l' Ebreo di Venafro, al 
quale vedemmo riferirsi una lettera di S. Gregorio Magno, era stato accusato da 
un Fuscus Archiater, ardore fidei provectus. O non fosse piuttosto per gelosia 
di mestiere ? 

(3) Così dico, perchè sarebbe una supposizione troppo stentata, e anzi ri- 
mota dal vero, quella che gli facesse apprendere ‘o approfondire I’ ebraico du- 
ranté i viaggi ai quali egli s’ è potuto dare dopo d' essersi arricchito con l' eser- 
cizio della medicina (v. GRAETZ, 1. c.). Egli medesimo, attesta bensì d' esser 
dovuto ricorrere, pe’ suoi studj astrologici, a libri o ad uomini estranei al Giu- 
daismo, in patria e fuori, e che i savj d’ Israele non intendessero, nella sua re- 
gione, gli antichi libri giudaici sull’ astrologia (STEINSCHNEIDER, 1. c. 69); 
ma non accenna punto al difetto di cognizione della lingua ebraica che fosse in 
loro o in lui. Anzi fa menzione di conoscitori del Talmud, ch’erano nella sua 
Oria (GRAETZ , 1. c. 493). 
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Erano poi o non erano di Bari i quattro dotti ebrei, che 
furon fatti prigionieri, intorno al 960, da una squadra di Ab- 
derrahman III, sopra un legno che salpava da Bari, e hanno 
portato la scienza rabbinica nell’ Africa e nelle Spagne? Al 
Rapoport e al Luzzatto è parso che lo fossero; ma il Grætz 
e l’ Harkavy li vogliono o rivogliono babilonesi; e a noi non 
ispetta di farci giudici tra loro’. Certo è che un celebrato 
rabbino francese, del duodecimo secolo, cita, come antico fra 
gli Ebrei, il proverbio che segue: Da Bari esce la legge e la 
parola d’Iddio da Otranto, foggiato sopra la sentenza d’ Isaia 
(II 3): quia de Sion exibit lex et verbum Domini de Jerusalem. 
E se non è prudente il fare un molto gran caso dell’ esistenza 
di cotesto proverbio, è d’ altra parte assai incauto il non vo- 
ler vedere se nom un mero complimento in questo indizio 
della rinomanza, già antica nel mille e cento, di cui godevan 
nell’ Europa giudaica le scuole di Bari e di Taranto *. 

Sta così che le nostre epigrafi dell’ ottocento e le altre 
testimonianze storiche ben si convengano e a vicenda si con- 
fermin tra di loro. Il rinascimento ebraico mcomincia, per 
l' Europa, dall’ Italia; e il Rapoport aveva quasi profetato il 
rinvenimento d’ antiche lapidi ebraiche appunto nella regione 
in cui ora le troviamo *. Ma nessun argomento storico vieta 
che qui se n’ abbiano anche di più antiche dell’ ottocento, 
così come se ne potrebbero avere da qualche. altra provincia 
italiana, da Lucca, per esempio, donde Carlo Magno traeva, : 
nel 787, Mosé il Vecchio, la cui famiglia ormai risplendeva 
per dottrina giudaica da altre sei generazioni *. Si risale per 
tal modo al principio del seicento, e non siamo più gran fatto 
lontani dall’ età delle catacombe giudaiche di Venosa, o la 
tocchiamo. 


(1) D’altri dotti rabbini del Napolitano, tra il decimo e il duodecimo secolo 
(tra Donolo e Rascı), v. Rap., Bikküré ha'ittim , XI 97. 

(2) Cfr. Rap., ib. XI 95, Luzz. 42-7, GRAETZ V*492-3, VI*259, HARK. 139. 

(3) Raccomandava egli, che per gli epitafj ebraici si frugassero, in ispetie, 
Taranto [Otranto] e Bari, e tutta la costa delle Puglie; Introd, al Gal-Ed, Lui. 

(4) Rap., Bikk. ha'itt., XI 97-9. Luzz. 29, 30-32, Zunz 23 25. 
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LE CATACOMBE DI ‘VENOSA. 


(Paragrafo aggiuntosi nel 1879.) 


ee 


Quando io leggeva nel Congresso (v. p. 246-48), non 
avevo ancora potuto vedere il secondo volume delle Disserta- 
zioni archeologiche di Raffaele Garruccı (Roma, 1866). Il chiaro 
archeologo ha in esso riprodotto due suoi articoli, concernenti 
il Cimitero degli antichi Ebrei di Roma detto di Vigna Randa- 
nini, pubblicatisi imprima nella Civiltà Cattolica (1862, 1863); 
e tra le avvertenze che premette a questa ristampa, come an- 
che in un ritocco a uno degli articoli, viene egli a parlare del- 
l’ipogeo di Venosa. Veramente, il Garrucci non avverte che si 
tratti di sepolcreto sotterraneo; ma resulta in modo certissi- 
mo, ch’ egli alluda al solo ipogeo e non alle lapidi ebraiche di 
sepolcri venosini a fior di terra. | 

Si legge dunque a p. 150 del dotto volume: « Tratterd di 
poi del Cimitero giudaico Venosino che è di molta impor- 
' » tanza e merita un particolare commentario e vieppiù perchè 
sono da esso venute in luce epigrafi anche in ebraica lin- 
» gua oltre alle latine e greche in buon numero. » E a p. 176: 
< Oggi abbiamo esempii, sebbene rarissimi, in Palestina, di 
> epigrafi sepolcrali ebraiche, e fuori di essa sono venuti alla 
» luce gli epitaffii ebraici di Venosa che saranno publicati da 
» me qui appresso. » Segue in questo luogo una sentenza ge- 
nerale intorno a codesti epitafj, che più innanzi ci accadrà di ci- 
tare. E finalmente, nell’ illustrare altre epigrafi, il Garrucci, 
sempre in quel volume, rjcorre due volte all’ ipogeo venosi- 
no, adducendone, a p. 184, il CAAON che noi rivediamo 
sotto il num 2 ($ IV), e annoverando, a p. 190, fra gli esempj 


¥ 
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dell’ acclamazione nt by DIS, uno che ne occorre tra 
«le inedite epigrafi di Venosa », e sarà appunto da noi ve- 
duto al num. 16 del nostro elenco. 

Andava perciò ritoccato il mio discorso; e io molto mi 
compiaccio, che non accada pure a me, come a più altri è ac- 
caduto, di mandar per le stampe qualche notizia od aggiunta 
intorno alla materia di cui parliamo, senza avvertire che, ol- 
tre l’ Hirschfeld, un altro archeologo, e italiano, ha rivolto la 
sua attenzione all’ipogeo venosino e ne ha stampato qualche 
cenno pressochè nel medesimo tempo. Ve n’ è anzi un terzo, 
e italiano anch’ esso, che s' è procacciato le iscrizioni di Ve- 
nosa, e può spendervi intorno un acume e una dottrina che 
non s' incontrano così facilmente; voglio dire Enrico FaBIAM, 
il quale ne ha discorso nella stessa tornata in cui s' era a me 
consentito di leggere *. 

Ma la pubblicazione di cotesti cimelj, che secondo la ri- 
petuta promessa del Garrucci pareva imminente nel 1866, non 
è mai avvenuta, che io sappia; né si é più sentito discorrere 
della Commissione governativa, che dovea rispondere al voto 
promosso dalla presente Memoria in seno al Congresso di Fi- 
renze. 

Io intanto me ne stavo pago, per ora, délla giunterella 
che m'era dato di fare in onor del Garrucci; quand' ecco il 
mio huon Genio disporre che io potessi di più. Sopraggiünge 
Teoporo Momusen, mentre queste Note si danno alla stampa; 
e vuole che io non le chiuda senza aver visto le epigrafi del- 
lipogeo venosino, ch’ egli sa donde farmi venire, poichè egli 
sa ogni cosa. Del quale suo tratto, io dovrei dire ben di piü; 
ma riduco al caso mio la sentenza di Michele Amari, che 
quando si parla d'wuomini sommi, anche la espressione della 
gratitudine può parer vanità; e tiro innanzi. 

Il senatore FioreLLI e il professore De Petra vollero poi, 
con bontà impareggiabile, che io avessi più ancora di quello 


(1) « Il FABIANI osserva , che le iscrizioni di Venosa trovansi già nelle sue 
» mani. » Boll. italiano degli studii orientali, nuova serie, p. 173. 
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che il Mommsen voleva. Non una sola trascrizione delle epi- 
grafi sotterranee di Venosa io venni, per la loro sollecitudine 
generosa, a conoscere e anzi a possedere; ma n’ ebbi due, 
tutt’ e due direttamente ricavate dagli originali. 

Poichè due lavori diversi intorno a coteste catacombe, 
entrambi del 1853, si conservan manoscritti negli archiv) 
de’ Musei di Napoli. Il più ricco dei due, quello a cui il Momm- 
sen doveva alludere, è la Memoria del giudice Pasquale De An- 
GELIS e sacerdote Raffaele Sun, membro dell’ Accademia Ponta- 
nana, sul sepolcreto antico, messo lungo la Via dei Mulini di 
Venosa, data da Venosa, il 10 novembre 1853. L’ altro è un 
Rapporto del cav. Stanislao D’ Atoz, diretto il 31 d’ ottobre 
del 1853 al Direttore Sopraintendente del R. Museo. 

Il lavoro di DE Anegtis e Suıtu (che io cito per Ans.-Su.) 
consta d’ una dissertazione piuttosto estesa, d' ordine descrit- 
tivo e illustrativo, e della trascrizione di quarantasei epitafj, in 
parte mutili, i quali erano «o allogati al capo dell’ estinto, o 
» messi sull’ intonaco sparso su per i'mattoni che coprono i 
» loculi, o accanto alle lunette dei cubiculi; delle quali epi- 
» grafi, altre sono scritte con color rosso, altre graffite '.» Del 
lavoro del D’ Aroz (che io cito per AL.) non è forse adatta al 
caso nostro, o io almeno non conosco, se non la trascrizione _ 
delle epigrafi, che sono trentaguattro (a, B, e 1-32) *. Una sola 
di queste non è in Áuc.-Sx. (v. 8 IV, num. 20); e una di quelle 
di Auc.-Sx. vi sta per due, cioè vi forma due distinte epigrafi, 
secondo le due diverse parti della sua composizione. Diguisa- 
chè, sono trentadue le iscrizioni per le quali abbiamo i due di- - 
versi apografi; son quattordici quelle che non sono se non in 
Anc.-Sx.; e per una c' è il solo apografo di AL.- Ecco ora una 
tavola di ragguaglio delle due trascrizioni, aggiuntovi, dove 


(1) E più in là: « .... e dai pochi (loculi) rimasti salvi dalla devastatrice 
» mano... si deduce, che dovevano esser coperti da mattoni piani, lunghi e 
» larghi, cospersi di uno spesso strato d' intonaco, su cui, come abbiam detto, 
» vi si leggono talora delle epigrafi. » Cfr. Garn. 11. 

(2) Il D’ALOE aggiungeva i lucidi di quattro epigrafi ebraiche, murate in 
un chiesa di Venosa, di che si vegga il $ IV, num. 25. 
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occorra, il numero che l'epigrafe porterà in queste pagine 


(§ IV): 


ANG.-SM. AL. ANG.-Sx. AL. 
1a........ A. 25 a’ ...... (30), ....... 19. 
2 b........ B. | 96 b' ..... VV, uuu... 15. 
bt 27 c' ....... 29. . 
&d........ 1 . 28 d' ....... 93 
DE ........ 9 99 e' ....... 24 
6f ........ 3 30 P ....... 25, ....... 1. 
7g.......... 3l g' ......... 

e8h........ 5 32 k'......... 
9i ........ 4, ....... 13 33 i' ..... 27, 98 

10 k ........ 6, ....... 3. 34 k' ....... 29, ....... 16. 
11 1 ........ 7,000... 12. 35 L'....... 31 

12 m ..8 98 m'....... 30, ..... e 6 
13 n ....... 10 31 w .......32, ...... e 4 
14 o ........ 9, ....... 2. 38 o' ....... 000. TEM 

45 p....... A, ....... 5. 39 D'i.....ivcsc00e. . ° 
16 q .......12, ....... 17. 40 g'......... prose 9 
47r....... 13 o 41 r'....... 26. 

18 8 .......14, ...... « 7. 49 8°... 

19 € ..... 445, sec... 10. 43 t'. . 

20 u ......... petet 8. Sk) cei retesoro» 
9l v .......16, ....... 14. 45 v'................ 
VERTU AT, ....... 20. 46 x'....... uns. 

29 «v ...... (18), ....... 21. 

93 y...... (19), ....... 18 

952 ...... sep soso 11. 


Le epigrafi, come si vede, son disposte, in generale, nel 
medesima ordine in entrambe le copie; e vuol dire, che le dut 
esplorazioni hanno tenuto il medesimo ordine nel percorrere 
le celle del nostro ipogeo. Non può essere cosa fortuita; e la 
seconda esplorazione, che inferirei essere stata quella di D’Aloe 
(malgrado che la data del Rapporto paja dire il contrario), 
deve aver seguito l' andamento della prima, come per tentar 
di riscontrarla a passo a passo. Con l'aiuto della pianta di 
questo sepolcreto, che devesi a Anc.-Sm. e qui sì riproduce 
(Tav. I), vediamo poi facilmente la ragione topografica della 
maggior parte della differenza quantitativa ch' è tra le due se- 
rie. La penultima cella, in cui sieno epigrafi, a sinistra del 
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corridojo principale, è stata I’ ultima che D’ Aloe visitasse; e di 
questa mancano nella sua copia le epigrafi segnate in Anc.- 
Sw. per g’, À, 0, p, g, come poi vi mancano le cinque rac- 
colte da Ana.-Sm., «con molta fatica e disagio >, nei corri- 
doj*franati che stanno pure a sinistra del corridojo princi- 
pale; e sono le segnate in Ana.-Su. per a’, t' 5, w, 0, a’. 

Tra una visita e l’altra, le condizioni del sepolcreto sì 
eran forse peggiorate; e già erano ben tristi quando lo visita- 
vano De.Angelis e Smith. Molto era stato distrutto e disperso, 
e tutto minacciava ruina"; nè gli estremi danni, per quanto 
si dice, sono poi mancati. Laonde si può presumere, che le 
nostre due copie costituiscano ormai tutto quanto ci rimanga 
di questo insigne monumento, unico, per l’epigrafia, nel ge- 
nere suo. . s 

Le due copie si devono generalmente dir buone, tenuto 
conto delle condizioni in mezzo alle quali erano fatte. Quella 
che va sotto il nome di Anc.-Sx., è opera di mano meglio 
esperta di cose epigrafiche e già esercitata anche alla scrittura 
ebraica. Ma, appunto per ció, i segni originali vi si vengono 
piegando alla cognizione di chili copia, massime nella parte 
ebraica, la quale in questo luogo dee naturalmente assorbire 
la miglior parte della nostra attenzione. Nella copia del D'Aloe, 





(1) Veramente, questa lettera, e vuol dire il posto della relativa epigrafe in 
uno dei oorridoj franati, non si ritrova nel lucido che io ho della pianta, L' epi- 
grafe à greca: | 

TAPOC 
EIQEHC 
* NIIIIOC 


Trépos 'lo[c]üs v[fi}mos. Circa il nominativo, v. 8 IV, num, 2. 
(2) « ... la cupida mano delP uomo, pria che venuto fosse (il sepolcreto) a 
» saputa comune, ne ha profonati i sepolcri, li ha scoverchiati, frugati: disperse 
» le secolari reliquie degli estinti, e distrutta la pià parte delle preziose epigrafi; 
» e tutto sarebbe perito, se alla cupidigia ed alla devastazione non fosse venuto 
» meno |’ ardimento. Ora questo sepolcreto, smottato in alcuni suoi dormitori, 
» minaccia intera ruina, se procede in esso la cominciata frana.» « Non puossi 
» abbastanza lamentare Ja perdita e la ruina di tante iscrizioni, quante le reli- 
» quie annunziano essere state sui loculi, Che serie di monumenti dei tempi più 
» oscuri della storia non sonsi perduti, e quanto grave danno ne ha ricevuto 
» l'epigrafla! » ANG.-SM. Mem. cit. — Serbavano però quei valentuomini una 

qualche speranza che anche si ríuscisse a ulteriori scoverte. 
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all’ incontro, è manifesta, massime per la pare ebraica, un'as- 
soluta rinunzia a intender checchesia, e lo studio a non altro 
rivolto che alla riproduzione materiale di quel che si vedeva. 
Essa riesce perciò, nei casi. difficili, di un’ utilità decisiva, 
come ognuno potrà scorgere nel ristudiar gli esempj che qui 
si riproducono, e anche si €onfrontano coll’ altra copia, nella 
Tavola II. E appena occorre soggiupgere, che le due copie 
diverse, fatte entrambe direttamente sugli originali, di con- 
tinuo s’illustrano o confermano a vicenda. 

Riparlite secondo le ragioni del linguaggio, le quaranta- 
sette epigrafi ci danno |’ ordine seguente: 


greche a cui si aggiunge dell’ ebraico, . . .. .. .. 11; 
latine cui si aggiunge dell’ ebraico, ...... e. 6; 
‘ebraiche o tali di cui non resti se non l'ebraico, 4; 
di solo greco, ..........,..... D 15 '; 
di latino solo,.......:............... es 7; 
frammentarie e mal intelligibili. ............. 4. 


Questo tesoretto epigrafico risponde compiutamente alle 
espettazioni che i primi annunzj avevan fallo nascere. S’ ha 
qui intiero lo spettacolo dell’ ebraico che a poco a poco risorge 
e lotta col greco e col latino e li vince. Si muove dall’ unica 
parola ebraica, o anzi dall’ unica lettera ebrea, degli epitafj 
giudaici di Roma, e si raggiunge, come a grado a grado, lo 
schietto epitafio ebraico, timido bensì ancora, ma compiuto, 
e tale che ben si collega con l’epitafio ebraico medievale, 
qual poi si ritrova a fior di terra in codeste contrade medesime 
(v. 8 V, C,n1, m 2). Dal testo tutto greco, o tutto latino, si 
viene al testo tutto ebraico, passando attraverso ai varj tenta- 
tivi, più o men cauti e singolari, dell'unica voce ebrea che si 
vesta di lettere greche ($ IV, n. 2), dell’ epitafio greco in let- 
tere ebree (ib., n. 17), della povera formola ebrea che s’ ab- 
barbichi a nome proprio latino (ib., nn. 14 e 15), e delle vive 
frasi ebree che vibrino isolate (nn. 16-20), per poi raccostarsi 


* (1) In una di queste, è il lat. g:Ara (31 g’) e in altre due son declinati alla 
latina i nomi proprj mascolini e il Ilatep- che li accompagna (34 K', 35 L'; cfr. 
8 IV, num. 16). Coi quali va anche lwoetis, 31 g’. 
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tra di loro, quasi a veder se valgano a fare intero il periodo 


(n.21). : 
Circa l' ebraieo, non c’é nulla che valga nella Memoria 


di -AxG-Sx. ; nè del resto gli autori si arrogavano per questa 
parte alcuna sicura facoltà di giudizio ‘. Ma intorno alle epigrafi 
latine e greche, e alle latine più specialmente, quella Memo- 
ria non manca di ordinate considerazioni, concernenti |’ eta a 
cui la scrittura e la lingua ci conducano. Io qui non posso ri- 
ferirle o discuterle; e mi limiterò a mostrare la finale sentenza 
che in questi termini vi si porta: « Volendoci tener fermi alla 
» forma dei caratteri e alla natura della lingua, sembra che 
» il nostro sepolcreto non possa risalire oltre il terzo secolo, nè 
» discendere ed oltrepassare il sesto dell’ era cristiana. » E si 
tratterebbe come d’ una serie continua; « poichè talune di esse 
(epigrafi) segnano il cadere del terzo secolo, e procedendo 
» a mano a mano, secondo i diversi tempi che sono stati nel 
sepolcreto allogati gli estinti, formati i cubiculi, discendono 
» fino al sesto secolo. » È una sentenza che in qualche modo 
coincide con quella dell’ Hirschfeld che più sopra sentimmo 
(p. 247); nè, a ragione veduta, or più troviamo nella parte 
ebraica alcun argomento che sforzi a dissentirne. Quello che 
della paleografia è pur dato riconoscere, punto non contrasta 
a tale antichità; e per la lingua già avvertimmo, che è ben ti- 
mido I’ epitafio ebrgico, più o meno compiuto, che da queste 
catacombe ci parli *. La differenza, che è tra queste epigrafi e le 


v 


wv 





(1) Due positive notizie hanno tentato di dare intorno all'ebraico. Parlano 
imprima dello Scin [v. 8 IV, num. 1], « abbreviatura d' Isonadar (id quod vo- 
» vit) per dinotare il voto compiuto dall’ estinto di riposare le sue ossa in luogo 
» tutto proprio di sua gente, e fra quelle de' suoi concittadini », e citano a que- 
sto proposito: QUATREMÈRE, Nouveau Journal Asiatique 1828, e Journal des 
Savants 1838 (ott ). Ora, nel primo di questi luoghi, io non riesco a trovar nulla 
che mi spieghi la loro citazione; nel secondo, il Quatremére non d’ altro di- 
scorre se non del punico 7) wx (qui vovit), cioè del pronome “x chetra' Fe- 
nici si riduca ad wy e tra gli Ebrei anche al solo t» (p. 634). Poi citano aben 
le israel, che occorrerebbe tra le epigrafi di questo sepolcreto e da essi è tra- - 
dotto per lapidem ad Istraelem. Ma io non ritrovo questa combinazione di pa- 
role, nè so pur pensare come |’ equivoco sia nato. 

(2) Scrive il GARRUCCI (diss. 176): « La paleografia, Ja ortografia e le locu- 
» zioni di essi (epitafj ebraici venosini) sono di un’ epoca migliore di quella, in 
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piü antiche tra le medievali, in ordine alla qualità de' nomi pro- 
prj, rimane poi non punto minore di quella che intercede tra le 
giudaiche di Roma e Je medievali stesse. Scatsa cioè, non meno 
che nelle greco-latine di Roma, pur la suppellettile dei nomi 
ebraici che ci sien dati dalle epigrafi dell’ ipogeo venosino, qual 
pur sia il linguaggio loro  ; laddove nelle medievali più non ve- 
dremo, se non com' eccezione, un nome che non sia ebreo. 
Non sarebbe facile il misurare la quantità di tempo che ci sia 
voluta per questo rimutarsi dell' onomastica giudaica, e certo 
piü ragioni storiche hanno potuto contribuire a aecelerarlo. Poi- 
ché, dall'un canto, gl'influssi tedeschi avevan tolto vigore 
alla tradizione dei nomi greci e romani; e dall' altro venivano 
romoreggiando, per le coste mediterranee, i nomi semilici 
dei Musulmani, ehe anch’ essi parevano richiamare all’ Oriente : 
ed alla Bibbia. Ma rimane sempre che anche questa diversità 
onomatologica induca a concedere una distanza di circa due 
secoli e mezzo tra l' ipogeo venosino e le prime epigrafi datate 
de’ sepolcri a fior di terra (550-800) ; come d' altronde rimane 
sempre, e puó parer superfluo il ripeterlo, che questa lacuna 
accidentale non sequestri in aleun modo la serie greco-latina 
dall' ebraica, poiché ormai le vediamo toccarsi e quasi allac- 
ciarsi tra di loro nelle catacombe di Venosa. : 

Nella grande angustia in cui ora mi trovo, e per il tempo 
e per lo spazio, non posso io certamente pensare alla pubbli- 


» che poté essere scritta la trilingue di Tortosa.» Egli, come già s' è avvertito ed 
& affatto chiaro dal contesto, non parla se non dei venosini sotterranei; ma poi- 
chè è così, io non so comprendere codeste sue opinioni. 

(1) Ecco la messe: Ioon? 11 I; Eio[o]nse 43 t', Joses e Osses 27 c', col geni- 
tivo Iwontis 31 g', Jositis 29 e' ; IaxoB9 i; Gesua, gen. Gesues , 29 e'; vos TOv 
Icas 19 t, circa la giudaicita del qual nome non mi stimo però ben sicuro, co- 
me per altre ragioni sto dubbio circa voaa, 46 x’, che è un frammento. Aelia- 
nus e Sebbetius (rou Hlavou 18 8, Sebbetii 24 z) saranno ancora di quei nomi 
in cui volentieri si conciliano l'elemento palestinese e |’ italico (cfr. p. 253 n.). Ri- 
mango poi incertissimo intorno a due altri nomi d'uomo (8 IV, num. 4) e a uno 
di donna: Maet.., 27 c'. Oltre l’indeclinabile Ava (8 IV, num. 2) e i gen. Avas 
38 o', Annes 29 e', Maries ib. (abl. Maria 21 c"), non ho di sicuramente ebrai- 
co, per donna, se non Sarra (Asella Sarra 28 d', cfr. p. 253, e pur Zappa C. I. G. 
5340, Cirenaica, Arsinoe). — Curioso è tra i nomi d' uomo non ebraici: Sar- 
matanis gen., 29 e'. | 
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cazione integrale di queste epigrafi venosine, nè ad esaurire 
comunque le indagini che ne sono suggerite. Anche mi trat- 
terrebbe il timore di parer voglioso di preoorrere agli 'studj, 
che altri per avventura vepga maturando. Ma nessuno d’al- 
tronde vorrà, com! io spero, accagionarmi, se intanto io sü- 
bito mi valgo, secondo le mie forze, di questa preziosa mate- 
ria, in quanto essa rientri, come di necessità, nel breve mio 
quadro. 

Pubblico dunque, in testa al seguente paragrafo, ventuna 
delle quarantasette epigrafi che dell’ ipogeo di Venosa ci son 
date, e sono tutte quelle in cui c’ entri 1’ ebraico 1 Le di- 
spongo di maniera, che rappresentino, per quanto si possa, 
il successivo svolgimento dell’ iscrizione ebrea; e. se v' é qual- 
cosa d’ artificiale in questa disposizione, perché non possiamo 
affermare che risponda in tutto alle ragioni töpografiche del- 
l'ipogeo o a quelle della successione del tempo, avremo però 
il correttivo continuo delle indicazioni che rimandano alla pian- 
ta. Ma, del resto, è cospicua e evidente qualche particolare 
convenienza tra le ragioni topografiche e quelle della compo- 
sizion dell’ epitafio. Poichè, nell’ ultima cella a sinistra da 
cui s’ abbiano iscrizioni”, sono sette sopra dieci le epigrafi in 
cui entri, predomini, o stia esclusivamente, |’ ebraico ; nelle 
quali sette, non ne entra nessuna della metà inferiore della. 
serie progressiva che noi componiamo per le scritte ebraiche, 
e all' incontro vi sta tutta la miglior sezione della metà supe- 
riore *. Si aggiunge, che quanto s'ha di non ebraico da quella 
cella stessa, è tutto latino, laddove nel complesso già vedem- 
mo che le epigrafi latine non compongano se non un terzo, 
del tutto. E in non meno di quattro esemplari latini di code- 
sta cella (tra i quali è il più abondante di tutti gli epitafj che 
l’ipogeo ci abbia dato, v. 8 IV, num. 19), si largheggia 


(1) Quali sieno, per linguaggio, le restanti, resulta ormai dallo specchietto 
che è a p. 276; e io le cito col numero e la lettera che portano in ANG.-SM. 

(2) Spetta a questa cella anche il num. 17 At., che non ha riscontro in 
ANG.-SM. 

(3) Stanno cioè in quel riparto, i numeri 11, 1^, 15, 18,19, 20 e 21 del no- 
stro $ IV. 
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nelle indicazioni genealogiche, secondo che in apprésso qui si 
avverte. Della qual larghezza, i quattro esemplari danno anzi 
cinque esempj; come ancora in due di quegli esemplari stanno 
quattro dei cinque o sei esempj che s’ hanno per la dignità 
latinamente espressa con la sigla PP; di che pure in appresso 
si ritocca. Cosi, il triplice criterio del posto e dell’ abondanza 
ebraica e latina, implicherà dicerto anche la ragione del tempo 
e quella delle particolari condizioni o tradizioni delle famiglie 
dei defunti. . | 

Dicemmo più sopra, come I’ epitafio ebreo delle cata- 
combe di Venosa faccia famiglia con quello dei sepolcri a 
cielo aperto che ne’ secoli successivi c' è mostrato da codeste 
regioni. Or se così abbiamo in questo ipogeo i prodromi natu- 
rali e genuini di quel che ci danno i più bassi tempi, resta che 
s’ avverta, come per gli inizj della scritta ebraica, e per la ra- 
gione storica dell’ epigrafe greco-latina, il gruppo dell’ ipogeo 
di Venosa resulti il naturale e legittimo continuatore dell’an- 
tico gruppo giudaico degli ipogei di Roma. La quale afferma- 
zione naturalmente non esclude, ma anzi implica, le tipiche 
diversità che fra i due gruppi pur si danno e qui non si pos- 
sono a parte a parte avvertire. L' iv eipym 4 noipnots aüroû ecc. 
non si vede se non una sol volta tra le epigrafi che son qui 
pubblicate; ma questa ‘è una differenza che va imputata alla 
maggior vita e larghezza che viene qui assumendo I’ acclama- 
zione in lingua ebrea; e di fatti, se ricorriamo alle epigrafi 
in cui non c'è nulla d' ebraico, quella formola greca ci ri- 
torna abbastanza frequente (3c, 79, 8h, 450). È caratteristico 
.il risalir che qui si fa, in un certo numero d’ esemplari, a 
un altro ascendente, e anche a due, oltre il padre; come 
per raggiunger qualche nome di cui la prosapia si vanti‘. 
Ne sono cinque esempj in quattro epigrafi latine, tutte e 
quattro nella cella di cui testé si parlava (26b, 29e due vol- 
te; 242, 25a'; cfr. § IV, num. 15; 11, 19); e altri due se 


(1) Un caso congenere sarebbe nella giudaica romana, che porta nel C. I. G. 
ii n. 9905 e ora leggesi intiera in GARR. diss. 188. 


ISCRIZIONI DI ANTICHI SEPOLCRI GIUDAICI; § Ill. 281 


ne aggiungono da epigrafi greche. Abbiamo cioè, Ana.-Sm. 35 
| — Ar. 31: 
TITATEPAON 
l'INIDATEPICINTONIN 
®AOCTINIDATEPIC 


dove leggo: Suy&rwp Longini Pat[e]ris tyy6n Faustini Pa- 
tfe]ris. E in un’ altra, assai malconcia, Anc.-Sm. 85 = Ar. 5: 


ANHKHTOC 
NwrcOCYOCE.....OC 
ETyONOCANHKHTOT 


cioè "Aviantos vwrtog vids E....05 Eyyovos "Avexyrov. - Passando 
poi alle gerarchie, il Yepovorapxus de’ Giudei di Roma e di Ma- 
rano diventa un Yepovosapxwv tra quei di Venosa (§ IV, nn. 10 
e 15). L' acyiouvaywyos c'è qui pure, ed è dignità che non solo 
si vede andare da padre in figlio, ma anche attribuirsi a fan- 
ciulli, così come, nelle giudaiche di Roma, abbiamo I’ &pxwv 
vyrtos e il ypapparids vimtos!. L'&pywv ‘qui non è mai. Al- 
l'incontro qui occorre il rpeoffbrspos, che manca a Roma come 
già lo Schuerer ha notato nella bella sua scrittura (p. 19); ma 
piuttosto dev’ esser titolo d’onoranza, che non di vera dignità, 
poichè gli sta accanto la rpesBuripa *. Non so se ben risolvo 
in praepositus il PP che occorre cinque volte in epigrafi la- 
tine’, e forse risponde al mpoctatns che facilmente si resti- 
tuisce in una greca ', e anche ritorna in una greca dei Giudei 


(1) AnG.-SM.79: TAPOC KAAAICTOY NINIOY APXOCCINAPQPOY; cfr. 
§ IV, num. 4, 12. 

(2) MVD (rpsoButépou), & TV, num. 47; e più volte il feminile, col 
genitivo costante in -pts: TAPOC PAOCTINEC TIPECBITEPEC 15p (s IV, 
num. 5), BEPQNIKENIC NPECBITE[PJEC 31 g’, MANNEC (Ar. MANNINEC) 
NPE[CIBITEPEC 352’. — Cfr. SCHUER. 27. Padre e figlio, mpeoßürepo: entrambi, 
ha una giudaica di Smirne, C. I. G. 9897, E , 

(3) 24 z (= § IV, 11) due volte; NEPOS BP MARCLLI (sic), NEPOS SAR- 
MATANIS PP, 29 e'; FILIA PP SECRETEI, 32 ^. 

(4) ANG.-SM. (6 f") dà: 

ITI IIPOC... 
e Ar. (3): ITPOC 


IT 


annotando allato al T : « manca I’ intonaco, essendo rotto. » 
Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 19 
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di Roma (cfr. Garr. 37). Abbiamo ancora a Venosa il pater 
col genitivo rar:pte e il feminile pateressa, che si potranno 
contrapporre (non dico assimilare) al ratàp ouvaywyÿs e alla 
mater synagogae delle giudaiche romane '. L' e assolutamente 
neo-latino di pateressa (-essa—-oc«) è uno dei fenomeni pei 
quali si sarebbe tentati di accorciare la distanza tra le epi- 
grafi sotterranee di Venosa e le altre a cielo aperto *. Quanto 
poi a pater che diventi femina , gli à il caso identico di abba- 
tissa, che è in un’ epigrafe del 569 di Cr. (v. FonceLLII), e 
corre di certo da langa serie di secoli fra’ Neo-latini, come 
attesta la riduzione fonetica del toscano badessa. Il ypapparess 
delle romane, qui hon compare; ma abbiamo un deaczaros 
($ IV, num. 13). E poichè rasentiamo così le professioni, sia 
ancora ricordato I’ &«pytarpés che qui occorre (yepovatapy[w |v 
apytatpos , 8 IV, num. 10), da mettersi, per la storia della 
cultura, accanto allo %wyp&pos d’ una epigrafe giudaica di Vi- 
gna Randanini (Garr. diss. 154), e a’ Giudei che si segnalano 
nelle arti sceniche di Roma *. 


(1) ABSIDA VBI CESQVIT-FAVSTINVS PATER, ANG.-SM. 41r; PAT. 
due volte ib. 25 a’, PAT. PATS. ib 26 b' (8 IV, num. 19, 15); ratepis 34 K' (8 IV, 
num. 16), e due volte 95 i'. — PATERESSA 36 m’ (8 IV, num. 6). — Giova qui 
ricordare anche il zaràp tod oripparos della già citata giudaica di Smirne 
(C. I. G. 9897). . . . 

(2) Cito in questo incon£ro, ma senza darci particolare importanza, anche 
oxor, che occorre due volte in 29 e': cum oxore sua, oxor,e due in 27 c': 
cum oxore sua, oxori. . 

(3) V. Levy 318-19, SCHUER. 7 n. 
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» giudaico venosino rispondente a pow [s’alöm] degli altri 
» già noti.» — 2. Il genitivo non espresso nel n. pr., comun- 
que facilmente in questo nome si potea e altrove si fa per lo 
stesso nome in queste catacombe medesime. Cfr., del resto, 
il nominat. che sussegue a t& pos nel num. 12 e nell’ epigrafe 
addotta in n. a p. 275, La quarta lettera è alquanto incerta in 
entrambi gli apografi, ma deve pur essere un delta latineg- 
giante. — 3. Mal certa in Ar. I’ ultima lettera. 


tapos "Ava, Stà Biov (v. 8 V, C, m, 2, c), s'alô[m] (pace). 


MM —————  ————+——+-++-+-+-_—————_t18___m_————————Ò____2_.lÒ___y—__—T————————_——————er_m _TT—_——— 


3. Caracomse DI Venosa. — Anc.-Sw. 10 X= Ar. 6, graf- 
fita. — Inedita. | 


QAEKI _ TEAC@HP 


@ITATHP 3 EYPIA 
NOT $ ETONATO 
^ ovv 


3. Il N da cui incomincia questa linea, chiaro in ambo 
gli apografi. ° 

Woe xstrae "AcQup (v. p. 253), Suyatyp “Euztavov, irüv - 
Sio; DYSW (pace). . 


a ——— — — 


4. CATACOMBE DI Venosa. — ANG.-Su. 37 n' — Ar. 32, « dipinta 
di rosso». — Inedita. | 


TAOQC 
* ACHAONTA 
APXOCHNO 
l'OYTOTETON 
A DENTHNTA 
one 


1. Ar. più non discerne se non dI. — 2. L’-va molto più 
spiccato in AL. che non in Ane.-Sm. Questa serie dilellere sugge- 
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rirebbe i due nomi giudaici ‘Asidl (oy) e Hunijá (p. 255-6); 
ma a facer d'altro, non c’&, per ora, in epigrafi di questa 
maniera, aleun altro sicuro esempio di doppio nome palesti- 
nese (cfr. num. 22). — 5. mevryvra non è già un errore; gli si 
accompagna, al num. 47: ogdo[e]nta (RO3817133N); ma bene è 
notevole, che queste riduzioni ota si Scuoprano così antiche; : 
cfr. Muttacn, Grammatik der griechischen vulgarsprache in 
historischer ‚entwicklung, Berlino 1856, p. 180. 


r&op[o]s "Aa(t)yd-'Ov[v]a ? &px[rc]o[v]v[a]y[o]you trav 
Ttvr*(xo)vra ; DW (pace). 


— 








%. Catacompe pi Venosa. — Anc.-Su. 15 p — Ar. 11, lettere 
. rosse. — Inedita. 


TA®OC dA 
OCTINECIIPEC 
BITEPEC bye 


+ 


2-3. Questo genitivo (mpeoßurspns), che già sentimmo ri- 
correre per tre volte nell’ ipogeo venosino (p. 281 n.), dipende 
manifestamente da un tema di accento e uscita volgare (mpeo- 
RoTipn); e pur questo fatto è assai notevole. Cfr. Muttacu, 
op. cit. al preced. num., p. 178. 


tapos Pavotiv[n]s mpeoßfujrip[e]s ; De (pace). 





. €. Catacompe DI Venosa. — AnG.-Su. 36 m' = AL. 30, " carat- 
teri scritti col dito sull’intonaco fresco, e poi dipinto di 
rosso.” — Inedita. 


HIC REQVES 
ET. ALEXSANDRA 
PATERESSA QVI 
XIT ANoRo PLVSM 
be 
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-2. Ar. REQUESCIT | ET — 3. Av. QVIE — 4. Anc.-Su. 
„IT 
hie requiescit Alexandra pateressa (v. § III) q(uae) vixit 
annorum plus m(inus) be (pace). 


— e mn — — 111 -———r — M —  — 


3. CATACOMBE DI Venosa. — Änc.-Su. 18 s= AL. 14, caratteri 
rossi. — Inedita. 


QAE - KITE 
ACEAAA -TYNH- TOY : 
®AYCTINOY : ETON : 
: À : GYTATHP - TOY - HAI 
5 ANOY 


equi 
01q8[0pu89 
cued 


mo 
4. Az. ToY: HN — 6. Manca in At. - Ein Axc.-Sm. manca 
la tuba. 


wii xttrac "ÀoskAa yuvn ToU. aœucravou, (àv. X, Suyärnp 
Aidtavou; fonder) (pace). 





— ——— — ——— 


@. CATACOMBE DI Venosa. — AnG.-Su. 20 u. -— Inedila. 


TA POG 

. ACH® 

. A::IOY 

. OY 

N 

v 

tapos (Ijwanp . . . ... ; (pov (pace). 


— ee MÀ M — — — 


D. CATACOMBE DI Venosa. — Anc.-Su. 40 g. — Inedila. 


ar 
| (Pace). 


— —— ———————— — + — __—_rrr rr ———__—__—_——————r———_—_-—— ee — 
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10. CarAcOMBE DI Venosa. — Anc.-Su. 19 { — At. 15, lettere 
rosse. — Inedila. 
QAE : KITE : DA 
®AYCTINOC - TEPOYCI 
APXON - APXIATROC 
YIOC - TOY : ICAC : ETON- 


| D»: pow 
<= 


e 


=) 


8 


6. La sigla, che è a sinistra del candelabro, ha le appa- . 
renze di quella che si premette o pospone, nelle greche d’ Egit- 
to, al numero degli anni (v. Franz, Elem. epigr. gr., Berlino 1840, 
p. 375, C. I. G. III 328 sgg., 395 sgg.), e il numero qui si do- 
vrebbe reputare dilegualo. Ritorna questa sigla in una cristia- 
na, C. I. G. 9829, e in una giudaica, ib. 9909, entrambe di 
Roma (cfr. Bura. 163 215), reputate perciò di gente oriunda 
d'Egitto, e buone a ogni modo a attutir viemeglio la vana 
obiezione che la sigla piuttosto quadri accanto agli anni d' un 
computo cronologico, che non accanto agli anni della vita di 
un uomo. Ma qui osterebbe, a tacer d’altro, anche la pre- 
senza dell’ irüv. E si tratterà, più verosimilmente, dell’ avanzo 
di una sigla numerale. — La tuba manca in Ang.-Su. 

Ode xelrar Davorivos Yipovotapy[w]v apyxtatpds , vids Tod 
"Ica , trav; DI] Dow (pace, pace). 


uto 


oJqv9[ep 
sued 


#4. CaracomBe bi Venosa. — Ana.-Smu. 24 z. — Inedita. 





HIC - REQVISCE | 
: NT ANDRoNIcV 
N JS MEN-XI ET ROSA 
MEN : XC.III FILI BONI | 
a: NEPOTIS PP SEBBETII 
' ETPRONI 8 POTIS A 
VITI PP 





| 


qv[oP 


eo oboe c 


ro 
OS 
p 
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Quest’ epigrafe va insigne per l’ f) che porta al margine 
sinistro. Il num. 21 ci mostrerà questa medesima lettera al 
margine destro; e una terza epigrafe (Anc.-Su. 5 e = At. 2) ci 
dà finalmente: 


A 


'o1qejopuvo 


dove l'a cubitale è in Ana.-Sx. di forma schiettamente greca. 
Va questa terza più specialmente confrontata con |’ anagram- 
ma della cristiana che & nel Corpus Inscriptionum Graeca- 
rum, al num. 9319; ed ha essa manifestamente perduto l' f), 


^il quale dovea stare a diritta, come le altre due hanno smar- 


rito l'A, che dovea stare al lato- opposto del loro N. Ora, ei 
puó parere alquanto singolare che nell' epigrafe del presente 
numero, la quale, pur quand' era incolume, non doveva por- 
tare più d’ una riga d' ebraico, l’A O fosse disposto secondo 
l' andamento della scrittura ebraica (w — a); laddoveil num. 21, 
ch' é epigráfe nel rimanente tutta ebraica, l' avrebbe mante- 
nuto nella disposizione richiesta dalla scrittura occidentale 
(& — €). Ma il confronto delle tre iscrizioni mal può lasciare 
alcun dubbio che non si tratti dell' Alfa e Omega, come s'ha 
nell’ Apocalisse (!yw tipe To À xat 16 I, 1, 8; 21, 6; 22, 13), 
o in epigrafi cristiane. Il qual modo ben potrà avere qual- 
che suo parallelo nelle scritture rabbiniche; ma non mai, che 
jo sappia, s' era prima d' ora incontrato fra gli Ebrei in que- 
sta foggia greca. Dovremo veramente risalire ancora all’ elle- 
nismo ante-cristiano; e così sarà naturale che /' Alfa e l’ Omega 
di Giovanni sien del pari tramezzati dal monogramma di Cri- 
sto sopra tombe cristiane e dal candelabro giudaico in tombe 
ebree! 

Intenderei: Hic requiescunt Andronicus men(s). XI et Rosa 
men(s). XIX, filii Boni, nepot[e]s p(rae)p(ositi) Sebetii (v. 
p. 278, n.) et pronepot[e]s Aviti (?) p(rae)p(ositi); “> DISw 
(pace a....). 


- —— — — —— 
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8$. CaracomseDI Venosa. — Anc.-Sy. 11 7 — Ar. 7, graffita. — 
Inedita. 


TA®NC 
IOCH®APXHCY 
NATATACTINC 
INCH®APXHCY 

i NATOTOT 


3. Circa il nominat., v. il num. 2. — 5. Anc.-Su. NA- 
TOrQ — 6-7. Mancano in Ana.-Sm. A sinistra del M, Ar. 
mette dei punti; nella riga susseguente, tre lettere irrecono- 


scibili. 
t&@[0]s (-—) 'loowp apy[e]ovveywy[o]s vi[d]s ’Iwonp è&g- 


ALdJouvay[wlyov; .....:.. [D]YW) (pace). 


— ne —— — 


— 


23. CATACOMBE DI Venosa. — ANG.-Su. 9 i « Ar. 4, « dipin- 
ta ». — Inedita. 


NAEKEITECE 
. BHPAGHTATHP 
TAKQBAHAAC 
) KAAOYENEIPH : Kl 


1. Dal confronto de’ due apografi non esce pressochè nulla 

di accertato per la prima linea, tutta ebraica. — 2. Anc.-Su. 

'" QAE KITE ECE — 5. Anc.-Sx KAAOY ENEIPHNN, Ar. 

KIKAAOYENEIPNAKI — 6. Manca in Anc.-Sx.; in Ar. cinque 
lettere illeggibili. 


woe xettac SeBypa S[v]y&rwp "laxo 
| é[r]óa2x&Aov ; iv siph(vn 9) x[oi](pnots aûr). 


—"@“"—@@-<@=©"—————@————_—_—_————————_—_———€6—€T——————————————É6—6—_—_—_——_—_«_È_____mm% 
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a4. CATACOMBE DI Venosa. — Ans. Su. 21v= Ar. 16, let- 
lere rosse. — Inedifa. 





— — —— MÀ ee V —— — 


iae prsias5yeio w | 

HIC CISQUI .... EN + ICIANUS 
| QUMNEP......... CIANI U 
i qUI........... | 


1. Do nella Tav. II il facsimile dell’ apografo Ar., che è 
fatto con manifesta diligenza. La lettura è stata difficile, ma 
pur me ne stimo sicuro; e il nome Benericianus, che facil- 
mente si restituisce anche nella susseguente riga latina, e ri- 
tornava pressochè sicuramente pur nella terza, fors' è un’ al- 
terazione di Berenicianus, avvenuta in Italia sotto I’ influsso 
di Benerius (Venerius), Benerianus (Venerianus), ecc.; v. DE- 
Vir, Onomast., e gl' Ind. al C. I L. — 2. Ar. CISQU.....N 
ICIANu — 3. Ar. CL. VNEP . ....... CAN. — 5. Nulla in 
Anc.-Su.; due caratteri inintelligibili in AL. 

138122 by ovv (pace sopra Benericiano). Hic quie- 
scit (Ben(rdicianus c cum nepote (Beneri)ciani[o]?, qui . 





25. Catacompe pt Venosa. — Ana.-Su. 96b = AL. 21, let- 
tere rosse. — Inedita. 


HIC -IA. uAD FAVSTI 

. NVS RAT:- NEPVS FAS 
TINI PATS FILIVS - VITI 
IERVSIARCONTIS  . 


| | | 
uUo men è by odie 
nuw E N°» 


1. Axc.-Su. HIC--- AD FAVSTI; e si penserebbe a hic 
cubad (-at), se At. nol vietasse. Si sarà dunque voluto scri- 
vere hic jaced (-et). - At. FAVSTIN — 2. Omessa in Ar. questa 
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riga. — 5-6. AnG.-Sx. altera alcune cose e omette; ma giova 
per la restituzione di %y , che ha manifestamente riprodotto 
secondo I’ originale (cfr. il facsim. del num. 14). Singolare è 
il * (d) nella trascrizione di Faustino; ma non il WD (Fas-) 
per Faus-, che, a tacer d'altro, si riproduce anche nella 
parte latina di questo medesimo epitafio. Do il facsimile d’ en- 
trambe le copie (Tav. II); e altri, più fortunato di me, riu- . 
scirà forse a leggere la sesta linea con maggior.sicurezza che 
io non sappia, e a bene intenderla. La paleografia parrebbe 
suggerire : ‘’’2? NTN (cioè la voce greca ‘lovdaiw...; cfr. il 
num. 17), ma non ne esce cosa che ci appaghi. Più incerto, 
sotto il rispetto paleografico, sarebbe il leggere: “"w SN" 
(la voce greca y:pató...); ma, per la significazione, ei potrebbe 
parere un guadagno. Il più probabile .è tuttavolta per me, che 
ınanchi, o meglio non si vegga bene, una congiunzione, alla 
quale sussegua un nome feminile (forse Radiosa, Raggiosa; 
cfr. Melliosa nella trilingue di Tortosa, p. 244, e Caritosa, 
Veneriosa , in De Rossi R. s. III 382, 548; ecc.), aggiuntosi con 
la deposizione d’ una seconda salma; di che si vegga ancora il 
num. 17. . 

Hic jacet (?) Faustinus Pater, nepos Faustini Patris, filius 
Viti gerusiarchontis; '"""" "v5 Sy DIS (pace sopra 
Faustino). | . 


AG. CATACOMBE DI Venosa. — Anc.-Sx. 34 K' — Ar. 29, “... di- 
pinto di rosso". — Inedita. 


TA®OC 
. BAOCTINI 
IIATEPIC 
oxeoyot»e 
PON 


2. Anc.-Su. DAOCTIN — 4. Il S che chiude la riga, è 
come spezzato in AL., e manca in AnG.-Sx. Al presente epi- 
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ate dee alludere il GarR., diss. 190 (v. sopra, p. 271-2). — 
. Anc.-Su. TON. Che s' avesse nell’ TON, anziché una- mater 
cionis ridondante, una riproduzione della pronunzia itacistica 


d’ &unv? Non sarebbe la maggiore delle bizzarrie che la sto- 
ria qui ci accumuli. 


tapos Faustini Pat[e]ris (cfr. p. 282); LT IL by pop 
TON (pace sopra Israele; amen). 


| —— >. 


17. CATACOMBE DI Venosa. — ANG.-Su. 16g — AL. 12, senza 
che s' indichi se dipinta o graffita. — Inedita. 


'Doyovv 
3m. 
5 DIBD 3 FX 
. pO” = a S 
v? "305 i ww 
NPD © — E 9° 
| "o x E 
NUJNTT3NN : 


Do i due facsimili di tutt'imtiera questa epigrafe sin- 
golarissima (Tav. II). La parte che & di lingua ebraica (1-2), 
si legge facilmente; ma il resto, che è di lingua greca, con 
nomi latini, tutto in lettere ebree, & stato per me assai 
difficile. | 

1-2. Abbiamo qui primamente un epitafio ebraico vero 
e proprio; ma con la stranezza delle due matres lectionis , che 
mal si aggiungono all’ ultima parola. — 4, seconda meta. Qui 
avremo xa, sussegufto da un: nome di donna, non ben leg- 
gibile, che si é aggiunto per la deposizione di una seconda 
salma (cfr. il num. 15). Anche si vede la mano diversa. — 5, 


seconda metà. E l'éyôoïvra, di cui s'è già toccato sotto il 
num. 4. 


122300 Loy cov (pace sopra il giaciglio di lui); 
T%pos Lexovvdevov mpesßutipov (sat M........tva), iTwY Óy 00» 
(xo)vra. 
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+ 
18. Caracome DI Venosa. — Ana.-Sx. 23y= Ar. (19), let- 
tere rosse. — Inedita. 
. Maat 
Moros bw 
pve ua n3 
HIC : : : : OSITA EST — 
b , PRETI 8 .OSA 
FILIA © BITI 


oJqejopu 


4. Ana.-Sw. HIC- POSITA EST; ma dev'essere depo- 
. sita. — 6. Ar. KIUA RITI 
L’ ebraico, senza menda alcuna, e anzi ormai disinvolto, 
dice: I giaciglio [di lei], di Preziosa, figlia di Bito. Pace. 





29. Catacompe DI Venosa. — Ana.-Su. 25 a’ = Ar. (20), ca- 
ratteri rossi. Edita, come già s'è ‘accennato (p. 247), 
dall’ Hirschfeld; ma, per quello che è della parte ebraica 
e senza colpa di lui, in modo che ora apparisce pro- 
priamente fantastico. La Tav. Il ci mostra, con tutta 
precisione, come stia questa parte nelle nostre due copie. 


HIC - CISCVED - FAVSTHNA - 
FILIA FAVSTIN - PAT - ANNORVM 
QVATTVORDECI - MHNSVRVM 
QVINQVE- QVE: FVET - VNICA - PAREN 
s TVRVM-QVEI-DIXERVNT - TRHNVS- 

' DVO- APOSTVLI - ET - DVO - REBBITES - ET 
SATIS - GRANDE& - DOLVREM - FECET - PA 
RENTEBVS - ET - LAGREMAS - CIBITA 

TI - 

% MIUDND ¢ : UMIDO 
De 2 wpimi 


QVE - FVET-PRONE ? PVS-FAVSTINI- 
PAT : NEPVS - BITI : ET - ACELLI - 
QVI - FVERVNT - MAIVRES : CIBI 

s TATIS 9v, 


oJqa[opuuo 


294 b. I. ASCOLI. 


1-15. Delle forme che importino all' indagine neo-latina, 
tocco altrove. — 1. At. FAVSTINA — 3. AL. MENSVRVM 
— 7. Ano.-Su. GRANDE — 6.1 due apostuli (OY oU) sa- 
ranno stati due « collettori » provenienti da Gerusalemme o 
da altra sede giudaica dell’ Oriente, che. si trovarono a assi- 
stere ai funerali solennissimi di codesta fanciulla. Circa rebbi- 
tes, v. p. 256; ed è notevole che oggi ancora sopravvivano, 
tra gli Ebrei italiani, gli effetti della flessione latineggiante di 
rabbi. — 10. Qui si deve intendere by maswn (cfr. num. 18 e 
21), e reputarsi omessa, per facile sbaglio, una delle due let- 
tere così conformi ed attigue (22; cfr. n. 24). Anche si po- 
trebbe pensare all' omissione di due lettere, e per uno sbaglio 
di consimile natura (1205 7571571202 , v. num. 17); ma biso- 
gnerebbe allora ammettere una rozzezza, a cui repugnano e 
l'ottima trascrizione del nome Faustina e il resto dell’ epita- 
fio. — 11. Manca in Ar. quanto sta a destra del candelabro y 
ed é la formola di cui si ragiona sotto il num. 21. 


Hic quiescit. Faustina, filia Faustini Patris, annorum quat- 
tuordecim, mensium quinque , quae fuit unica parentum , cui dixe- 
runt Spnvous duo Apostoli et duo Rebbites, et satis grandem do- 
lorem fecit parentibus et lacrimas civitati; quae fuit pronepos 
(-neptis) Faustini Patris, nepos (neptis) Biti et Aselli, qui 
fuewunt majores civitatis; TEMI maura “Sw mov 
mie wb: (il giaciglio [di lei] di Faustina, requie. all’ ani- 
ma, pace). ; 


-—— ——— ———— —— — —— — —À——— —— ——— re — — —— —— eee —— — — mo -.-_—_—-— 


20. CatTacomBe DI Venosa. — Ar. 17, lettere rosse. — Inedita. 
13. 


pow ont ^. 


S' integrerà: coy cn, Ya(2w n); il giaciglio di lui, .... 
a vita eterna. 
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$8. CATACOMBE DI Venosa. — Anc.-Su. 22 x = Ar. 18, lettere 
rosse. — Inedita. 


DVD 
'"3nwa*v 
MIVOND Q 
vbi) 
5 nonvts 
‘ phy 


La Tav. II porta i facsimili delle due copie. In quella di 
ANa.-Su. si vede che manchi I’ o laterale; e la sesta linea, e 
un po’ anche la quinta, si vedono ridotte a male condizioni 
presso Ar. — 2-4. Notevole il nome pr. masc. Bita (Vita), che 
può parere come una transazione fra il lat. Bitto o Bittus 
Bitus (cfr. num. 15, 18, 19) e Vita (ebraicamente on, N; 
efr. nel Talm.: 8M "*) n. pr. m. molto comune tra gli Ebrei 
delle età successive. Dove anche sarà lecito ricordare il n. pr. 
f. Beta, C. I. G. 2014 (Gallipoli). L' ipotesi che 1*2 sia una 
trascrizione: scorretta di Bito, repugna affatto; comunque ci 
sia la seduzione del susseguente ™39D°°5, che piacerebbe di 
poter leggere Faustino, parendo strano che si nomini la ma- 
dre e si taccia del padre. E siamo poi al #53 33, combina. 
zione che già ci è occorsa al num. 19 e ritorna anche al 
num. 23, ma non deve avere lo stesso valore in tutti e tre i 
luoghi. In 113, oltre che un participio, si potrà anche vedere 
un sostantivo astratto; cfr. p. es. & 53 "M13 « che hanno I’ ani- 
ma a riposo » (quiescenti d' anima) e {Sy M3 < il suo riposo 
(riposare) è ?’ Eden », ap. Zunz 340-41, cfr. 342. Nel num. 23 
avremo di certo il participio, la formola andando riferita al 
padre, defunto lui pure: « che ha |’ anima a riposo » (defunto). 
Ma nel num. 19, la formola si riferisce senz’ alcun dubbio a 
femina, e a quella femina cui si pone |’ epitafio; onde stone- 
rebbe per doppia guisa cotesto participio, e perchè maschile e 
perchè assurdo (come chi dicesse: « qui è sepolta un defunto »). 
Deve dunque n" intendersi, nel num. 19, per sostantivo 
astratto; e se ne otterrà una formola invocativa: requie al- 
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l’anima [sua]! Cosi anche nel presente numero; nel quale 
peró si riman dubbj, se la formola si riferisca al figlio qui se- 
polto, o non piuttosto alla defunta sua madre. Cfr. § V, C, 
u, 1, a. 

Del rimanente, quest’ epigrafe si legge senza difficoltà: 
Dow (Qno snows vb3 m3 mivonp 13 nua Sv 320b 
(il giaciglio [di lui] di Bita figlio di Faustina, requie allo spi- 
rito [suo], l’anima di lui a vita eterna). * 


— —M M — — - —_, — ——rr————_—6—=— —+-._rcr-_—P— — 


B. INCISE IN PIETRA [A FIOR DI TERRA]. 


2%. Bampısı. — Ne dice l'avv. Vito Fontana, benemerito ispet- 
tore'degli scavi e monumenti d' antichità in Molfetta (lett. 
al R. Ministero della pubbl. istruz.,17 maggio 1878): «è su 

| » lastra di calcarea tenera, alquanto mutilata, e si con- 
» serva nella pubblica biblioteca di Brindisi; nella colle- 
» zione municipale delle lapidi.» Il calco, onde è tratta la 
nostra fotografia (Tav. III), si deve all’ arcidiacono Gio- 
vanni TARANTINI, benemerito ispettore degli scavi e mo- 
numenti d’ antichità in Brindisi, e fu trasmesso dal sul- 
lodato Fontana. — Inedita. 


A questa, e alle due susseguenti epigrafi, si riferisce poi 
la seguente notizia dello stesso Fontana (lett. cit.) : « Le tre la- 
» pidi sepolcrali furono trovate fuori le mura di Brindisi, a 
» circa un metro di profondità dal suolo, e propriamente nella 
» vigna del fu signor Gennaro di Laurentiis, contigua a quella 
» stazione della strada ferrata, vigna che dovette essere il ci- 
» mitero degli Ebrei. » 


532" 330 
39 D: 
o"vy jan ne 
pov xo" D'uU y 
mnmnnmme 
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Difficile un’ integrazione ché ben capaciti e salvi la gram- 
matica. — 1. 3390). — 9. MUDIY] (? n3). — 4 POV) o 
PONI). 

Giaciglio di Jochebed (figlia di?) Zippord e messer ....... e 
egli morì ch’ egli era dell’ età di venti (sette 0 nove) anni ; venga 
pace sul riposo di lei. 





$3. Bamoısı. — Cfr. num. 22. — « È incisa sopra una lastra 
* » di calcarea tenera, che dall’ arcidiacono Tarantini sarà 
» donata al municipio di Brindisi per essere posta nella 
» pubblica biblioteca (Fontana, lett. cit. al n. 22). » 
L’ impronta, che ha servito per la fotografia qui annessa 
(Tav. IV), è stata eseguita dal TARANTINI e trasmessa dal 
Fontana. Un tentativo di traduzione s’ ebbe a p. 54 della 
seguente scrittura: La Commissione conservatrice dei mo- 
numenti storici e di belle arti di Terra d’ Otranto al Con- 
siglio provinciale; Relazione per gli anni 1874-75 del duca 
Sigismondo CasrRouEDIANO (Lecce 1875). — Inedita. 


[n]a* SN JS PAS *2* 2200] 


[SIN v53 usps pumm ma 
WDI 3 mm 35 15 PA 
DUC moe mew jb 
mp Sp csv cm 
nr" mov swap yows "p 
you cv vip re 
Y)vD WIM. DE «23 
es 


6-8. La versione qui m’ è tornata difficile, e vedranno i 
più dotti come sia riuscita. La difficoltà mi par che provenga, 
come in tanti altri casi, dal confluir che fanno due diverse di- 
zioni bibliche, per modo che ne esca un significato nuovo e il 


pensiero debba tuttayolta ricorrere alle significazioni inerenti 
Atti del*IV Congresso degli Orientalisti. 20 
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alle due dizioni diverse nella 18ro indipendenza e integrità. Qui 
dunque mi pare che confluisca il voluntatem timentium se faciet 
(Salmo cxLIv 19) col qui facit pacem (concordiam) in sublimi- 
bus suis (Giobbe xxv 2). 


Giaciglio di messer Barüch, figlio di messer Jond. — Qui 
8' acquietò, nella quiete dell’ anima, messer Barüch, figlio di 
messer Jond, che ha l' anima a riposo; dell’ età di sessantotto 
anni. Sia pace sul riposo di lui. S’ ode una voce che annunzia 
pace; la grazia de’ Suoi tementi [è] V Autore della pace; la Sua 
gloria è causa di pace. — Riposi l’ anima di costui, il giaciglio 
di lui [sia] in pace. (Cfr. Is. zu 7, Nahüm i 1; - Salmo cxuıv 
(v) 19, Giobbe xxv 2; - Est. x 3.) 





$4. Brinpisi. — Cfr. num. 22. — « È incisa sopra una stela di 
» calcarea tenera, alta m. 1, 10, larga O, 54, e dello 
» spessore di O, 30; attualmente presso l’ arcidiacono 
» Tarantini, il quale la donerà al Municipio brindisino, 
> accid sia posta nella pubblica biblioteca (Fontana, lett. 
» cit. al num. 22). » Anche I’ impronta di questa epigrafe 
(v. Tav. V) fu eseguita dal Tarantını e trasmessa dal Fon- 
tana. Un tentativo di traduzione s’ ebbe nel luogo citato 
al num. 23. — Dell’ anno 832 d. C. — Inedita. 
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1.N3eilN di NY33% si confondono insieme come in un 
vero monogramma; e percid resto assai dubbio, se qui sia un 
nesso di cui la paleografia abbia a tener conto (cfr. § V, B); 
o non piuttosto una correzione, più o meno singolare, di 
un’ omissione avvertita anche al num. 19. — 5-6. Dovrebbe 
«dire: YANN DV e MWY pow; e può parere a prima 
vista, che uno sbaglio del lapicida abbia trasposto un ; da 
una riga all’ altra. Ma in realtà è all’ incontro, che nelle nostre 
- epigrafi occorre frequente il solecismo dei numerali masco- 
lini combinati con 713%. E in questo luogo s' aggiunge, che . 
“wy pow sarebbe androgino. — 8. Vedi 8 V, C, n, 1, c. 


Qui giace Led, figlia di Bel-Destino (Eutychos, v. p. 248), 
- che sia lo spirito di lei nel vincolo della vita! - la quale si pro- 
sciolse [quand’ erano scorsi] dal tempo che fu distrutto il San- 
tuario, in sino alla morte di lei, settecentosessantaquattro anni; 
e 1 giorni della vita di lei furono diciassette anni; e Iddio bene- 
detto la faccia degna di resuscitarne l anima con 1’ assoluzione 
di lei, e[or] venga [la] pace e si posi sul riposo suo. - Oh custodi 
de’ tesori del paradiso, le aprite le porte del paradiso, e Led venga 
al paradiso; le aprite le porte del paradiso, [poichè essa tiene] 
preziosi oggetti nella sua destra e dolci cose nella sua sinistra. 
E costei intonerà e si dirà: Codesto è l’amico mio, Codesto il 
mio compagno! - (Cfr. l’iscriz. di Merida, a p. 245; - Sal- 
mi, xvi 15, cxvm 19, Is. xxvı 2, Cantico v 16; - Ma‘abar 
Jaboq, f° 40°, 41°). 


———— À—— —— — — —— ——À ———— —— ——MMMM— — ——— —À —+———@————— nm 


25. Venosa. — «Si vede fabbricata nel muro della Chiesa 
‘> nuova della Trinità», Tara o. c. 18, che ivi la riproduce 
sotto il num. VIII ; = Ar. luc. n. 2. — Dell’ anno 821 d. C. 


Si puó in questo luogo annicchiare qualche avvertimento, 
‘che insieme abbraccia anche altre sei iscrizioni di Venosa 
e due di Lavello, riportate queste e quelle qui appresso 
(num. 26-33). 

Sono le nove lapidi pubblicate dal Tata, come più sopra 
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si diceva (p. 246, 250); ed egli le fa precedere della seguente 
notizia : « L' eruditissimo signor D. Natale Cimaglia, nella let- 
» tera di Avviso al Lettore delle sue Antichità Venosine , no- 
» mina di passaggio alcune iscrizioni Ebraiche di Lavello, e 
» pretende, che possono essere del quarto secolo. Io crederei, 
> che potesse meglio rilevarsi questa verità dalla di loro data; 
» e perció, siccome ritornato in Città, ho trovato tra i molti,.e 
» belli manoscritti, che si conservano nella libreria del mio 
» benemeritissimo signor Principe di Torella, sempre degno 
» di maggior lode, non solo quella, da me citata; ma otto 
» altre di seguito, fatte trascrivere da lui ne’ primi anni della 
» sua adolescenza; ho stimato pubblicarle tutte, colle versioni 
» latine del signor Abate D. Gennaro Sisti da Melfi: uomo as- 
» sai degno; per la sua grandissima perizia nelle lingue Orien- 
» tali; ed eccole collo stess’ ordine, che si veggono nel detto 
» Manoscritto. » — Il Tata scriveva nel 1778; e le trascri 
zioni, ch' egli riproduce, sarebbero dunque, a fare che il suo 
principe fosse allora di mezzana età, del primo terzo del se- 
colo XVIII". Il Sisti, che qui si nomina, dev’ essere |’ autore 
della grammatica ebraica un, po’ stranamente intitolata: Lin- 
gua santa da apprendersi anche in quattro lezioni (Venezia 1747). 
Aveva forse il Sisti medesimo trascritto le epigrafi che tradu- 
ceva; e di certo, nella costituzione dei testi che il Tata ha 
dato alla stampa, e sono gli stessi sui quali il Sisti lavord la 
sua versione, c' è entrato, come vedremo, qualche piccolo ar- 
bitrio di un ebraicista più o meno esperto. Nella stampa corse 
poi un gran numero d' errori, i quali in gran parte si correg- 
gono con molto sicura facilità, anche per l'aiuto della ver- 
sione sistiana. | 


(1) La provvisione, del resto, o di Lavello o di Venosa, non dovette cer- 
tamente esaurirsi con le nove epigrafi che,il Tata stampava. L’ ispettore Fon- 
tana, già più volte lodato, dice in una sua lettera al R. Ministero della pubbl. 
istruzione (4 luglio 1878): «In Lavello sono parecchie iscrizioni ebraiche, 
» delle quali ne furono pubblicate due dall’abate Tata....... La città poi, 
» nella quale sonvi molte iscrizioni ebraiche, è Venosa, ..... delle quali 
» sette soltanto furono pubblicate dal Tata...» Anche si consideri quello che 
stiamo per dire circa la corrispondenza fra i testi del Tata e i lucidi del D'Aloe; 
e si confronti il Tata medesimo, a p. 9-10. 


.* 
* 
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‘ Ma più di cent’ anni dopo (1853), lo stesso D’Aror, che 
sappiamo aver trascritto buon numero d'epigrafi delle ca- 
tacombe venosine (v. 8 III), ‘aggiungeva anche-i lucidi di 
« quattro iscrizioni ebraiche, le quali si veggono incise sopra 
» altrettanti pezzi di travertino, fabbricati nei muri, nella no- 
» vella Chiesa bisantina della SS. Trinità in Venosa , incomin- 
> ciata ad elevarsi nel 1065 » ; e pur di questi quattro lucidi 
io ora ho (1879) due diverse copie, venutemi per la molta 
bonta del già lodato prof. De Petra. Due di essi non ci possono 
tornare di quasi verun profitto, tanto @ misera la condizione 
dei resti d'epigrafe ch'esse riproducono; i quali d' altronde 
non trovo che si combinino con veruno dei testi offertici dal 
Tata. Ma degli altri due, all' incontro, uno ci dà poco meno che 
intiera la epigrafe stessa che porta presso il Tata il num. VIII 
ed è perciò il presente nostro numero; l’altro, non pochi avanzi 
di quella che ha presso il Tata il num. IX e ha in questo no- 
stro saggio il numero che or segue (26). Le ingiurie dei cento 
e più anni non sarebbero state poche (e veramente non. s’ in- 
tende bene come queste ingiurie si patissero da pietre ch’ eran 
murate in una chiesa); ma i resti genuinamente riprodotti dal 
benemerito D’Aıde, pur ci sono abbastanza preziosi, e pel 
criterio di credibilità che in generale così s' aggiunge agli altri 
che già s’ avevano in favor dei testi del Tata, e per l’ajuto che 
in ispecie ne trae la ricostituzione di codesti due epitafj. 

Intanto ci rifacciamo al numero onde è mossa questa di- 
gressione. Porta il candelabro pur quest’ epitafio, secondo il 
lucido del D'Aloe, e vi s'inquadra una croce, che sarà sicu- . 
ramente stata aggiunta da mano cristiana, come per santifi- 
care la lapide o farla credere monumento cristiano '. Ricorda 
il monogramma cristiano che si vedeva, secondo ci è attestato, 
in un fianco della trilingue giudaica tortosana (cfr. p. 244 n.). 


—— —— — —— — 


(1) Dalla seguente notizia parrebbe che tutte e quattro le iscrizioni, mu- 
rate nella Chiesa venosina, portino la croce: « ... four Hebrew inscriptions in 
» the Cathedral at Venosa have the cross to indicate that the dead had become 
» Christians. » Murray ap. BURG. 131. Ma i lucidi del D'Aloe non concordano 
con questa notizia. 
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Stampa del Tata: 
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Lucido del D' Aloe (coi doppj punti, qui come altrove, se- 
gniamo, alla meglio, lelettere non più riconoscibili; e le la- 
cune coi punti semplici): 
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2. La grammatica vorrebbe YON} pev. — 7. ume] 
“i, è il corretto parallelo mascolino del 519% NAMM che 
abbiamo in altre lapidi (v. 8 V, C, n, 2), essendo #53 ambi- 
genere. Il Luzzatto non aceoglie N/1* tra le forme del futuro 
d' m7 che sien proprie dell’ ebraismo serioe (gramm., 8 670); 
. ma questa voce occorre anche nel Formulario delle Preci, in 
una invocazione mista d' ebraico e di caldeo (pow NIN 
"95) 839). — 8. La traduzione del Sisti : et exurgat secum omnis 
congregatio dormientium, risponde esattamente alla lezione che 
il Tata riporta, ed è tal lezione che attesta una certa perizia 
d’ ebraico in chi |’ ha imaginata. Ma, lasciando le ragioni del 
significato (alle quali sarebbe meglio convenuto il transitivo 
D^"), l’apografo del D'Aloe mostra appunto impossibile quel- 
l' ardita restituzione e ci porta chiaramente a ciò che noi diamo. 

Qui ebbe quiete Giuseppe, figlio di....., il quale mori all’ età 
di trentacinque anni, nel quattro mila e cinquecentottantadue 
dalla creazione del mondo, settecentocinquantatre anni dalla di- 
struzione del Santuario santo; il quale deh sia ricostruito a’ giorni 
nostri e a’ giorni di tutto Israele. Amen. — Iddio benedetto faccia 
che l'anima di lui sia avvintq nel vincolo della vita, e il suo ri- 
destarsi (la sua resurrezione) sia come il destarsi de’ dormienti; 
e la memoria di lui sia per benedizione con [quella d' altri] wo- 
mins giusti ed umili. 

26. Venosa. — Cfr. num. 25. — « Nella stessa Chiesa nuova >», 
Tata 19, n. IX, = Ar. luc. n. 1. — Dell’ 846 d. C. 


Stampa del Tata: 
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Lucido del d’ Aloe: 
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ret D UN: unpon 9 
3-6. Il testo, che dà il Tata, purgato dagli errori della 
stampa, sarebbe: 119 Syn [r1]nvwb3 mys imum 
mnovs > vp pny 923 Dies oies osepo 
MSW WwyD PI my" "5y MEN WN DD, come 
si vede dalla traduzione del Sisti: Suorumque Tribulium gu- 
bernatoris, in Conviviis festorum tum parvis, tum grandioribus 
(Edulia) elargientis, qui omni tempore expectantes eum invene- 
runt leta facie, et anni initio Constitutus.... Cum eo, ac super 
operibus bonitatum. Ma è un testo affatto repugnante per sè 
medesimo, e troppo scarsamente confortato dai resti che il 
D' Aloe ci ha potuto ammannire. Erano probabilmente queste 
linee in eondizioni disperate, sin dai tempi dell’ apografo sul 
quale il Sisti traduceva; e l'imaginazione & corsa più d'un 
poco. Noi non restituiamo o riteniamo se non quel tanto che 

si possa cautamente: 
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Questo segno fu eretto sulla sepoltura di Nathan figlio di 
Efraim, uoma stimato e sapiente, capo (?) di Scuola e guida alla 
generazione sua, .... e riverito ...., il quale mori all’età di set- 
tantaquattro anni, nell’ anno ‘settecentosettantotto dalla distru- 
zione del Santuario santo ‚che sia deh riedificato a’ giorni nostri 
e @ giorni di tutto Israele. Amen. 
$3. Venosa. — «Si ritrova nel Giardino Vescovile di Venosa, 

» ma da me non osservata, come non ho veduto tutte 
» le altre, che seguono [IV-IX, e qui sono i num. 25, 
» 26, 28-31], le quali sono tutte della stessa Città. » 
Tara 13, n. III. — Dell’ 822 d. C. 
p ID 600 NIDI 
wen orroy jon now ' 
PRY 20 797v 
vnb PS Divvam 
RA epe ma s 
Dee o2 bs vv : 

Tolti gli errori della stampa, l' apografo, sul quale il Si 
sti conduceva la sua traduzione, dovea portare: 9553 1b 
mue wer mie jo now [cfr. num. 32] ow 13... 
vp5n r3 20n*9 pom o'wbm MIND yaw mun 
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Qui è sepolto.... figlio di..., il quale morì dell’ età di trenta- 
sei anni, l'anno [ch' era] il settecentocinquantaquattro dalla di- 
struzione del Santuario santo; che deh sia riedificato a’ giorni 
di tutto Israele. 


— n° —-  — 


$9. Venosa. — « Nel medesimo luogo. » Tara 14, n. IV. — 
Dell’ 824 d. C. j 
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1. Yon per. — 3. 190. — 6. pun. — 7. Forse 3525 
msn (cfr. num. 32), e allora l'epitafio potrebb' essere in- 
tero. Altrimenti, e mutilo. — 


Questo segno fu eretto sul sepolcro di.... (figlio di) ser Da- 
niele, il quale mori all’ età di sessant’ anni, nell’ anno settecento- 
cinquantasei dalla distruzione della Casa... 


29. Venosa. — « Si vede nel suolo della Chiesa nuova della 
» Trinità. » Tata 15, n. V. — Dell’ 818 d. C. 
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2. O*y 3" ; e la dizione rimane scorretta e manchevole. 
— 3. Spb, wry. Il Sisti, molto infelicemente: Qui exi- 
vit e domo mundi sui. — 5. v3 nb. — 6. Qui pud parere 
che manchi NMM o 877°; ma v. 8 V, C, u, 2. — 7. MY 
"^33. — 9. Questa lezione dell’ apografo si conferma per la 
versione sistiana: Et inhabitet in eo. Ma dev’ essere lezione er- 
ronea, e restituiremo sicuramente: 333U2. 


.... dell’ età di quarantacinque (anni), il quale si liberò 
per [andare] alla magione dell’ eternità sua , nell’ anno settecen- 
tocinquanta dalla distruzione del Santuario santo. [Sia] ? ani- 
ma sua avvinia nel vincolo della vita e venga pace (sul) giaci- 
glio suo. . 
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80. Venosa.— « Esiste nella medesima Chiesa nel gradino del- 
> l’altare maggiore nella parte dell’ epistola. » TATA 16, 
n. VI. — Dell’ 829 d. Cr. 
ma" MANDA 
rasp bp sayy 
ANDOIND 0000 npn 
mo bin owanns 
mne Dow nu Yow mom " 
Dos mano mon wurd 
Sane 
2. MIS, nap. — 3. Il Sisti doveva appunto leggere: 
nnaw “MI, e traduceva: Rebecca .... corone, que cessit e 
vita , dove in nota s’ aggiunge: « Vel coronate, secondo legge 
+ il signor D. Alessio Pelliccia. » Ma le tre lettere, che si legge- 
vano MD e chi sa poi quali veramente fossero o sieno, an- 
dranno attribuite a un nome proprio, quello assai probabil- 
mente del padre di Rebecca; e susseguiva: rou. — 4. AS 
Own. — 5. pow; e la grammatica vorrebbe poi: TM. — 
6. m3n yan, os m, 


Questa lapide fu eretta sul sepolcro di Rebecca ..... , la 
quale moriva dell’ età di cinquantatre anni, ed era l’ anno sette- 
centosessantuno dalla distruzione del Tempio, che deh sia riedifi- 
cato a? giorni di tutto Israele. . 


— — — ———— - -- — — —— E - a= — = - - — — mn ee 


88. Venosa. — « Fu scavata nel pavimento della Trinità, ma 
> oggi non esiste più.» Tara 17, n. VII. — Dell'827 d. Cr. 
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1. Si vorrebbe piuttosto Q*2u*. Swi “ayy è biblico 
(Ezech. xxxv 7) e ben fermo nella tradizione giudaica; e l'in- 
vocazione ricorda ben meglio il v. 12 del I de' Treni, che non 
l’HEvS TV VIATOR LASSE QVI ME PRAETEREIS di un epitafio la- 
tino ap. ZACCARIA 227° (cfr. Mouus., C. I. L., V 4111). — 
pop, 392 yun. Sisti male intende: Legite de obitu adole- 
scentis. Ma, del resto, m’ appare stentato tutto l'esordio di - 
quest’ iscrizione (1-3; NWS — MOM). + 3. mv; Si 
sli: in perfecto somno suo; ma, lasciando il perfecto che 
non avrebbe alcuna. corrispondenza nel testo, parrebbe al- 
quanto singolare, sebbene corretto, un 313% « sonno suo», 
scritto senza * in un’ iscrizione com’ è questa. — Anzichè YO, 
l'originale avrà per avventura portato: voy. Ma il Sisti leg- 
geva YOY: una secum. — La linea finisce per "DoD. — 4. 
Yo mnn. — 5. Pap no *3 DIN. — 6. NS 02. Si. 
sti rende 893 3555 per superstitibus filiis, traduzione che 
meglio s' adatterebbe a un *35 by e non dà un senso conve- 
niente. Avremo, all' opposto , uno che moriva senza figli (pri- 
ma d' aver figli) e per la cui anima appunto s’invoca la pietà 
degli estranei. Anzi, se la lapide non è mutila, si direbbe di 
un defunto la cui famiglia non si conoscesse o non si po- 
tesse conoscere; mancando ogni indicazion di parentela. — 8. 
oy na. — 10. epp. 


Oh [a] voi, quanti passate e ripassate, mandate grida [di 
compianto] per la morte di un giovane! Qui venne a riposo Ca- 
leb nel sonno suo (?). Chiedete per lui misericordia da Colui che 
l' ha creato, acciò che v abbiate misericordia da Quello ehe v ha 
pur creati. Poichè egli morì, all’ età di ventitre anni, prima 
d’ [aver] figli, nell’ anno quattrpmilacinquecéntottantasette dalla 
creazione del mondo, settecentocinquantanove anni dalla distru- 
zione del Santuarto. 


ee —À <— —À — — ——— --___._ ee __& — 
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. 8%. Lavetto. — « Oggi si vede nel Palazzo Ducale di Lavello 
» dirimpetto Ja porta della Sala. » Tara 11, n. I. — Del- 
l' 838 d. Cr. 
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1. 15m. Quanto ai nomi, il Sisti ha: juxta cippum Notari 
filii Jatim. Altrove (Tata n. IX, il nostro n. 26), il suo cippum 
Notarii risponde a jN3 n []2p. E lasceremo la verità a suo 
luogo. — 3. 813%. — 5. Innn.— 6. vmymy. — 7. yav.— 
8. MIS. 


Questo segno [è] sul sepolcro di ...figlio di... , il quale 
moriva a venticinque anni. Venga la pace e posi sul riposo di 
lui, e sia P anima sua avvinta nel vincolo della vita. Perdono e 
espiazione sia la morte di lui per tutte le peccata. sue'. - Da 
che fu distrutto sl Tempio [sono] settecentosettant’ anni, il quale 
deh si riedifichi a’ giorni nostri e a’ giorni di tutto Israele. 

Amen. | 


88. LavELLo. — « Collocata nel Campanile della Cattedrale di 
» Lavello.» Tara 12, n. IL Il sullodato Fontana dice di 
questo numero del Tata, che « piü non esiste, perché il 
» campanile essendo crollato nel principio del secolo, 


(1) Sarà probabilmente stato un caso di morte violenta; cfr. Zunz 383-4, 446. 
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> s’ignora che ne avvenisse dell’ iscrizione (lett: 8 sett. 
_ > 1878). » - Dell’ 810 d. Cr. 


"242b mabub 4» 
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SI topi ma wand mv ow 
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3. Il Sisti deve aver letto May, ma la sua traduzione: 
humilis cultrix divini timoris non si regge in alcug modo; e noi 
colpifemo di certo nel vero, restituendo: NY (v. Prov. xm 
4, e il 8 V, C, 1). La linea finisce per DD. — 4. AS. — 
5. O'YIIN'. — La grammatica vorrebbe One" (cf. 1. 4). Se- 
guono Inm, WIpon. E alla fine della riga, il Sisti leggeva 
“= com’ è nella stampa, traducendo Domus sanctuaris Montis, 
| che cosa affatto impossibile. Restituiremo sicuramente: DA, 
abbreviazione o resto di WI; cfr. i num. precedenti. — 
8. On. — 9. pon "mo. Meglio sarebbe pow "ri^; ma 
il lapicida o il trascrittore s’ é forse confuso tra il principio di 
questa riga e quello dell’ undecima. — N®2. — 10. Il Sisti 
leggeva O7), traducendo: et tellus custodiat, che non va 
in nessun modo. Il più probabile, malgrado la ripetizione che 
ne resulta, è di restituire "19037. — 12. MS. La reiterazione, 
che qui sarebbe incominciata, dovea rimediare all' omissione 
del nome del padre. 


Memoria a Regina, per benedizione. Qui riposd Regina, 
moglie di Liqhi , serto del marito suo, temente del Cielo, la quale 
mori all’ età di sessantadue anni, e l’anno era il settecentoqua- 
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rantadue dalla distruzione del Santuario santo, che deh sia rie- 
dificato a’ giorni di tutto Israele. Lo spirito di lei sia avvinto nel 
vincolo della vita, e V anima di lei [sia data] a vita eterna ; le 
ossa di lei come erbetta germoglino e V anima sia serbata alla 
vita del mondo venturo. Amen. — [È] Regina, figlia di .... (Cfr. 
Is. ıxvı 14, Salmo xv [xvi] 9-10; - Ma‘abar Jaboq f.° 42 a; 
Graerz Il 11 417.) | . 


e ———— ee - 


84. Marera. — « Costituiva un gradino de’ tre che danno l'ac- 
» cesso all'atrio che precede una delle porte minori 
» della cattedrale poste a settentrione.... Ho curato di... 
» collocarla altrove. » Votre 4, cfr. 29-30 (num. I della 
sua Tav.). 


Qui pud stare qualche osservazione complessiva intorno 
alle cinque iscrizioni ebraiche materesi, tutte assai mal cor 
cie, che il Volpe, troppo male assistito, s' è provato a ri- 
portare. Le copie non son tali che la paleografia ne resulti 
in alcun modo accertata; nè d'altronde alcuna data vi si 
vede o rimane intiera. Ma lo stile di questi’ epitafj, per 
quanto se ne assaggia, attesterebbe molta simiglianza con 
quello degli epitafj che facemmo qui precedere; e |’ antichità 
si confermerebbe per il computo dalla distruzione del Tem- 
pio, che s’enünzia affatto chiaro nel num. II (il nostro 
num. 35). I punti vocali, di cui è fornito il num. I e anche 
hanno traccie i num. III IV e V, costituirebbero a ogni modo 
una singolarità incredibile; e si aggiunge la loro spropo- 
sitata applicazione a far subito vedere che sono stati ap- - 
posti, chi sa quando, da un interprete troppo inesperto 
e troppo audace. Di tre delle cinque lapidi del Volpe si 
mandarono a Roma le impronte, per I’ occasione del Con- 
gresso degli Orientalisti; ma andarono perdute. E appunto a 
tre di quegli avanzi qui ci limitiamo (num. 34-36), ora 


> 
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senz’ altro rifacendoci a quello cui spetta il presente nostro 


. numero. . 
aes Dune "bn mrs 
eere ens pap Sy -.. 
ser cesses n...mop nn .. 
seen nnn y.» eee ° 
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a 
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1. La seconda parola era manifestamente on (bm. — 


2. Assai probabilmente: NY139. — 3. Qui è probabile: n[*]ov. 

— 7. E qui: 33298. — Il candelabro ‘sarebbe da nove braccia, 

come quello che avemmo al num. 1. 

M Questo segno. . .. sopra il sepolcro di. .... , € quale mo- 
l........ a’ giorni nostri (cfr. num. 35 ecc.). ... 








85. Matera. — « Rattrovavasi nell'orlo della gradinata che pre- 
» cede la porta maggiore di delta cattedrale. Anch' essa 
» è sfata smossa ed associata alla prima.» Votre 4 
(num. II della sua Tav.). 


NNNM x 
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2. Leggeremo: now. — 5-7. Si ricostruisce sicuramen- 
te: buses So o vens manie] man pnd. 


. il quale mori...... dalla distruzione del Tempio, che 
deh sia riedificato a’ giorni nostri e a’ giorni di tutto Israele. 


— ——— —— + — -_+—_.r  ———r— ———— ——— — — 
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86. Marzra. — Era stata trovata « tra le macerie che ingom- 
» brano il cimitero della prefata cattedrale >, ma è poi 
« sparita >, avendola un muratore « lavorata ed impie- 
» gata al restauro di una parte del pavimento del no- 
» stro presbitero. » Votre 4-5 (num. V della sua Tav.). 


UND ee 
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Questi caratteri, « regolarizzati » dopo la sparizione della 
pietra, non consentono gran che. Nelle linee 4-5, quasi di 
certo: Saw o2 "oae a’ giorni di tutto Israele. 

87. Benevento. — « Veduta da me in Benevento », Garr. 28. 
Nella maggior parte delle correzioni, del resto molto age- 
voli, m* ha prevenuto il DERENBOURG, Journ. Asiat., sept.- 
oct. 1867, p. 358 n. — Del 1154 d. Gr. 

rro pod) 'w223 nae(3) aa 

md onn nad rons 

297 mpi aappP"wb 
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1. o ,0 po , come legge il Garr., e direbbe «luglio », 
secondo lui, & cosa affatto impossibile. Non deve altro essere 
che DD". E nella terza linea va restituito vob; dove non é 
superfluo aggiungere, cheil 21 di kisleu del 4914 è veramente 
stato un mercoledì, Il 5133 del Garrucci non si reggerebbe 
poi in nessuna maniera. — 3-4. Quel che il Garrucci imagina 
circa Ip! 29; che rende per « seniore primario » (cfr. ib. 36), 
ugualmente non si regge. Avrebbe, a tacer d' altro, dovuto 
allora dire [p11 I. — 5. Più ancora infelice è stato il Gar- 
rucci (molto benemerito, del resto, come vedemmo già e con- 


tinueremo a vedere) , col suo DIPDM YH, che molto ardita- 
Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 21 
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mente traduceva: « lasciò questo luogo ». Dov’ egli legge y"5, 
& assai probabile che stesse il numero de’ giorni. Certo & poi, 
che OY pin qui vale « Iddio >, come suole nell' ebraico seriore, 
e che ne incomincia un nuovo periodo. — 6. 7M"). — Al lato 
sinistro di questa riga, è un simbolo non abbastanza chiaro. 

Nel quarto (giorno) della settimana, a ventun giorni del 
mese di kisleu, l’anno 4914 dalla creazione, si dipartì messer 
Giacobbe figlio d' Ezechia il dottore, vecchio di settant anni, un 
mese e giornt....- Iddio vincoli lo spirito di lui nel vincolo della 


vita, e lo faccia vivere coi giusti dell'antichità. Amen, Amen. Sela. 


—— — —M — —À — um ——Ó 


89. Oria. — « Trovata in Oria dall’ arcidiacono Lombardi, in- 
» cisa su stela parallelepipeda » ; Relazione citata ai num. 
23 e 24, la quale riproduce un' iscrizioncella latina, che 
s'aggiunge « dall'altro lato», all'ebraica. - « L'iscri- 
» zione é incisa sopra una piccola stela di pietra calca- 
» rea tenera. Nel lato opposto a quello in cui è I’ iscri- 
» zione, trovasi scolpito in bassorilievo il candelabro a 
» sette braccia. In ciascheduno poi degli altri due lati 
» della stela, è scolpito, anche in bassorilievo, un Jod in 
» gran proporzione, che probabilmente è l'iniziale del 
» nome di Dio. » Fontana, lett. al R. Minist. d. pubbl. istr., 
4 luglio 1878. — Dell’ iscrizione latina manca a me il 
calco; dell’ ebraica l' ebbi, mercè i più volte lodati Taran- 
TANI e FONTANA, e si riproduce nella Tav. VI. — Inedita. 
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4. Integriamo sicuramente ;3339N, com'è anche voluto 
dalla rima. — 7. Avrebbe a stare, se io intendo bene: npo, 
o tutt al più np". — 7-10. Qui l’epitaño, seio |’ intendo 
bene, si fa eccestivamente artificioso e contorto. La parola, 
scritta in carattere minuto, darebbe cioè, col valor numerale 
delle sue lettere, I’ anno della morte, e insieme farebbe parte 
integrale del discorso, per significarvi « quod profecta est», 
malgrado un'imprecisione grafologica assai grave (TYMbJU, 
voluto dal computo, per ""1B3%, voluto dal discorso). 

Ma anche rimane, almeno per me, non poca incertezza 
intorno al numero degli anni. Dobbiamo noi tener conto delle 
“sole quattro lettere NDJ%, che tutte e quattro poterono esser 
munite del segno diacritico, o questo segno non è stato vera- 
mente apposto se non al V e al ^, e sulle altre due lettere 
non sono se non ammaccature accidentali? E dato che il se- 
gno non fosse se non sul V o sul N, dovremo computare que- 
ste due lettere sole, o puó ammettersi che cosi s' intendesse 
comprendere nella significazion numerale tutt’ intiera la parola, 
che già si distingueva tutta, dal resto dell'epigrafe, per la di- 
versa dimensione del carattere? Avremmo, secondo le tre di- 
verse ipotesi, queste tre somme diverse: 830, 700, 1035; e 
rispettivamente sarebbero: 898, 768, 1103, d. Cr., se in- 
tendiamo che si conti dalla distruzione del Tempio, com' é, 
nel caso nostro, di gran lunga il pià probabile. E cosi avrebbe 
dovuto, a ogni modo, quest' epitafio andare innanzi a quello 
che nella nostra serie gli precede; né io stento a credere che 
né sia piü antico; ma le molte incertezze circa il modo d' in- 
tendere la data (incertezze che non ho tutte mostrato), mi 
hanno indotto, per debito di cautela, a assegnargli un posto 
che é per avventura piü basso di quello che gli spetti. La pa- 
leografia dee notare, oltre le cose che a suo luogo si raccol- 
gono (8 V, B), anche la linea orizzontale che corre tra riga 
e riga; ma non ne viene un criterio cronologico di ben certo 
valore (cfr. Lwys. 12-13, 84, 88; circa i due epitafj conside- 
rati nell'ultimo luogo, v. perd Rar. xxxiv-v; e per antichi 
esempj cristiani, Burs. 175); nè io mi posso giovare d' alcun 
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facsimile dell’ iscrizione latina'. Intanto confesserd, che la 
scrittura dell’ ebraica, e anche il candelabro tra i due Jod, 
quasi un succedaneo del candelabro tra l' A e l'Q che s'è 
avuto nelle catacombe (v. num. 11), mi pajono stare in qual- 
che contrasto con la scarsa antichità che si consentirebbe al 
computo espresso nel modo che qui abbiamo (v. Zunz, ap. 
Hark. 174), e anche all’ uso del semplice “DI (v. 8 V, C, 
11, 1). Nell’ ordine propriamente filologico, il nostro epitafio 
‘si distingue per ció che egli esca dal tipo tradizionale, attesti 
nuove sebben rudi ambizioni letterarie, e sia rimato. - 


Giace qui una donna prudente, pronta a tutti î precetti 
della fede, la quale trovò la faccia di Dio, [cioè] la grazia”, 
in quel termine [che trova] chi conti (830 o 1035) quando Anna 
s’ è dipartita; d' anni cinquantasei. 
89..TaAranro. — Calco mandato, senz’ ulteriori indicazioni, 

dall’ arcidiacono TARANTINI, e qui riprodotto nella VI Ta- 
vola. Quest’ epigrafe, che non ha data e non è gran fatto 
antica, attesta un caso di sepolcro bisomo a fior di terra 
(cfr. n. 22, Buna. 166; - Zunz 405, Lwys. 47). — Inedita. 

SI Ny nm» n5 
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Qui riposerà, con buon ricordo, Samuele figlio di Silano, 
con Ezechiele, fratello del padre suo; il quale visse quarantadue 
anni. Sía pace sul loro riposo. Amen. 








409. Trani. — Chiesa di S. Anna; calco trasmesso dal Fon- 
TANA e riprodotto nella VII Tavola. Dev' essere la stessa 


(1) Direbbe il latino, a quanto pare: IC* REQUIESCIT* DNA^ES*ANNA* FI- 
LIA*R°C,VLIV (GIVLIV ?) * ETATE  L'V1*...... 

(2) È come un rivolgimento del modo biblico *33r ox ‘ip, Salmi xxiv 
(xxv) 16, LXXXVI 16, cxix 1832. . 
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epigrafe a cui allude Bezrr. 76 n: « nella Chiesa dedi- 
» cata a S. Anna, una delle quattro sinagoghe, e forse 
» la più grande, v' ha un' iscrizione scolpita in caratteri 
» ebraici, che a me duole di non poter qui riferire. » La 
notizia delle < quattro sinagoghe » s’ avrebbe da Cesare 
Lambertini, il quale «lasciò scritto che mentre compo- 
» nea il primo libro del dritto di patronato, ossia dal 
» 1514 al 1523, v' erano a Trani le chiese di s. Leo- 
» nardo abbate, de’ ss. Quirico e Giovita, di s. Pietro 
» Martire e di s. Maria di Scola nova, state già sinago- 
» ghe di ebrei »; BettR: 77”. Non vedo bene, se la 
chiesa di S. Anna s'abbia a identificare con una delle 
quattro che il Lambertini annoverava; ma se, in gene- 
rale, «le sinagoghe di Trani» andaron convertite in 
chiese nel sec. XIV o anzi al principio di quel secolo 
(cfr. Bettrr. 77 e vi, e nel giorn. I} Buonarroti, giu- 
gno 1876), ben poco avrebbe durato nel primiero suo 
ufficio quella a cui spetta la nostra epigrafe, poichè era 
costrutta nel 1247 d. C. — Il Fontana, nel toccare pri- 
mamente di quest’ epigrafe, accennava insieme a altre 
due iscrizioni ebraiche tranesi, « della Strada Colonna >. 
E il Beltrani (60-1): « più propriamente il cimitero ebreo 
» si trovava al lato destro, e sul principio, della via 
» marittima che da Trani mena alla penisola della Co- 
> lonna. In quel latifondo vi sono ancora oggi due 
» iscrizioni ebraiche scolpite su colonne di pietra cal- 
» care, ed altre se ne veggono trasportate in alcuni 
luoghi suburbani della stessa città [v. il num. che 
» segue]. > 

| Or ecco intanto l'iscrizione della Chiesa di S. Anna, 


v 


- — --_—— ——__—— 


(1) «Il Lambertini soggiugne cbe nelle chiese convertite si vedevano 
» ancora ai suoi giorni in marmoreis lapidibus literae hebraicae descrip- 
» tae e che v' apparivano pure alia loca ceremoniarum hebraicarum. » BEL- 
TR. 76 n. 
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la sola che nella nostra serie non sia sepolcrale. Rimata 
pur questa, e inedita. 
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2-3. Le lettere, che leggo 135 e FAIA, m' hanno co- 
stato lunghe incertezze; ma ora presumo d' esser nel vero. 
Cotesto modo: D*y3 |a m" by sapra forse di nuovo o pere- 
grino; ma anche era un concetto, al quale non era facile che 
si piegasse il linguaggio di Mosé o di Isaia; e la frase mi par- 
rebbe, se & nuova, di felice invenzione. — Il calco piuttosto 
suggerirebbe "SNA che non MON ; ma il contesto non 
consente se non la prima lezione. — L’ epigrafe loda manife- 
stamente la persona, alla cui pietà si dovera il bell’ edificio; 
ma non la nomina. Forse non era questa la sola pietra che ri- 
cordasse i meriti del fondatore. 


Nell anno cinquemila e sette dalla creazione (1247 d. Cr.), 
fu edificata questa sacra mole; secondo un numero armonioso egli 
la fe’ connettere; con una volta (0 cupola) alta e decorata, e una 
finestra che 8’ apre a illuminarla; e vi fece assegnare delle porte 
per la chiusura, e un pavimento di pietra v à ordinato al di so- 
pra, e dei vestiboli per starvi gli apparatori del canto. Che sia 
la pietà di lui fermamente ricordata dinanzi a Quello che al- 
berga negli splendidi Cieli. 


4. Casino Lepore, in contrada di S. Elena presso TRANI. — 
« Collocata a destra della porta del giardino »; e ne sa- 
rebbero, nello stesso casino, tre altre (Fontana, lettere 
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al R. Min. d. pubbl. istr., 22 genn. e 28 marzo 1878; 

efr. il num. 40). Questa é riprodotta nella Tav. VIII, dal- 

l' impronta che il Fontana ha trasmesso. E del 1492 d. 
- Cr., e inedita. 
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Ha sofferto a entrambi i lati, ma in ispecie al sinistro. La 
integrazione non é molto difficile, salvo il nome del padre: 


macy AID] 
[OK rp 
[ha n2 (o MND) rfr. n. 38) 31322 
[NID mov 
[las pM ; 
[v] bos 95m 
(cfr. 8 V, C, 1, 2) 'a'y'ym 979 MOI 


Se bene m' appongo circa il nome del padre (4-5), la defunta 
sarebbe stata figlia d' un ebreo provenzale: Mestre Astruc (cfr. 
Zunz, 447 482 578 596). E disteremmo di men di mezzo 
secolo dalla espulsione generale, che ebbe effetto nel 1539 
(Bettr. 82). è 


Qui giace Zippord, donna sincera (o prudente), figlia di 
Maestro Astruc (?) ; e si dipartì il 25 di kisleu, Vanno 252 
(5252, cfr. S V, A). Sia l’anima di lei avvinta nel vincolo della 
vita. 
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§ V. 


ILLUSTRAZIONI FILOLOGICHE. 


A. ERE USATE IN QUESTE LAPIDI ($ IV, n. 22-41). 


Giova imprima avvertire, che nessuna dubbiezza ragione- 
vole può qui sussistere circa le date; e più specialmente s’ in- 
tende di quelle lapidi (810 a 846 dell’e. v.), che vincono d’ an- 
tichità le ebraiche prima d' ora divulgate. Gli anni non sono 
espressi, in codeste lapidi pugliesi, per alcuna maniera di si- 
gle numerali, nè può essere il caso di alcuna abbreviazione 
per via di reticenza, come sarebbe 1’ omettersi o il ridursi le 
migliaja oppure il mandare le decine e le unità senza le cen- 
tinaja. Noi qui abbiamo il novero degli anni in tutte lettere; e 
così, a cagion d’ esempio, nel venosino al num. 27: il sette- 
centocinquantaquattro dalla distruzione del Tempio; che vuol 
dire, aggiunti i 68, 1' 822 dell' e. v. È troppo chiaro che non 
possa intendersi il 1822; poiché, a tacere di tant' altro, ell’ è 
un'iscrizione copiata or fa un secolo e riproduce il modo e il 
linguaggio medesimo che anche ci occorre nella brindisina al 
num. 24, |’ antichità della quale è accertata dall’ impronta che 
testé se n’& presa (Tav. V) ‘. Piuttosto; a voler comunque 


(1) Sarebbe un’ ipotesi oltremodo stentata, e che di certo nessuno vorrà 
fare, quella per cui gli anni, computati dalla distruzione del Tempio, si doves- 
sero ragguagliare sul dato che Cristo morisse 121 anni (anzichè 68) prima di 
quella distruzione, secondo che era voluto da cronologi ebrei (v. STEINSCHNEI- 
DER nell’Enciclop. di Ersch e Gruber, art. « Jued. Literatur», p. 392, n.). 
Bisognerebbe imaginare che gli Ebrei del Napolitano avessero desunto il com- 
puto lor proprio degli anni dell’ e. v., anzichè ragionarlo effettivamente dalla 
distruzione del Tempio, e ricavassero cos), a cagion d' esempio, un 754 dal- 
1’ 875 dell'e. v., sottrattine cioè 121. A ogni modo, pur questo stento affatto in- 
credibile (tanto più che gli contrasta il ragguaglio tra gli ann] dalla distruzione 
del Tempio e quelli dalla Creazione, che occorre, come il testo ricorda, in due 
lapidi doppiamente datate) non ringiovanirehbe le nostre lapidi se non di un 
mezzo secolo (53 anni). 
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suscitare un qualche dubbio, si potrebbe chiedere, in ordine 
alle lapidi di Venosa e di Lavello, e vuol dire in ordine alle 
lapidi il cui esame paleografico non si può ancora istituire, se 
forse non si tratti d' iscrizioni rinnovate, cioè riprodottesi dalla 
pietà di posteri più o meno tardi, dopo che s’ era logorato o 
era comunque venuto meno il monumento originale. E po- 
trebbe anche parere che al dubbio venisse qualche consistenza 
appunto da un fatto, abbastanza singolare, che vorrebbe ren- 
dere più che mai certe le antiche date dalla distruzion del San- 
tuario; il fatto, voglio dire, della data dalla Creazione, che 
s' aggiunge, ih due venosine (num. 25 e 31), a quella dalla 
sovversione del Tempio. Si potrebbe sospettare, che fosse 
una specie di comento, più o meno tardo, il quale tendesse a 
assicurare delle date, non facilmente comprese o credibili !. 
Ma, senza dire che il comento mancherebbe a altre sette la- 
pidi (cinque di Venosa e due di Lavello) e che rimane sempre 
salda e irrefragabile la testimonianza della già citata brindi- 
sina (num. 24), sta contr’ ogni dubbio anche il modo in cui 
le due date si accoppiano; poichè quella dalla Creazione non 
appare già che si aggiunga, a guisa di accertamento o di ri- 
prova, ma anzi precorre, in entrambe le epigrafi, a quella 
dalla sovversione del Tempio *. Resta ora; che la paleografia 
delle lapidi venosine venga finalmente a farci toccare con 
mano la vetustà di quelle iscrizioni, come già è per quelle di 
Brindisi *. 


(f) La corrispondenza riesce esatta, pel secondo di questi due epitafj, con 
le solite aggiunte di 68 e 240 (759 +68 = 827, 4587 + 240 — 827); ma non così 
nell’ altro (753 + 68 =: 824, 4582 + 240 — 822); e confesso di non sapermi dare, 
di questa differenza, una ragione che m’appaghi. Mi manca, del resto, ogni 
ragguaglio positivo circa il mese da cui incominciasse l’ anno secondo il com- 
puto dalla’distruzione del Tempio. 

(2) Anche una materese (num.35) è assai probabile che portassele due ere; 
e,ivipure, la data dalla sovversione del Tempio sarebbe stata la seconda. — Ri- 
tocchiamo poi, qui subito appresso, della particolare convenienza che la data 
dalla Creazione ha nelle nostre due lapidi, anche per il modo dell’ espres- 
sione sua. 

(3) [1879. — La prova paleografica , per la quale si assicuri che le epigrafi 
venosine effettivamente risalgono al IX secolo, ci è ora data dai lucidi del 
D’ALOE, e in ispecie da quello del nostro num. 25, che vuol dire una delle due 
venosine con la doppia data.) ' 
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Son dunque due le ere che si trovano chiaramente espresse 
nelle nostre lapidi: l’era dalla distruzione del secondo Tem- 
pio, e quella dalla creazione del mondo. L’ era dalla distru- 
zione del secondo Tempio si enunzia per 3n SANwWY 
ex quo vastata est Domus (n. 32), won m2 »nvb ex 


quo vastata est Domus sanctitatis (n. 24), Na JOIN” ad va-- 


stationem. Domus (n. 30), &1DDn ma Tan ad vastatio- 
nem Domus sanctitatis (n. 31), PIIPN wapon ma and 
ad vastationem Domus sanctitatis sacrae (num. 25, 26, 27, 29, 
33); e si trova, sola, nei seguenti epitafj: 


. 33, Lavello : 742 — 810 e. 
. 29, Venosa : 750 — 818 e. 
. 27, Venosa : 754 — 822 e. 
. 28, Venosa : 756 — 824 e. 
. 90, Venosa : 761 = 829 e. 
. 24, Brindisi: 764 == 832 e. 
. 92, Lavello : 770 — 838 e. v. 
. 26, Venosa : 778 — 846 e. v. 


sid 


we 
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L’era dalla distruzione del secondo Tempio e quella 
dalla creazione: del mondo op nam 35 ad crea- 
tionem mundi ') si trovano accoppiate nelle seguenti due 
lapidi: 


n. 25, Venosa: 753 — 4582 == 821 e. v.; 
n. 31, Venosa: 759 = 4587 = 897 e. v. * 


(1) Zunz (406 n., cfr. 405 n.) adduce come una ragione, che gli rende so- 
spetti quattro epitafj di Vienna (Gumpendorf), l' avervisi: pow Pan a 
creatione mundi. L’ offendeva di certo la preposizione u ab, anzichè 5 ad; 
ma forse esitava anche ad ammettere lo stesso p5yp meng, di cui probabil- 
mente non s’ aveva, prima d’ora, alcun altro esempio epigrafico. Le nostre la- 
pidi hanno il solito e corretto 5 ad. Ed è poi bello il criterio cronologico che 
s' aggiugne, per ciò che s' abbia 655 (creatio) nelle lapidi antiche (num. 25, 
31) e "T3 (id.) nelle seriori (num. 37, 40); cfr. HARK. 132 284. 

(2) V.lan.1a p. 321. 


a 
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L’era dalla creazione del mondo (mw ad creatio- 
nem, num. 37, 40) é sola, finalmente, nelle tre che seguono: 


n. 37, Benevento: 4914 = 1154 e. v.; 
+ n. 40, Trani: 5007 = 1247 e. v.; 
n. 41, Tram: 5252 = 1492 e. v.; 


nell’ ultima delle quali, non c' è I’ espressa indicazione dell’ era 
e anche è omesso il 5000, senza che ci sia o si vegga l' avver- 
timento che suole aggiungersi alle date di questa maniera 
(mipo , ad rationem parvam). 

‘Così resulterebbe costante, nel più antico periodo, I’ uso 
dell’ era dalla distruzione del Tempio, ma insieme appajarvisi , 
alcuna volta, |’ era dalla creazione del mondo, che poi finisce 
per tenere il campo da sola. E ciò è ben consentaneo alla sto- 
ria generale delle ere usate degli Ebrei; ma anche importa 
delle novità abbastanza rilevanti. Poichè il computo dalla di- 
struzione del Tempio non s' era, che io sappia, trovato pri- 
ma d'ora in alcun epitafio (v. Rap. xxxiv); e l' uso suo, ch’ è 
stato più particolarmente proprio della Palestina (Hark. 160), 
costituisce un vincolo, non affatto esclusivo di certo ', ma pur 
di certo notevole, tra la Terra d’ Israele e le Puglie *. Circa 
l'era dalla creazione del mondo, gli esempj, nei quali or la 
rinveniamo accanto all’ altra dalla distruzione del Tempio (821 
e 827 d. Cr.), sono di gran lunpa i più antichi fra quanti se 
n’ abbiano, di veramente accertati, nella serie delle lapidi 
ebree, e anche tra’ primi, se non i primi addirittura, fra 
quanti se ne possano comunque citare. Le più antiche testi- 
monianze, che prima d'ora fosse dato allegarne, erano, se- 
condo ]' Harkavy (162 n.), la Barajth4 di Samuele (tra 1' 810 e 


(1) Cfr. Cawots, 46-47 n , HARK. 162 n, RAP. ap. Hark. 174. Notevoli, per 
codesto computo, i seguenti due esempj (Luzz. 30-31): 719 data della migra- 
zione d’un rabbino italiano, annotata in un « mahazor » (libro di preci) di 
rito ebraico romano ; e 849, data che occorre in uno scrittore polacco, parlan- 
dosi dello stesso rabbino italiano. 

(2) V. ancora S V, C, 111, 2. 
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l 840 dell'e. v.) e il Seder Tanaim (884). ‘Nel X secolo ne 
usa appunto un Ebreo pugliese, il Donolo, del quale s’& di- 
scorso qui sopra (cfr. Rap. xxix , xxxix); oltre l'autore, ano- 
nimo, del Tand di-bé Elid rabbá, che il Graetz vuole romano 
(V* 318-19). . 


B. SCRITTURA. 


I. Anche nell’ ordine paleografico è cospicua I’ impor- 
‘ tanza de’ nostri epitafj; ma I’ osservazione qui di necessità si 
restringe, pressochè assolutamertte, a quella parte delle segie, 
per la quale abbiamo de’ fac-simili o delle impronte che ci 
dieno una sicurezza assoluta o almeno sufficiente. Questo è, 
per le iscrizioni sotterranee, dei num. 14, 15, 17, 19, 21 
(Tav. ID, e, per le sopratterranee, dei num. 22 (Tav. Ill), 
23 (Tav. IV), 24 (Tav. V), 38 (Tav. VI), 39 (Tav. VI), 40 
(Tav. VII), 41 (Tav. VIII). 

Non esiterd a affermare, che l'ordine in cui sono così 
disposte, nelle nostre Tavole, queste dodici iscrizioni, debba 
apparir senz' altro, a ogni occhio esercitato, un ordine consen- 
taneo alla ragione del tempo, andandosi dal più al meno an- 
tico. Ora, in codesta successione che già dal solo criterio della 
scrittura sarebbe voluta, il gruppo delle cinque sotterranee e 
le quattro che tra le residue portano data (24, 38, 40, 41) si 
vengono a trovare tra di loro appunto in quell' ordine di posti 
che la ragione storica o la data loro assegnerebbe; e cosi la 
paleografia sanziona, se mai ne fosse d'uopo, l’ autenticità 
delle leggende. Del resto, la serie delle sotterranee tutte quante 
(num. 1, 3-21) forma un insieme paleografico omogeneo, il 
quale, come ben si combina, da un lato, con quel tanto d' al- 
fabeto che s’ & potuto vedere da fac-simili delle antiche giu- 
daiche di Roma (cfr. p. 259), cosi sta, dall’ altro, in evidente 
e stretta relazione di continuità con le epigrafi sopratterranee 
di cui riproduciamo le impronte; tranne le due ultime (num. 40, 
41), che appajono staccarsi dalle anteriori anche per altra 
ragione che non sia quella del tempo, e possono rappresen- 
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tare uno strato giudaico di formazion particolare '. Ma, pur 
tolte queste, ci rimane ancora, tra’ più antichi saggi di Roma 
e il nostro num. 39, una distesa di più di dieci secoli, per 
la quale si svolge regolarmente un medesimo tipo di scrit- 
tura, che anch’ egli $i mostra (non dico diventa) tanto meno 
agile, tanto più compassato e simmetrico, quanto più in giù 
veniamo nel tempo *. 

Il distintivo più importante della parte più antica della 
nostra suppellettile, e cospicuo in ispecie negli epitafj sotterra- 
nei, è quello dei nessi o delle lettere congiunte. Per codesto di- 
stintivo, € per più altri fenomeni insieme, la scrittura di 
questi antichi Ebrei italiani viene a collocarsi molto 
vicino a quella delle iscrizioni caldaiche sopra vasi 
di terra cotta, scoverte da Layard in Babilonia; 
ma per guisa, ch’ essa molto meglio di quella rap- 
presenti, in ordine ai nessi, la fase di transizione 
dal tipo che spicca nella palmirena al tipo che si 
determina nell’ ebraica riquadra *. 


(1) Son di Trani queste due iscrizioni; e il BELTRANI (21 n., cfr. 56 segg.) 
non ha sicure notizie di Ebrei tranesi, « innanzi al tempo del primo Gugliel- 
mo. » — Importerebbe avere il fac-simile dell’ epitafio di Benevento (num. 37). 

(2) Qui si tocca di una materia che ha seduzioni e complicazioni infinite; 
ma, n lo spazio mi consente di più, nè può dirsi che il nostro assurito ri- 
chieda più di quello che si dà. La seconda epigrafe tranese (num. 41) è, del 
resto, ben rozza; ma è una rozzezza che altro manifestamente non significa se 
non I’ imperizia della persona che usava una scrittura ben livellata o anzi sner- 
vata nelle simmetrie. Tutt’ altra cosa è il ductus, rozzo bensì anch'esso in 
qualche modo, ma vivo e franco, che s' ha, per esempio, al num. 22. 

(3) Perciò il termine di confronto giovera che sia, trattandosi dei nessi, il 
palmireno. Ma qui intanto citerò i nessi di *j e ‘3% che ricorron nell'ebraica pa- 
lestinese dei Bené Hezir (v. p. 263); e pei nessi delle iscrizioni caldaiche di Ba- 
bilonia, ricaverò i seguenti esempj dal fac-simile che d’ una di esse è inserto 
nel IX vol. della Zeitschrift der deutschen morgenlaendischen gesellschaft: 
D (man); m (mb); n (mans): am (220 ; 23 (OS). Cfr. Levy, ib. 
478, Un nesso, e di quei più veri, cioè di quelli in cui i due elementi proprio si 
fondono insieme, alterandosi entrambi, sempre è rimasto, come ognun sa, 
alla scrittura ebraica: y= Sy. L’ ordinazione, secondo la quale ogni lettera do- 
vea, nelle scritture sacre, essere « circuita di pelle », cioè starsene isolata (LEVY, 
ib. 477), deve appunto accennare ai nessi, dai quali si voleva purgata, negli usi 
più solenni, la scrittura aramea, o babilonese o assiriaca che dir si voglia o si 
debba. — Mi sia lecito, del resto, qui soggiungere, come io deplori di non 
avere alla mano l’ applaudito libro del LENORMANT: Essai sur la propagation 
de l'alphabet phénicien. 
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Ecco i nessi che occorrono ben distinti nelle epigrafi 
sotterranee (Tav. II), delle ‘quali giova ricordare che non 
sono incise, ma tutte sono dipinte o graffite. Nesso 


di 91, num. 21,5 (v. p. 328); 
di °3, num. 14; 
di ‘5, num. 19; 
di 93, num. 14, 15; 
* di ip, num. 17, 1. 3 (Ar); 
di ma, num. 19, 21; 
di by, num. 14; 15'; 
di M3, num. 18°; 
di IND, num. 21. 


Per agevolare il riscontro con le palmirene, citerd i se- 
guenti esempj, serbando i numeri che le iscrizioni portano 
nella riproduzione della Zeitschrift der deutschen morgenlaen- 
dischen gesellschaft”. Nesso 


di 3, m,3; di, ui, 8; | 
di 93, an, 3, 7, vi, 1; ecc.; 8,1, 3; 
di D, 1, 4: € 
di no, u, 1; 

-di 99, x, 1; Sp, xvn, 2; 
di MD, m, 5, 1v, 8, xn, i; n3, um, 1, v, 2; ecc.; 
di NNN, xu, 2°. 


Ora cerchiamo i nessi che occorrano nelle nostre epi- 
grafi non sotterranee, e in ispecie vuol dire nel più lungo 
dei testi, quello offertoci dal num. 24. Per alcuni esempj si 
resta dubbj, se la congiunzione non sia piuttosto I’ effetto ac- 
cidentale della troppa vicinanza o dell'attiguità involontaria 
che le lettere poteano presentare nel modulo, da cui le ri- 


— 


(1) Questo nesso parrebbe aversi, ma in altra forma, anche al num. 16, i 
cui fac-simili non m’ è parso di dover riprodurre. 

(2) Distinto e sicuro pur questo nesso in entrambi gli apografi; ma non li 
ho riprodotti nella mia Tavola. 

(3) Vol. XVIII, art. di LEvv. 

(4) La terza lettera appartiene anzl a un’ altra parola. 
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traeva il lapicida; o anche l’effetto dei danni del tempo. Del 
tutto certi, o almeno abbastanza sicuri o perspicui, appajono 
questi: | 

di N3, num. 24, 4 (v. però a p. 299): 

di 53, num. 24, 2! ;- 

di 73, num. 24, 5 (efr. 11); 38, 8; 

di MN, num. 24, 8; 

di My, num. 24, 5; 

di "y, num. 24, 4, 9 (cfr. 10); 

di CE num. 24, 9 [10]; 

di “¥, num. 24, 2°. 


Resta che si annoti rapidamente la particolare struttura | 
di alcune lettere; e imprima ci faremo alle epigrafi che por- 
tano i numeri 17, 19 e 21, le quali appartengono alla serie 
delle sotterranee. 

N, 17, 5 (Ar.). Non sarà facile trovare una forma più 
schiettamente arcaica di quella che ci offrono i tre X che sui 
quattro rimangono incolumi in questa doppia riga. Tuttavolta 
non ci fermeremmo a cotesta lettera, se non fosse per notare 
come essa ritorni costantemente uniforme anche nelle epigrafi 
sopratterranee (24, 38, 39). 

3, 17, 5. L’ apertura così allargata, che riduce questa let- 
tera a parer quasi un lambda di scrittura greca, ci riporta al 
caldaico babilonese e meglio ancora al palmireno. 

“, 17, 3 (Ar.). Pur qui soccorrono il babilonese * e il pal- 
mireno. 

r1, n. In questa età si dovrebbe oscillare tra la forma 
dell’ 73 nella quale il piè sinistro è aderente e quella in cui è 
distaccato (cfr. Hark. 118 segg.); e i nostri fac-simili ben può 
parere che si risentano di cotesta oscillazione, ma tuttavolta 


i _——— —— mn ne 


(1) Cfr. nelle palmirene: pp, v,1. 

(2) Cfr. nelle palmirene: 9, u1,2,v,4,xvu,8; "D,1v,3; op. Iv, 7, 
vi, 5. 

(3) Sia ormai lecito chiamar così, per brevità , l'alfabeto delle gia ripetu- 
tamente citate iscrizioni caldaiche sopra terre cotte , scoverte da Layard in Ba- 
bilonia. 
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non permettono alcuna sicura sentenza (cfr. 15, 2; 17, 2; 
19, 1; 21, 2). Notevole la forma del M di 133 che si ricave- 
rebbe nel num. 21 secondo I’ apografo Ar., e avrebbe confer- 
ma, quanto alla sporgenza verso la sinistra, nel nesso *r1 dello 
stesse num. 21 secondo l' apografo Ana.-Sm. 

- 9, 17, 3, 4, 5 (bis); 19, 1; 21, 3. Questo t) dalla base 
puntuta, ricorre tal quale nel babilonese. Anche si confronti 
un ms. ebr. del 1091 dell’ e. v., in Palaeographical Society ; 
Or. Series (Wrieur), Londra 1875, I, xu. 

2,14; 15, 1 (cfr. 2); 17,1, 3, 4 (pass); 21, 2,3, 5. Pur 
qui soccorre il babilonese, ma più specialmente l’ aramaico 
d’ Egitto. 

—. 5$, 17, 1 (cfr. 21, 5). Trova una corrispondenza affatto 
particolare tra le forme del babilonese. 

D, 14; 17, 1; 19, 2 (Ana.-Sm.). Aperto a sinistra. Questa 
particolarità del mém finale si conferma ripetutamente anche 
nelle lapidi a fior di terra; e non so the altrove ritorni. 

|. 21, 2 (cfr. 17, 5). La testa volta a diritta, come anche 
oocorre in una sopratterranea (22, 3), ricorda il palmireno, ma 
ha probabilmente la vera sua ragione nell’ abitudine dei nessi. 

D, 17, 3 (bis), 4; 19, 1; 21, 3. Il D aperto a sinistra e 
puntuto in fondo, come spicca tre volte nel num. 17, ci rac- 
costa a Palmira. Il triangolare dei num. 19 e 21 è nel babilo- 
nese e altrove. 

b, 17, 3; 21, 3, 4. Pur qui soccorrono più specialmente 
il babilonese e il palmireno. 

P 17, 3; senz' alcun apertura, e ricorda, meglio ancora 
che il babilonese, I’ arameo d' Egitto. Si confronti DERENBOURG, 
Journ. Asiat. févr.-mars 1867, p. 248 n. Che se insieme 
consideriamo il ® del num. 14, siam ravvicinati singolar- 
mente a un alfabeto di tipo diverso, cioé a quello delle monete 
ebraiche. | 

è, passim (Ar.). Prevale , come s' addice a questa fase di 
scrittura, quella forma del V, nella quale il raggio interno, 
correndo parallelo al destro, tocca il sinistro nel suo mezzo. 
Questa forma sarà anzi qui l' unica, probabilmente, malgrado 


C» 
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quel'clie ci è dato al num: 17, 2 (Ar); ed è quella che s'ha 
pur dalle giudaiclre di Roma. - I 

Ora brevemente di alcune lettere delle iscrizioni sopra 
terra: ° to. 

2,22,1,2,3, 4 (23, 1, 2, 3, 4, 6, 8, 9). Notevole il 
doppio e deciso movimento, per cui la parte laterale cala a 
sinistra e la base discende nella stessa direzione. Si direbbe il 
vero generatore del 3 corsivo. Cfr. Palaeographical Society ecc. , 
nel luogo citato qui sopra. 

+, 24, 1, 9, 12, 13 bis (nei num. 22 e 23 non c' entra al- 
cun 1); cfr. 39, 1, 3. Un chiodo senza capocchia o con una 
capocchia rudimentale affatto; e riconduce al palmireno, ma 
più specialmente all’ arameo d’ Egitto. | 

D, 23, 4 bis, 5, 6, 7, 8, 9; cfr. 24,5, 7 (pty), 8°; 39, 
- 5; e pur 40, 2. Rimane aperto dal lato sinistro ; v. sopra, nelle 
sotterranee. 

3, 23 e 38. I 3 di queste epigrafi vanno segnalati, oltre 
che per l' ampiezza della base; anche per la capocchia che 
sente di croce (comune al }, 23, 1, 3, 4, 6), e perciò ne riporta 
al babilonese, e anche alla iscrizione di Aden ch’ è assegnata 
al 916 dell’ e. v. 

} 22, 3; v. sopra, nelle sotterranee. 

D, 22, 2; 23, 2 bis. Ancora è il 5 singolarmente « mobi- 
le > in queste due iscrizioni di tipo veramente arcaico. 

w, 22; 23; 24. Queste tre epigrafi giovano assai alla sto- 
ria delle due diverse forme del V; quella, cioè, che si descrisse 
qui sopra per le sotterranee, e I’ altra, in cui il raggio di mezzo 
scende al punto di riunione de’ due laterali od alla base. 


Il. Passando a altre cose, che ancora s’ attengano in qual- 
che modo alla scrittura, non mi fermerò a quei casi di matres 
lectionis ridondanti, che sono più o men soliti ovunque (Q*y 
24,7, 5D" 39, 1; ecc.); ma tornerò a avvertire, oltre I" Dx 


(1) La fotografia non ha potuto rendere con assoluta precisione le lettere 
assai minute di codesta iscrizione. Così non vi si distingue |’ apertura del D di 
Dry 7, ois 8, che nel calco è affatto perspicua. 

Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 22 


e 
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d' uno degli apografi del num. 16, il singolarissimo esempio 
33r12w"5, 17, 1-2, degno d’ un’ epigrafe, o d' un’ età, in cui 
la mano d' un Giudéo, tanto timida e tanto inesperta in quel 
po’ d' ebraico, si diffondeva più volentieri a trascrivere, in let- 
tere ebree, parole greche o nomi latini, e vi riusciva con una 
felicità che accenna a molto esercizio. Cos! già notammo la 
buona trascrizione di Faustina al num. 19. Quanto all' aversi 
diviso codesto {SMDw"b tra due righe diverse, vedemmo poi 
il fenomeno ripetersi, per quattro volte, in un' epigrafe che 
per la ragione del tempo si trova quasi all’ opposta estremità, 
ed è il num. 41. 

Nelle epigrafi sotterranee non è nessun esempio d’ ab- 
breviature. Tra le più antiche a fior di terra (22-36), non 
occorre, per quanto può vedersi, se non l'Y2'pn (epo 
NIM AS sanctus ille qui benedicitur, cioè «Iddio ») del num. 24, 
6; e forse un prY— WIIPN il santo, al num. 33, 6. S' aggiunge 
fe = 5% (Rabbi, Ribbt), in una delle seriori (37). Ma, nella 
più tarda di tutte, occorre, come alla ragione storica ben si 
conviene, tutt' intera un’ « eulogia >, significata per le semplici 
iniziali delle parole ond’ è composta (v. 8 V , C, 1, 2, a). — Tra le 
seriori, s' ha inoltre l' anno dell' era e il numero de' giorni del 
mese, in cui avviene la morte, espressi per lettere secondo il 
loro valor numerale (37, 41). Per ugual modo é espresso il nu- 
mero degli anni della persona defunta, in quella stessa iscrizione 
(38), nella quale il numero dell' era si esprimerebbe per il va- 
lor numerale delle lettere o di parte delle lettere di cui si com- 
pone una parola ch'entra nel discorso. Vedine a pag. 315-16, 
dove anche é toccato della linea frapposta tra riga e riga. 


C. COMPOSIZIONE DELL' EPITAFIO. 


I. DELLE ACCLAMAZIONI IN GENERALE. 


Comprendo, sotto il nome di acclamazioni, i saluti, le in- 
vocazioni, gli elogi sacramentali, ehe si rivolgono ai defunti; 
e perció tutto quanto altrove, secondo le opportunità diverse, 


* 
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più o men felicemente s'intitola: « acclamatio >, « eulogia >, 
« euphemia ». | 

Le acclamazioni formano la parte più caratteristica e più 
vitale della tradizione epigrafica alla quale si riferiscono que- 
sti rapidi cenni; e l' illustrazione degli epitafj napolitani esige 
d consiglia che il ragionamento qui un poco si dilati. Ma na- 
turalmente restiamo entro i confini che ci sono segnati dallo 
spazio e dalle forze. 

Qui c' imbattiamo in pregiudiz) di varia maniera. Dall’ una 
parte, comunque sia riconosciuto’ che le acclamazioni dell’ epi- 
tafio ebraico provengano da testi biblici o da motti del periodo 
misnico, si reputa nondimeno che il loro uso o sviluppo inco- 
minci in tempi assai bassi ‘. D'altra parte si sostiene, che le 
acclamazioni, greche o latine, delle catacombe cristiane erom- 
pano come per virtù di un nuovo principio, o, in altri termini, 
altro quasi non sieno se non materia greco-romana, che lo 
spirito nuovo sublimi e trasformi. 

Ora, ja realtà delle cose contrasta in singolar modo a 
tali affermazioni, e conduce all'incontro a stabilire, che le 
acclamazioni costituiscano veramente un uso funerario anti- 
chissimo, palestinese, ante-cristiano. Per I’ epitafio, in quanto 
è un' epigrafe, nulla, è vero, di ben valido ci ha rivelato an- 
cora l'antica Palestina, nè mai probabilmente ci rivelerà. Ma 
- codeste formole funerarie, vive e ferme nella tradizione par- 
lata dei Palestinesi, venivano, sotto l'influsso dell’ epigrafia 
greco-romana, a fissarsi, con maggiore o minor timidità, 
nella scrittura *. Rimaste di certo per lunga età, nello stesso 
Ebraismo occidentale, ben più frequenti o numerose sul labbro 
dei devoti che non appajano scritte sulle tombe, le acclama- 
zioni pur fanno tal comparsa nelle iscrizioni giudaiche delle 


(1) V. Zunz 366-67; cfr. HARK. 134 segg. 
(2) È di grandissima importanza, in ordine all'uso orale delle stesse 
« eulogie » che poi si fissano negli epitafj, quello che |’ Harkavy (187 n, 138 n) 
adduce dal Talmud babilonese, Sabbat, 152 b: 3m [ox 5v) ino) 5» 
sow Ep" Sw pa bp — Dumm ima emma cn WE) AM sow 
«Mato 5pm» ody wa: 
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età più antiche, da resultarne come una continuità necessaria 
tra |’ epitafio giudaico dei primi secoli dell’ era volgare e il me- 
dievale '. Dall’ altro canto ci accorgiamo, come la tradizione di 
codeste acclamazioni palestinesi si protenda alle prime età cri- 
stiane, vi si spezzi e s’ alteri e dispaja; e quelli, che son parsi 
i prodromi spontanei d’ una germinazione nuova, non altro es- 
sere, piuttosto, che gli avanzi della messe antica. 

Dei pregiudizj intorno alla storia dell’ epitafio ebraico e 
del cristiano, ai quali così $’ accennava, vedremo non essere 
intinti in ugual misura i varj scrittori che s’affaticarono in 
questa materia. Ne vedremo anzi taluno che s’ avanza per 
la buona via; ma nessuno, per avventura, meglio del Gar- 
rucci *. Qui ora si toccherà partitamente, imprima delle ac- 
clamazioni in quanto appajano nell’ antico epitafio giudaico, e 
poi in quanto appajano nell’ antico epitafio cristiano. Ma, circa 
l’ epitafio giudaico, gioverà intanto considerare, pressochè esclu- 
sivamente, le resultanze a cui potevano condurre le epigrafi 
già prima d’ ora divulgate; il resto riserbandosi a poi (8 V, C, n). 

Circa l’ epitafio giudaico eravamo giunti a questo, da 
trovarsi autori giustamente celebrati, i quali dicessero o con- 
venissero, che se mancavano epitafj palestinesi e Roma ne 
dava di greco-giudaici sin da' primi secoli dopo Cristo, gli era 
perchè avesser quasi mancato le formole ebraiche, di guisa 
che a un tempo si assumesse costume straniero e straniera 
lingua". Mal si consideravano, da una parte, i fatti che pur 
erano già pronti all’ esame, e dall’ altra si confondeva la cro- 


# 
* 


(1) Superfluo quasi avvertire, che se pur le « eulogie » non provenissero, 
come in effetto provengono, dalle fonti testd citate nel testo, le quali son di 
lingua ebraica, sempre rimarrebbe, che l’ essere ebraico, e non caldaico, il 
linguaggio d’ una serie di formole solenni, punto non vieterebbe di far risalire 
questa serie all’età del secondo Tempio, o, in altri termini, di farle attraversare 
tutto il periodo più o meno aramaizzante (cfr. S. D. Luzzatto, Prolegom. a 
una gramm. ragion. d. ling. ebr. , 88 LXXV-LXXXVIII; LoLLI, Dizion. del- 
l'ebr. rabbinico, prefazione). E ne tocco, solo per il caso che qualcuno vo- 
lesse dare a certe frasi dell’ Harkavy (46, 133) un’intenzione più rigorosa 
ch’ egli medesimo non ha di certo lor voluto attribuire (cfr. 113). 

(2) Anche v. Citwors. 91, 107 [e BURG., nei luoghi che più innanzi sono 
addotti]. 

(3) DERENBOURG ap. Hark. 101, cfr. lo stesso HARK. 145 (134). 
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nologia dei fatti conosciuti con la ragione storica o la conve- 
nienza delle origini loro, come se le serie avessero il loro prin- 
cipio naturale con gli esempj che l’invidia dell’uomo e del 
tempo aveva fatto che per noi fossero i primi Ma lo Zunz, 
quantunque sgarrasse anch’ egli di molto circa l' antichità che 
alle ewologie si potesse concedere ‘, avvertiva almeno, nel 
magistrale suo lavoro, una certa correlazione tra |’ iv tipsva e 
l'in pace degli epitafj giudaici greco-latini dall’ una parte, e 
le eulogie ebraiche degli epitafj medievali dall' altra (p. 445). 
Il Graetz è alla sua voltà ben felicemente progredito, confron-. 
tando tutt’ intiero il frequentissimo iv eiphyn * xoipyots aùrod 
con formole ebree affatto identiche *; e il Levy, più tardi, 
rifaceva pressappoco lo stesso tratto di cammino, rimandando 
per codesta formola greco-giudaica alle formole ebraiche me- 
dievali che lo Zunz mostrava rampollare da quel d' Isaia (Lvu, 
2): veniat pax, requiescat in cubili sud qui ambulavit în directione 
sua *. Il Garrucci molto opportunamente ricorda un altro 
passo biblico , il quale viemeglio conviene con la detta formola 
greca, ed è l’in pace in idipsum dormiam et requiescam del 
quarto Salmo (v. 9); ma in ciò egli era stato prevenuto, ora 
è mezzo secolo, dalla collezione orelliana *. Questo xoipyats, 
che viene d’ Oriente, promuove poi un latino dormitio (cfr. 
FoncELLINI s. v.), e la formola è intiera in un epitafio di Vigna 
Randanini: pormitio TvA IN Pace (Garr. 31). Lo Chwolson 
(o. c. 91 n) adduceva ancora al confronto le due formole dormi- 


(1) V. la p. 367 dell’ o. c. e le altre citazioni che qui ne seguiranno. 

(2) moon mbe. mi mov, in pace il suo giaciglio, il suo ri- 
poso; o. c. IV! (1853) 507; cfr. qui sopra, $ IV, num. 23. 

(3) L. c , 282-306, 320. Tra quelle formole è: tbv 132v 5 Sy mm. e 

‘ riposerà sopra il giaciglio suo in pace. 

(4) I vol. (Zurigo 1828), p. 439, num. 2522; cfr. Levy 282, Gann. 45-6. Giova 
anche addurre la versione greca di questo passo de’ Salmi: év stphvy äni rò 
abré xopnsnoopat xai brvosw; e notare, nel relativo comento d' Eusebio di 
Cesarea (princ. del IV sec. ; ap. Garr. ib.), la locuzione seguente: .... xa3’ dv iv 
eipftvg morigoua: Th» xolansıy...- In un epitafio giudaico di Roma starebbe 
xoit" in luogo del solito xoipnaıs (GARR. 45), e ricorda in singolar modo il 
550% (cubile) che vediamo avvicendarsi con "rr (requies) negli epitafj 
ebraici. 
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tio tua inter dicaeis (= dicaeos, dexaious), dormitio tua in bonis, 
d’ altre iscrizioni dello stesso cimitero giudaico di Roma '. 
Ma circa I’ inter dicae[o]s (justos), occorreva confrontare il 
pita tav dexalwy degli epitafj giudaici di quella stessa prove- 
venienza, e ricondurre entrambi al o'p"3n DI (co’ giusti), 
DI TSM ANY Dy (col rimanente de’ giusti), dei voti ed epi- 
tafj ebraici (v. 8 V, C, n, 2, 3). E anche a questo riusciva il 
Garrucci *. All' incontro lo Chwolson vedeva meglio del Gar- 
rucci in ordine alla fonte dell'in bonis. L’archeologo napoli- 
tano voleva ricorrere a un passo d’Isaia (Lu, 7 — Paolo, ai 
Rom., x, 15), nel quale la « pace» e il « bene» si ritrovano 
l'uno accanto all’ altro in un discorso affatto rimoto dalle no- 
stre invocazioni; laddove il professore di Pietroburgo ben con- 
frontava questa dormitio in bonis coll’ anima ejus in bonis de- 
morabitur, che è nel Salmo xxıv (xxv), v. 13, ed è adoperato 
dagli Ebrei com’ eulogia, anche in iscrizioni sepolcrali, e an- 
che genera altre eulogie*. Ne ritoccheremo qui appresso; e 
intanto avverto, che un’ acclamazione assai probabilmente si 
asconde, come fossilizzata, nel dc“ Prov di cui s’ hanno parec- 
chi esempj sulle iscrizioni greco-latine de’ Giudei del Napoli- 
tano e di Roma, e va confrontato, se io vedo bene’, col- 
l'ad vitam aeternam di Daniele (xn, 2), che appunto ritorna 
negli epitafj ebraici del Napolitano ($ IV, num. 20, 21, 33). 
Ma strano è veramente, che nessuno prima d’ora siasi ac- 
corto, come appunto vada tra le più consuete « eulogie » degli 
Ebrei quel memoria justi in benedictionem (snob p'"$ "21, 


(1) Cfr. GARR. 44, 34, e diss. 159 (DORMITIo TVAINB). 

(2) GARR. 45. Esempj della formola greca: META TON AIKEQN H 
KYMHCIC AYTOY, ib. 35, cfr. 36; KAAOC KOMOY MOTA TQN AIKEQN, 
ib. 68 (cfr. diss. 157), dove il Garrucci vorrebbe integrare xopiou (bene agas 
cum justis) , e noi di certo farem bene a preferire xo:pod (xotméopat; addormén- 
tati bellamente co’ giusti); .... TON AIKAIQN, ib. 56, perA TON AIKAIQN, 
diss. 164. 

(3) Cfr. Cuwors. 89, Zunz 360; - GARR. 35. Più tardi (diss. 187) , il Gar- 
rucci mandava confuso l’ in bonis con l'inter dicaeis ecc. Ma con l' inter di- 
caeis ecc. bene accoppiava l' in pace bonorum di un’ epigrafe kircheriana (ib.). 

(4) 8 V, C, 11,2, c, ela nota. 
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tolto di peso dai Proverbj (x, 7), che si riproduce in due 
epitafj greci di Roma: MNHMH AIKAIOv CuN ENKOMIQ', 
Garr. 55, diss. 152, MNHMH AIKAIOY [«]C ETAOTIAN, 
diss. 167. Lo Zunz reputava, che lungo tempo ci fosse vo- 
luto prima che questo passo biblico, base di tutte le « eufe- 
mie » congeneri, assumesse la funzione di formola costante, 
trovando che primamente egli cosi apparisse nel X secolo; e 
alla sua volta il Derenbourg, trovandone un’ applicazione nella 
trilingue di Tortosa (v. p. 244), reputava che mal si possa ri- 
ferirla alla persona cui si poneva I’ epitafio '. Ora eccola ri- 
petutamente sopra tombe dei primi secoli dell’ era volgare, e 
appunto rivolta, se tutto non falla, alle persone che vi stanno 
‘sepolte. Per la storia di questa formola è anche importante il 
passo della Sapienza, molto opportunamente citato dal Gar- 
rucci: ... Moos, où rb pymuéouvoy tv eroyiats (xiv, 1)”. Così 
il Siracide ci mostra che la formiola s’ usasse anche prima di 
Cristo; e dopo averla incontrata ne’ primi secoli dell’ era, noi 
ora la conseguiamo anche nelle tombe napolitane dell’ otto- 
cento (§ IV, num. 25 e 33), sempre diretta alla persona sulla 
cui tomba è scritta. 

Ma nel secondo dei due esemplari greco-giudaici che 
testé si citavano, la formola pvnun dixalov ecc. è susseguíta 
* da OTAAH®H TA ENKAUIA (où &\nSÿ tà iyuwpia); e que- 
sto membro della frase ci conduce a quelle parti tradizio- 
nali o palestinesi degli epitafj greco-giudaici, che 
non sien le acclamazioni. Poichè, e il sapor biblico di cotesta 
aggiunta, e il complesso in cui sta, ci convincono pienamente 
che anch’ essa faccia parte dell’ avito patrimonio. Si provi a 
renderla ebraicamente (MDN vnonn "WN, cuius laudes 
veritas), e si confronti omnes viae tuae veritas , n&oaı ai ddol cov 
&k»Sttx (Salmo cxvu = cxix, 151), e altrettali. Un altro 
bell’ esempio di “ biblicità” è nel seguente epitafio, sempre di 


(1) Zuxz 324, cf. Hark. 138; - DERENB. Journ. As. 1867, sept.-oct., 357 (v. 
qui addietro, p. 245 n). 

(2) La solidità della base antica si accresceva per l' în memoria aeterna 
erit justus, del salmo cxi, 6; com’ è avvertito in Zunz 318. 
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Vigna Randanini (Garr. 68): H AOZA COQ®PONIOT AOT- 
KIAAA EYAOTHMENH (la gloria di Sofronio, Lucilla be- 
nedetta). Il Garrucci lo trovava singolare nella formola; ma 
ogni singolarità dispare, quando si pensi al mulier diligens co- 
rona viri sui, ch’ è de’ Proverbj (xu, 4, e cfr. il nostro xxxım 
epitafio), e al benedicta inter mulieres, ch’ è de’ Giudici (v, 24), 
o si provi a rendere ebraicamente l' intero epitafio'. Insigne 
per il suo valor tradizionale, e già correttamente riconosciuto, 
è poi il paSyrys copóv (DIM MN, letteralmente « disce- 
polo d'un savio », e val « persona bene addottrinata »), ti- 
tolo giustamente anteposto, in una giudaica di Roma, al ra- 
Typ guvayuwyiwv (o forse meglio: -yıav)”. 

Or si passa alle congruenze tra le acclamazioni 
giudaiche e le cristiane de’ primi secoli; dove ci 
tocca andar contro all’ opinione di un autore di primissima 
riga, l'opinione di Giambattista De Rossi. La quale è arduo 
confutare, non solo perchè sia d’ uno di quegli uomini le cui 
persuasioni scaturiscono da una sapienza così viva e così larga 
che non può sempre o -non vuole metter fuori ogni argomento 
suo; ma anche perchè già sono o paiono ben forti le ragioni 
che egli pur ce ne ha mostrato. Senonchè, i fatti, dai quali 
qui si muove, inducono un dubbio così grave e così strin- 
gente in ordine alla teoria derossiana, da parer lecito che anche: 
in una tanto angusta digressione egli si accampi e s’ affermi. 

Brevemente, chi stringa la dottrina del De Rossi, ne ri- 
cava, se io |’ ho studiata bene, una tesi com’ è questa che ora 
esprimo. Il più antico epitafio cristiano, quello delle catacom- 
be, sì risolve in mere acclamazioni, rapide, tenere, serene, 
che nascono o rampollano come germi nuovi sul campo della 
nuova fede, e perciò non dipenderebbero da alcun epitafio an- 
teriore, nè potrebbero stare in altra relazione, che non sia 
quella tra il generatore e il generato, con le acclamazioni 
congeneri, ma di più largo sviluppo, che occorrono nell’ epi- 


(1) Sarebbe in fondo come dire: M3193 "ON ny Mwy. 
(2) Cfr. Levy 286, 317-8, Gann. diss. 189. | 
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tafio cristiano d’ eta. meno antiche. La precedenza nell’ ordine 
del tempo si combinerebbe, per quelle semplici e schiette ac- 
clamazioni, con la precedehza nell’ ordine ideale; e la ferma 
distinzione, tra il più e il meno antico, resulterebbe in singo- 
lar modo dallo stile uniforme delle serie’ più vetuste i & qual- 
siasi catacomba esse appartengano '. 

Ora, codesta uniformità ha davvero le sembianze di un 
argomento assai poderoso. Ma si obbietta: se egli avviene, 
che nel rifar le serie diverse, ma tutte antiche, delle acclama- 
zioni cristiame, quali ci son date dalle catacombe per una 
parte e dai sepolcri a fior di terra per l'altra, noi troveremo 
che appunto le formole piü sviluppate coincidano con le giu- 
daiche, sarà egli possibile negare, che le formole piü semplici 
debbano ben piuttosto considerarsi come altrettanti detriti, che _ 
non come veri primi germi? La tradizione non & sempre lo- 
quace, e ogni gente e ogni chiesa ha i suoi-tempi di sobrietà 
perplessa e tremebonda *. 

Vediamo intanto i falli, come per ora qui si puo. Del- 
l'in pace, la più sacramentale delle formole cristiane, il 
De.Rossi ha ideato una storia, alla quale non mi par possi- 
bile che un'intelligenza sagace e progressiva, com’ è la sua, 
si adatti a rimanere *. Il vero è, che il tutto biblico, e sem- 
pre ebraico, iv tipum 9 xoiunots aùrob ecc., di cui s' è trattato 
qui sopra, ritorna tutt’ intiero in antiche tombe cristiane. Non 
v'è così frequente, come a taluno è parso, ma neppur così 
raro come altri ha creduto". lo-me ne son notato i seguenti 


(1) V. in ispecie: Inscr. christ. I Cx sgg.; ... ut VIVANT CVM BONO It. s. 

1254, 1L 17-18, 381, IN Bono II 252, IN PACE Ib. ; - II 254, 342, III 568. 
. (2) Cfr. lo stesso DE Rossi, Inscr. christ. I cxi; R. s. 131. 

(3) Vedi il luogo ultimamente citato. Anthe Buna. 173-74 , 183-4, 210, qui 
vede poco. Dal canto mio, vorrei consentirmi anche una considerazione accesso- 
ria, ed è questa: pibw dice salus, oltre che pax; e in ciò sta, per avven- 
tura, uno dei motivi che valsero a questa voce ebrea, e alla sua traduzione 
greca e latina (sipñvn, pax), di venire abolendo l’antico xaips salve; v. per 
es. C. I. G. 910, 941, 944, 979, 1003; 6340, 6380, 6431, 6442, 6443. Dico: ve- 
nire abolendo, perchè il vale non manca già nelle antiche cristiane, per es. 
vale in pace, vale in Christo, entrambi nell’ epitafio medesimo, R. s. III 132; 
C. I. G. 9447, ecc. ° 

(^) Cfr. Levy 306, 320, Gann. diss. 160. 
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esempj: EN EIPH»y [x] Mise avrov, C. I. G. 9569 (Roma); 
ev EIPHN[»] KOtunsıs avrov , C. I. G. 9274 (Trallibus, Gu- 
zelhissar); altre il più volte citato EN EIPHNH KOIMHCEIC 
MOAECTOT, C. I. G. 9713 (Roma), e i due esemplari del 
Corpus medesimo , ai num. 9924 e 9925, romani entrambi, 
che pendono incerti tra il giudaico e il cristiano. Dal quale tipo 
scarsamente si divariano,.in altre cristiane: EN IPHNH H 
YYXH ATTOT ecc., C. I. G. 9580 (Roma), EN EIPHNH 
COY TO IINEIMA C. I. G. 9575 (Roma), TO [r]NEYMa 
CoY EIG EIP[»]NH C. I. G. 9707 (Roma), cui anche sta al- 
lato: IC ANATIATCIN COY H YTXH C. I. G. 9705 (Roma), . 
TO UNETMÀ COY EIC HNADATCIN C. I. G. 9706 (Roma). 
Altre ancora, più semplicemente, come ognuno conosce: EY 
KEITE META EIPHNHC C. I. G. 9704 (Roma), KITE EN 
EIPHNH C. I. G. 9541 (Reggio), EKOIMH@H EN EIPHNH 
C. I. G. 9644 (Roma) ecc., o col solo EN EIPHNH, EIC 
HPHN[»]v, ib. 9577, 9607 (ib.), ecc. ; e ibridamente: KATA- 
OECEIC EN IIAKE ', ib. 9610 (ib.) *. —Il greco xoípxgts, ve- 
nuto d'Oriente, vedevamo anche dagli epitafj giudaici come 
suscitasse il latino dormitio , e un esempio anche epigrafico ne 
avrà ora la letteratura cristiana, mercè quell’ iscrizione che 
appunto il De Rossi (R. s. I 186) vorrebbe fra le cristiane di 
Roma, e a buon dritto riporrebbe tra le antichissime. — Vede 
poi il De Rossi una latinità elegantissima nell’ epitafio in cui 
si legge ut vivant cum bono, modo che già accennammo colle- 
garsi con l'altro: spiritus tuus. in bono. Ora qui andrebbero 
imprima ricordati i modi paralleli delle sepolcrali greco-cri- 
stiane, che il Garrucci allegava: EN ATAB0, EN ATAGOIC 
(cim. 35). Ma veramente ritorniamo al dormitio in bonis delle 


(1) Cfr. KYPHEIKH * ENIIAXH , ap. BUnc. 203. 

(2) Quello che il Garrucci nota (come semplice ipotesi , del resto) circa la 
repugnanza che paja di vedere tra’ Giudei di Roma per l’in pace latinamente 
espresso (diss. 159-60), non porterebbe in alcuna guisa, com' egli stesso certa- 
anente vede, a alcuna conseguenza in ordine alle ragioni storiche della formola 
in questione. Egli , d' altronde, non avea forse presente, quando scriveva quella 
pagina, la latino-giudaica, da lui medesimo illustrata, in cui egli leggeva, e fe- 
licemente di certo, dormitio tua in pace (cim. 31). 
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giudaiche, di cui s’& studiato qui sopra; dov’ è da aggiungere, _ 
che il passo de'Salmi, onde quest’acclamazione proviene, 
non ha il.plurale nell' originale ebreo, ma il singolare; e dice 
* perciò: anima ejus in bono demorabitur, che è proprio tal quale 
il vivat. spiritus tuus in bono della catacomba cristiana. — 
Ugualmente s'isola in modo singolare i1 De Rossi per quello 
che si attiene alla famiglia di acclamazioni in cui entrano vives 
cum sanctis, inter sanctos vivas, ecc. '. Abbiamo di sopra sen- 
tito il petà TÀv diralwy e l'inter dicae[o]s delle giudaiche di 
Roma e il loro costante parallelo ch'è sempre fra gli Ebrei; e 
ora, perla perfetta comunanza tra epitafj cristiapi e giudaici, 
aggiungiamo questi esempj cristiani: META AIKEQN H YTXH 
ATTOT, C. I. G. 9580 (Roma), 6 S[ed]s avarabon Tv ur 
Gov pita tay dixaiwy, C. 1. G. 9278 (Smirne, 542 d. Cr.), con 
la variante XQPI Afe es] XOPAN AIKEQN, C. I. G. 9472. 
(Acri); donde, per la sostituzione del santo al giusto, siamo 
al META TON ATION, ib. 9574 *, 9685 * (Roma), cfr. META 
TON ATEIQN ANEAHM®6H, De-R. inscr. cxvi *. 
Si riuscirà dunque, per le « acclamazioni » ancora, a 
quella condizione di cose, che ci era così vivamente simboleg- 
giata dal candelabro, il segnacolo di Sionne, tramezzante fra 
l'alfa e l'omega, com’ è del monogramma di Cristo ($IV, n. 11). 
Superfluo avvertire, che questo nodo preziosissimo di 
promiscuità giudaica e cristiana, pel quale sì rafferma, nella 
storia e nella filologia, un filone assai nobile della tradizion 
palestinese, veniva man mano combinandosi con elementi 
estranei o nuovi, e anche si sperdeva, nello stesso epita- 
fio giudaico di Roma,’e sempre più nel cristiano. Ma sarebbe 
tutt’ altro che superfluo il perseguire la storia de’ due epitafj; 
che però non è cosa del mio assunto, nè di mio mestiere. Solo 
qualche altro cenno giova ancora o non è illegittimo che qui 


— eee —— nn 


(1) R. s. 1341; II 251 252, Inscr. christ. I 16 (inter sanctis). Cfr. R. s. 
1I 80 (382). 

(2) È di fanciullo, e dice: ... ivsads xeitar peta ròv ayiov. 

(3) Semplicemente: Eicuàia iv tipfvy peta Tüv ayiov. | 

(4) E ancora: is rönov ayiov avd Nextdpiov 12 4uxapw évéypzbs C. 1. G. 
9686 (Roma). 
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si dia. Occorre, così nell’ antico epitafio cristiano, come nel 
giudaico, un tratto che non bene si affà a quella dottrina del- 
immanenza della vita e della risurrezion della persona, che . 
per il periodo ante-cristiano s’ afferma, in tanto cospicua ma- 
niera, nel libro de’ Maccabei, e alla quale tutte s’ ispirano le 
acclamazioni e perciò le'epigrafi sepolcrali de’ Giudei e de’ Cri- 
stiani. Dicevo che non bene le si affà, e così punto non in- 
tendo che le contraddica; e sta nel ricordare, con parole di- 
rette alla persona defunta, e come a suo conforto, che nessuno 
è immortale. Esempj giudaici: 9APEI[C] CAMOHA OTAIC 
ABANATOG, C. I. G. 9917 (Roma), @API.... OTAEIC A@A- 
NATOC, C. 1. G. 6447 (Roma; Napoli, Bure. 167-8); e n° è 
come un’ eco:nel @APCI IOTAIA ecc., ap. Garr. 68. Esempj 
cristiani: MH ATHOT TEKNON OTAIC A8ANATOC, 
C.1.G. 9589 (Roma), GAPCI TAT:A MHTHP OTAEIC AGANA- 
TOC, C.1.G. 9624 (Roma), ai quali s’ aggiungono i num. 9666, 
9789, 9803, 9820 (tutte romane), e, col solo OXPPI, il 9821 
(Roma). -Pur di questa formola si è tentato rintracciare ori- 
gini bibliche. Ma essa & anche d’iscrizioni pagane, e mi limi- 
terd a citarne questo solo esempio: OTAEIC AGANATOC KAI 
O HPAKAHC ADE®ANE, C. I. G. 9438 '. — I modi come 
xarös Brwoas, xadtds Biwoas xal xag dxolcas, artis nous, 
delle giudaiche di Roma (Garr.68, diss. 182 , 164), rientrano in 
una proprietà di stile che anche ricorre nelle cristiane e risale 
alle pagane *. Similmente il réons tess di qualche giudaica 
romana (&pxwv 7. r.), intorno al quale lo Schuerer (p. 22) av- 
ventura un'ipotesi alquanto audace (cfr. Garr. diss. 163), 





(1) « Romae, ut videtur », etc. Cfr. ancora il n. 6793. Più crudamente, que- 
sta pagana , tutta latina: 
. FVl NON SVM 
ESTIS NON ERITIS 
NEMO IMMORTALIS 
GnuT. 928, 6, ap. Zacc.* 227. — [Qui m'ha preceduto Burc. 214, senza perd 
avvertire che sia formola ricorrente anche negli epitafj giudaici, i quali del re- 
bto avevan somministrato un esempio a lui medesimo, p. 168. | 
(2) Così, in una cristiana di Atene: H KAAws BIQCACA, C. I. G. 9308; 
efr. 9151, 9308 , 9447, [9486], 9524, 9689, 9693, 9704, 9721, (9783), 9846, [9969]; e 
per le pagane : 953; 6418, 0474, 6483, 6520, 6542, ecc. 
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avrà il suo parallelo cristiano nel mans: uununs ago, oi mas 
pyspxs &Etoc, C. I. G. 9428, 9988, e il pagano nel pvias 
X pt .... xat tüyolag macns, C. I. G. 6341. - L' espressione nella 
quale campeggia o anzi sta solo il proposito di perpetuar la 
memoria del defunto, è comune agli epitafj pagani e ai cri- 
stiani; ma non ricordo di averla incontrata fra i giudaici. 
Esempj cristiani: MNEIAC XAPIN, MNIAC XAPIN, C.1.G. 
9729, 9695, XAPIN MNHM[»]C, 9668; ecc. Esempj pa- 
gani!: MNEIAC XAPIN, 6341, 6344 ecc., MNHMHC XA- 
PIN, 971, 1000, 1005, 6354, MNHMHC EINEKEN, 6364. 
Cosi é comune alla serie cristiana e.alla pagana lo scongiuro 
o la comminatoria con cui si vuol provvedere alla perpetua in- 
columità del sepolero*; e può a prima vista parer singolare 
che nessun esempio ce ne occorra tra le iscrizioni dei Giu- 
dei, i quali hanno sempre così tenacemente aspirato alla in- 
tangibilità delle tombe. Senonchè, I’ espressione di codesto voto 
sarebbe parsa derisoria da parte di una gente, la quale, e 
per le proprietà e per la persona, non poteva mai presumere 
alcuna sicurezza, né in vita, né in morte. 


II. LE ACCLAMAZIONI DEGLI EPITAFJ GIUDAICI 
DEL NAPOLITANO. 


Guarenlita poi che abbiamo, e per virtù d'altri monu- 
menti e per le intrinseche ragioni, ]' antichità grandissima 
delle acclamazioni giudaiche, passiamo ora in rassegna, e an- 
notlamo, le acclamazioni degli epitafj giudaici che il Napoli- 
tano ci lia dato. | 


1. Pace e Riposo. 
a. WDI M3, requie dell’ anima [sua]; che ha l'anima a 
riposo. Di questa combinazione, che ricorre in due epitafj delle 








(1) Per sigle: M X, 6309, 6517, 6528. 

(2) Esempj in greche pagane: C. I. G. 916, 989, 990, 991, 3915, 6025; in la- 
tine pagane e cristiane, MOMMS. C. I. L. V, p. 1218. Cfr. De Rossi, R. s. I 101, 
407, Buna. 138. 
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catacombe (num. 19 e 21) e nel num. 23, già abbiamo di- 
scorso a sufficenza (p. 295-6), intendendo che 1133 ora vi sia 
participio ed ora sostantivo astratto. Dato il secondo caso, la 
formola riesce nuova; ma pur dato il primo, resta che la for- 
mola non si fosse incontrata primá d'ora in alcun epitafio, 
nè che altrove così appaja al singolare e insieme scritta per 
disteso '. 

b. Sta come anello trà ]'« eufemia » che precede e. il 
gruppo di « acclamazioni » che sussegue, |’ insolito 5853 133" 
Dbws 2vb , riposi V anima di lui, i suo giaciglio in pace, 
del num. 23. 

c. Il gruppo di «acclamazioni », che or qui si racco- 
glie, ci fa risalire di tre secoli più in su dei settecent’ anni 
d’antichitä che allo Zunz (357) fosse dato di assegnargli. 
Risparmiamo le traduzioni, che si trovano sotto i numeri ci- 
tati: ann Sy DYov sm, num. 23, 5 (cfr. Zunz 456). 
pnman Sy piov nv, num.39,4-5;- mamo oov xd", 
num. 22, 4-5 (cfr. Zunz 359 457), ISDUD or ns, 
num. 29, 8-9; nm Sy: ma» onov RS", num. 32, 3 
.(cfr. Zunz 358-9, 456-7, Hark. 284 a), cui s' aggiunge: N12 
nnno “y msm) oie, num. 24, 8, dove bisognerebbe 
ammettere una particolare.e molto stentata applicazione della 
formola (cioè: venga in pace la donna defunta, e posi sovra il 
suo riposo), quando non si preferisca di credere che l’ autor 
dell’ epigrafe (sedotto forse, oltre che dal genere del latino o 
italiano pace, anche dall' uso ambigenere di #3, v. il num. 
che segue) adoperasse erroneamente DIYW come sostantivo 
feminile; errore che io nella traduzione ho ammesso, comun- 
que mi paresse strano in un' epigrafe di così buona fattura. 

d. Appartiene a quella stessa famiglia d' « acclamazioni », 
in cui entra il gruppo che avemmo sotto c, anche I’ iv eipyvy 
n xolunots auto ecc., di cui v. a p. 333 sgg. 


(1) Cfr. ZuNz 340-41 (457). Nella seconda di queste pagine, mi par certo 
che sia incorso un errore di stampa, il quale può confondere; cioè: wb) YN) 
per WHY TNs, come ricaverei dalla traduzione e dalla nota, malgrado che a 
p. 457 si ripeta il 95) VI. 
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2. VITA PERENNE. 

a. Primo sia il gruppo che proviene dal goto passo di 
Sam. I, xxv 29; e qui pure risaliamo un tre secoli più in 
su di quello che pensasse lo Zunz ‘. Riviene a questo gruppo 
anche |’ în ligatorium di una giudaica latina delle Spagne, as- 
segnata alla fine dell’ ottavo secolo e da noi già riprodotta 
(p. 245 n). Gli esempj napolitani sono poi questi che seguono: 
DUNN 2 MY wb) NAN, num. 32, 4 (per mere 
iniziali, nella più tarda: ''Y2'Y'J ^, num. 41, 7), KIN MVB) 
DNA WAYS AWW, num. 33, 7-8; NAN PAS 80 
ON "23 "y 7/5) MTL Mwy", num. 25, 7-8, 
DNA WAS 75) AX WAS DIPDN, num. 37, 5-6, il pri- 
mo dei quali due esempj avvia alla struttura specifica ch'é 
nel secondo; On WAFS (^s WHI, num. 29, 7-8, per 
la quale struttura s'ha così un esempio del principio del 
nono secolo, laddove lo Zunz ne faceva incominciar |’ uso, 
appunto fra gli Ebrei dell’ Oriente e dell’ Italia, nel decimo- 
quinto (353); - e finalmente la formola ridotta: NVSININY 
On "11323, num. 24, 2, efr. Zunz 352-3 445 452 457. 

b. Già ricordammo di sopra (p. 334) l'ad vitam aeter- 
nam di Dan. xu 2, alludendo ai seguenti esempj napolitani: 
cy "nb bv, che è nelle catacombe (num. 21), dalle 
quali si aggiunge il DIP „mb d'un’ epigrafe mutila (num. 20); 
e sopra terra: Diy “mb nnpv e "no nov novem 
NIN pn, che restituimmo nel num. 33, 8-9, 10-11. Lo 
Zunz (339) reputava che Doy "m9 1n5w3 fosse una ridu- 
zione di N37 oon "n^ IND) da mettersi per avventura 
nel dodicesimo secolo. Ma veramente non sarà una riduzione; 
e qui l' abbiamo, a ogni modo, un pajo di secoli prima del- 
l'altra formola, e cinque o sei secoli prima dell’ età conget- 
turata, secondo le notizie ch' egli potea avere, da quel grande 


(1) 349. Cfr. Rap. xxxix; Hank. 137 (dove la sentenza dello Zunz appare 
veramente più ancora contraria all’antichitä che in fatto non sia), 284 a. 
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ebraicista. S' aggiunge lo specifico DIY “PY Oy ITN", 
37, 6-7, cfr. p. 334 (e 346). _ 

c. AIA BIOT. - Nello stesso luogo (p. 334) accennavo, 
che un’ altra « acclamazione », da mandarsi con I’ ad vitam ae- 
ternam pur dianzi riportato, io vorrei riconosciuta nel dca fou, 
che occorre in parecchi epitafj giudaici, greci e latini. Reputo 
cioè che sia modo ellittico per dı& flou aiwviov ( — di alüvos; 
cfr. eis Qo» œiwviov, Dan. xn 2), e corresse come una formola 
sacramentale, poco o punto intesa secondo I’ intrinseco valor 
suo; dove intanto ricordo, che nel passo biblico a cui riven- 
gono le « acclamazioni > testè vedute sotto la lettera «, non è 
realmente significata quella perennità della vita, a indicar la 
quale egli è appunto adoperato. Perciò io tradurrei il tagos 
"Ava Stà Biov caro], che avemmo dalle catacombe (num. 2), 
per: Sepolcro d’ Anna; a vita eterna; pace; ma non mi sarebbe 
lecito mettere innanzi questa mia idea, se non mostrassi di 
avere insieme considerato gli altri casi in cui la formola ri- 
corre e un’ ingegnosa e affatto diversa interpretazione che al- 
tri ne ha proposto. Veda perciò, cui piace, la nota che qui 


appongo '. ' 


(1) È una delle benemerenze del GARRUCCI l'aver saputo radunare gli 
esempj che aveva '&è Bıou nelle epigrafi prima d'ora divulgate; ma egli ne vede, 
come io credo, uno di troppo, e la sua dichiarazione, ammessa anche dallo 
SCHUERER, non mi par tale che la critica debba andarne appagata. Ecco | cin- 
que esempj garrucciani, nell’ ordine in cai si riportano da SCHUER. 23: 


C. I. G. 9903: AaciBou tod £à Biou and tis vuvaywyäs tov Abyou- 
oTnoiwv; 

C. I. G. 9907: Zucımos dıa Biou cuvaroris 'Aypınnnolwy; 

Garr. diss. 184: Au: [latpixia TouAAto Etpnvaio xoviouy: Bevepepev te 
quat diaBto; 

Momms. I. R. N. 2555: Ti. Claudius Philippus dia viu et geru- 
siarches; 

Momms. I. R. N. 7190: Tettius Rufinus 1 Melitius vicit annis LXXXV 
iabius. 


Si sarebbe, secondo il Garrucci e lo Schuerer, adoperato dia Biov sen- 
z' altro, per significare un ufficio « a vita», il cui titolo rimaneva sottinteso 
(à did Piou apxiouvéyuyos pel Garrucci; à ài Biov Gpyov per lo Scbuerer); e 
ne sarebbe poi nato un sostantivo: 6 &idBios diabius, di cui avremmo il da- 
tivo nel terzo esempio eil nominativo nel quinto. 

Ora, io confesso di presumere , che basti una molto semplice considera- 
zione a dissuadere affatto da tutto questo; ed è, che appunto nel terzo e nel 
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3. Buona MEMORIA. 
V. sopra, p. 334-5. I due esempj che s’ hanno dalla più an- 
tica parte della serie sopra terra, offrono alcun che di parti- 


quinto esempio, non si pud intendere diabius (diabio iabius) per nome 
a’ uffizio, senz ammettere una costruzione, che sarebbe affatto enorme. dap- 
pertutto, ma che, voluta per due volte in così breve giro di epigrafi di questa 
maniera, tranquille sempre e pedestri, è addirittura la cosa più incredibile che 
imaginar si possa. E subito soggiungo, che è affatto incerto il segno che sus- 
segue all’ V (mal certo esso pure, forse piuttosto l’avanzo d'un 0) nel quinto 
esempio. Il BURGON (173) altro non vi vede se non un tratto che possa forse 
spettare a un’A, nè pur vede l'I di BI, e insomma conferma in tutto la tra- 
scrizione di MoMMSEN, Questa qualunque scritta finale è poi in caratteri mag- 
giori, secondo la stampa del Garrucci, che non sia il resto dell’ epigrafe, e a 
ogni modo se ne stacca pur materialmente, come noi intenderemo che pure 
ideologicamente si rimanga appartata. Imaginiamo dunque che vi si esprima 
un'«acclamazione » tradizionale e pressochè mistica, l' « a vita eterna» di cui 
toccammo nel testo; ed ecco riuscire naturalissima la collocazione del diabio 
jab(i)u ne’ nostri due esemplari (conjugi benemerenti fecit; ad vitam aeter- 
nam! — vixit ann. LXXXV; ad vitum aeternam!). Ai quali due esempj s' ag- 
giunge bellamente per terzo questo che ora ci à dato dalle catacombe venosine 
(sepulcrum Annae; ad vitam aeternam ! in pace!) ; nel quale, a tacer d' altro, 
‘è il caso d' una donna, e non quello d° un arconte o d'un arcisinagogo. Si do- 
vesse, del restante, aggiungere un S nel num. 7190 delle I. R. N. (IABUS), noi 
altro non ci vorremmo vedere se non la sigla per SALOM (cfr. 8 IV. num. 1), 
com'è appunto S:d Biou oaA,[u] nell’ epigrafe dell’ ipogeo venosino. Tre esempj, 
sopra i sel, persuadono così, pressochè invincibilmente, cbe si tratti d'un 
equivalente dell’ ebraico gyms o *p "mb o obiy “mb. Ma i sel son vera- 
mente cinque 80li. ppichè nel primo noi continueremo a leggere, sicuri più che 
mai. come prima si faceva: Aatifou td Zafizu ecc., civè di Dativo lo Zubio, 
‘addetto alla sinagoga degli Augustesii; essendo manifesto, a tacer d' altro, che 
appunto l’ x74 vuole decisamente questa interpretazione e uffatto si rifiuta al- 
l’altra che vorrebbe un arconte od arcisinagogo degli Augustesii. Rimangono 
perciò due altri soli esempj; nell’ uno de’ quali: tv$26s xiirat Zuripss da Fiou 
cuvzyufäs ecc., io punto non esito a vedere una delle intercalazioni così solite 
ai Semiti, massime negli epitafJ; e di conseguenza traduco: qui giace Zusimo 
(a vita eterna! , della sinagoga degli Agrippesii ecc., t'ovandovi appunto un se- 
condo e ben naturale esempio dell' indicazione della particolar confraternita, 
forse del rito particolare, a cui il defunto spettava. Chi vuole un esempio d' in- 
tercalazione perfettamente analoga, in antica epigrafe cristiana, consideri il 
num. 15 (anno 290) del I volume derossiano: CATILIAE IN PACE FILIE 
DVLCISSME INGENVA MATER FECIT. L'esempio, finalmente, ch'era il 
quarto de’ qui sopra addotti, fa ‘parte dell’ epigrafe che si riproduce com’ ora 
vediamo: 
TI - CLAVDIVS 
PHILIPPVS. 
DIA VIV ET 
GERVSIARCHES 
MACERIAM DVXIT 


e qui incomincio anch'io per dichiarare, che l'epigrafe mi sembra, per lo 
Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 25 
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colare, o hel costrutto in cui entra l’ invoeazione o nel con- 
celto con cui s’ accoppia: "22% n3»05 2! ; num. 33, 1, 
c"1y! OE OY n3325 173m (efr. Zunz 334, 445), 
num. 25, 9. S' aggiunge: 210 |Yn2*52. m» MA, num. 39, 1; 
e così proprio si tocca il BONAE MEMORIAE, BENE MEMORIAE, di 
cui sono anche esempj le due giudaiche di Milano (C. I. L., 
V, 6294, 6310), o I’) ris paxaplas pynuns C. I. G. 9493, 
cfr. 9533. 


4. RESURREZIONE. 

È dottrina già ben ferma nell’ antica Misná (cfr. Gratz 
Il, n, 417-8), e non fa quindi alcuna maraviglia che si rifletta 
in epitafj det IX secolo: 7105) prpnd nnmw n2" TSM 
nhp"sn Oy, num. 24, 6-7, OURS ny"p'a wp", 
num. 25, 8. Ma son formole che non pajono far parte d' al- 
cuna costante tradizione. 


5. REDENZIONE. 

Agli anni contati dalla distruzione del Tempio, tien dietro 
di frequente l'augurio ch'egli sia presto ricostrulto: 33% 
Sao 92 1013) 359, num. 25, 6; 26, 9-10; 32, 8; 34, 
6-7; Same 59 9 niv, num. 27, 6: 30, 6-7; 33, 7. 


Ill. ALTRE PARTI DELL’ EPITAFIO. 


1. IL DIPARTIRSI DALLA VITA. 
Il rude « mori », che in altre lapidi è raro (cfr. Zunz 444 
Hark. 133-34), occorre frequente nelle antiche nostre: MD, 


meno, manchevole; e ricordo poi, che nessuno l’ ha potuta rivedere sull’ origi- 

nale, di guisa ch’ essa non ha tuttora se non la malleveria che il GIUSTINIANI 

allegava, dicendola fra le iscrizioni « trasmesse da D. Giuseppe Proto per mezzo 

» del mio amico D. Filippo di Lauro (Dizion. ecc. V 353, VII 334-35).» Nessuno, io 

credo, vorrà facilmente attribuire a codest' esempio la virtà di convertirci a 

credere a un è àià Pisu (Zpxwv ecc.) o a un 6 &iaftos; e se io non posso presu- 
mere di trasfonder sübito in altri quel tanto di convinzione ch’ è in me circa il 

vero valore di cotesto giudaico AIA BIOY, credo per fermo, che l' esempio ve- 

nosino, e le avvertenze di cui I’ ho ora accompagnato, basteranno a scuotere la 
fede nell’ interpretazione che son costretto a repudjare. 
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hum. 22, 3; Mow, num. 25, 1; 26, 6; 27, 2; 28, 3; 32, 
2; noU, num. 30, 3; 33, 4. Poi c'è il « dipartirsi » combi. 
nato col « morire » o con un altro concetto complementare: 
"MD Ty. mia 3"nnvo MDB) mV, num. 24, 3-4; 
oy mao *1053U , num. 29,3; e finalmente, nelle er 
il solo NODI, num. 37, 3, MDN, nym. di, 5-64, 

la qual successione, è bello confrontare la dotta esposizione 
dell’ Hanx., 139-33 *. Giova notare perd, che ormai risaliamo 
sicuramente, pel solo "^53, a mezzo il XII secolo (num. 37), 
laddove, prima d'ora, si scendeva al XIII (v. NeuBAVER ap. 
Hark. 284 a). — 


2. Lo STARE IN SEPOLTURA (cfr. II, 1). 

Il sepolero & detto « giaciglio » senz' altro, non per meta- 
fora di linguaggio poetico, ma per modo usuale e come tecnico, 
in parecchi esemplari delle catacombe: "095 Le "222 D, 
num. 18; n3ooY'b Sw psw, num. 19; mos 5v 332v5, 
num. 21; 322UD by DYov , num. 17; e nelle due lapidi sopra 
terra, che già per piü altri caratteri ci si affermavano le due 
più antiche di quell’ ordine: 352% 32UD, num. 29,1; 322U5 
92 29, num. 23, 1. Ritornerebbe quest’ uso di 2270 
(IM 32Ww Dn) in un’ antica iscrizione ebraica di Gerusalem- 
me; e comunque non gli manchi un qualche particolare mo- 
tivo biblico *, giova qui riprodurre quel che il conte DE Vocü£ ne 
diceva, nel discorrere di quell' epigrafe gerosolimitana: « Le 
» premier mot (229m) est le seul certain; il signifie pro- 
» prement lit. On ne le trouve avec le sens de tombeau que 
» dans l'inscription d'Esmunazar. Les livres saints n'offrent 
» pas d'exemple de cette acception spéciale. Notre inscriplion 
» prouve pourfant qu'elle existait en hébreu comme en phéni- 
» cien(Rev. Arch., 1864, IX, 208).» — L' hic jacet, ol’ iv9dd6 (Hd) 


* (1) Dov'è da considerare anche il 3947p del num. 38, 8, secondo la in- 
terpretazione a suo luogo tentata, 

(2) Inoltre si vegga : Zunz 444, 404 n. 

(8) V. i less. s. v. ; lo Zunz, 442, omette ogni citazione nell’ addurre 3928 
trai nomi che 1 poeti abbian dato al sepolcro. 
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xtirat ', ha poi l' esatto suo riscontro nel 1329 15, num. 24; 
1; 41, 1; MD Nspw, 38, 1. E l' hie requiescit, oltre che nel 
2:0 Pasta mw MD già citato da una delle meno antiche 
(39, 1), si riflette in un altro e frequente modo, che è bensì 
di base biblica (Ger. vi 16), ma non vedo adoperato altrove: 
WDI y" "D3 y""n MD, num. 23, 2; Y'a AD, num. 25, 
1;31,2 (v.); ny*ann n5, 32, 2. — Finalmente, il crudo « sta 
qui sepolto », in un esemplare solo (cfr. Zunz 445): ":3j2 nb, 
num. 27, 1. | 


3. LA € PIETRA SEPOLCRALE ». 

vg e M2YD appajono qui entrambi nel primo terzo del 
nono secolo, perfetli sinonimi, e accompagnati entrambi del 
complemento in cui s’ esprime l' applicazione che ne è fatta al 
sepolcro: soe 2312 oy pp om MIN, num. 28, 1-2 (824), 
ap Sy tam poem, num. 32, 1 (838); by opin ton pen 
ANSP, num. 26, 1 (846), cfr. num.34, 1-2; ANIM n3y»on 
MN by maxi, num. 30, 4-2 (829). Cfr. Zuxz 392-93, 
443-44, Loew 76-7, Hark. 131-32, 283 b. 


4. INTITOLAZIONI. 

Nessun esempio di 5", "3" ecc. s' accompagna nelle ca- 
tacombe a un nome proprio; e il pl. rebbites del n. 19, già ci- 
tato a p. 256, significa manifestamente una dignità effetliva, co- 
m' è di certo significato un uffizio dall’ apostuli che gli vedemmo . 
accanto. Molta sobrietà è anche negli epitafj della nostra se- 
rie sovra terra (cfr. Harx. 180). Tra gli antichi, si leggerebbe 
2133 55 al num. 28, 2, e pur questo 5" dovrebbe di certo 
rispondere a un vero uffizio; cfr. 27 MP "2 spy" "^ 


(1) Buro., 173-74, vorrebbe d'origine giudaica pur questa formola, e dice: 
« Natural as it seems to begin an epitaph in that way, I question if half-a-dozen 
» examples could be found of heathen epitaphs beginning with ENSAAE REI. 
» TAl,— or with Hic JACET. » Ma la formola abonda anche tra gli epitafj pa- 
gani; e se più di frequente vi preceda che non vi segua il nome-del defuntg, 
nessuno di certo vprrà far di questa differenza un carattere distintivo; nd an- 
dranno esclusi dal conto pur gliesempj in cui si finge che il defunto parli ai su- 
perstiti, e perciò portano in prima persona: «qui mi giaccio», Cfr. C. I. G. 
1029, 6478 ; 897, 1026, 6531, 6553, 6557, 6586, 6622, C. I. L. (Roma) 3566 [hic cu- 
bat); e lo stesso BuRG., 209. 
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nel num. 37, 3 (XII secolo). Dove ricorderò anche I’ incerto 
nav 35 del num. 26. Ma è assai probabile che a dignità 
effettiva pur si riferisca il "3%, di cui abbiamo tre esempj 
nelle due lapidi che appunto ci resultan le più antiche, e sono 
i soli che nelle. antiche ci occorrano: 531, num. 22, 2; 999) 
ni" 159 12 "1^2, num. 23, 1 e 3. Saranno da mandare col 
rebbi e col rebbitis, già addotti a p. 256. Il "^ dell’ esemplare 
del XII secolo, che tésté si citava, potrà all' incontro rappresen- 
tarci un'intitolazione già diventata abituale, malgrado l’ assenza 
di ogni titolo che pur si nota nell' epigrafe trentesimanona. E 
piü non ci resterà se non il mestre (maistre), di cui al num. 41, 
3-4, le intitolazioni greche e latine già essendosi discorse nel 
8 III (p. 281-2). 


Cosi ha termine, almeno per ora, lo studio che m’ è toc- 
cato di fare intorno a coteste iscrizioni d' antichi sepolcri giu- 
daici; e mi pud forse tornar lecito soggiungere, a mo’ di con- 
clusione, alcune linee che riassumano quanto ormai s’& con- 
seguílo e ricordino quanto ancora si potrebbe conseguire *. 

‘ Non cadremo, di certo, in-alcun’ esagerazione, affermando 
che le nuove stoverte, e lo studio rinnovato intorno alle epi- 
grafi che già si avevano da un pezzo, segnino un avvenimento 
cospicuo, e quasi si direbbe.un rivolgimento, nel giro delle di- 
Scipline che vi sono interessate. Nessuna lapide ton iscrizione 
ebraica, sicuramente anteriore all' undecimo secolo, si voleva 
testé che l'Europa giudaica o anzi addirittura il mondo giu- 





(1) Nel Congresso, non è stato letto per intiero se non il I $ di questa Me- 
moria. Del II e del V s'è dato allora quel che rapidamente si poteva. Le epi- 
grafl, che allora si mostravano, eran quelle che portano, nel $1V, inum.22a41; 
e si finiva con la conclusione alla quale appunto siamo. ll rimanente (8 III, 
$ IV, num.1 a 21) s'è aggiunto nel 1879, secondo che già fu avvertito in più 
luoghi (p. 271 ecc.); e di eodeste aggiunte s'à dovuta risentire anche la parte 
espositiva di questa stessa conclusione. La quale, nel 1878, non poteva se non 
presumere, in ordine alle catacombe, quel che ora ci è dato, almeno in parte, 
nella sua realtà effettiva. Il quadro è così diventato meno angusto e più sicuro; 
ma non s' è punto alterato. 
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daico potesse vantare; ed ora, non solamente & accertata 
un'idtera serie di questa maniera di lapidi, che risale alla 
prima metà del nono secolo, ma questa serie si trova-altresì 
preceduta, e di non poco, da due esemplari che s’ accostano 
in singolar modo alle ancor molto più antiche epigrafi ebree, 
dipinte o graffite, delle catacombe di Venosa ‘; di quelle cata- 
combe, cioè, in cui il Giudaismo par che ancora penda incerto 
tra il greco e l' ebreo, tra la fase storica a cui era appartenuto 
Filone Alessandrino e quella in cui risorgerà, dall’ Eufrate 
alle colonne d' Ercole, il culto amoroso della lingua avita. 
S' accennava, in sul principio del discorso, a una lacuna o 
meglio a un’ interruzione di sette secoli o più, che ancora ul- 
timamente si avvertisse nell’ epigrafia giudaica ; e ora il vuoto 
può dirsi ricolmo, in quanto ci resulta la prova o la convin- 
zione di una serie continua, dal principio dell’ era volgare in 
sino a’ tempi: nostri. Le catacombe di Venosa conducendoci in 
effetto, per le epigrafi sotterranee, in sino al sesto secolo e 
probabilmente anche più in giù, arrivano a darci, intiero e 
solo, l’ epitafio ebreo, che rivediamo sopra terra, di certo non 
più di due secoli dopo, nelle due lapidi brindisine a cui pur 
dianzi s’ accennava. Queste così fanno gruppo, nell’ ordine del 
tempo, con la giudaica di Narbona, latina con un motto ebreo, 
che vedemmo della fine del settimo secolo, e ‘con la giudaica 
latina di Merida, che s’attribuisce alla fine dell’ ottavo *. Viene 
poi la serie delle lapidi del nono secolo, in cui entrano Venosa, 
Lavello e Brihdisi; e se non c’ è lapide che ancora si possa, 
con certezza, assegnare al decimo, cioè all’ età di Sciabbethai 
Dénolo, più non sussiste alcuna intrinseca ragione che valga a 
farci revocare in dubbio una continuità assoluta tra codeste epi- 
grafi del nono secolo e quelle dell' undecimo ondeincominciava la 





T cr 


(1) Son le due brindisine, che portano nel nostro elenco i num. 22 e 23. Ve- 
demmo a suo luogo come la lor particolare vetustà s’accerli pei criterj paleo- 
grafici. La filologia le rannoda poi in particolar guisa con le sotterranee, pel 
550 « sepolcro », comune a entrambe e estraneo a tutte le altre sovra terra 
e pel WHI "T3 e *21 NODI m» del 23, secondo che s' è veduto nel $ V, C,u, 
1,a,b,iu,2 . 

(2) V. pp. 259, 245. 
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série delle ebraiche prima d' ora divulgate; come non è lecito, 
d’ altro canto, muovere alcun dubbio circa la continuità ne- 
cessaria e assoluta che sia tra l’epitafio ebraico delle cata- 
combe e quello che primamente si vede a fior di terra. Ned è 
una mera successione cronologica questa delle iscrizioni se- 
polcrali giudaiche da Cristo in sino a noi. Ma-è insieme ristabi- 
lita, per le «acclamazioni» in ispecie, la continuità tradizionale 
delle sue fattezze; fattezze ante-cristiane, palestinesi, e per- 
ciò comuni all’ antico epitafio de’ seguaci di Cristo. La paleo- 
grafia, dal canto suo, guadagna naturalmente non poco; e le 
catacombe di Venosa ci hanno offerto una fase di scrittura 
ebraica, la quale ben corrisponde, senz’ alcun dubbio, alle ra- 
gioni storiche, ma insieme riesce inaspettata e nuova. La sto- 
ria del greco e del latino, finalmente, anch’ essa qui raccoglie 
alcuni dati preziosi '. 

Ma in più luoghi del nostro discorso ci è accaduto di la- 
mentare quel che ancora ci manchi, di mostrare o accennare 
quanto è presumibile che ancora si trovi-e discuopra, e come 
sia quasi un dover nostro che l' esplorazione si persegua con 
maggiore alaerità. Di certo, non sono le lapidi o le epigrafi 
sole, per cui domandi nuove indagini la storia del Giudaismo 
italiano, la storia di que’ tredici secoli di lavoro e pensiero 
giudaico, lungo i quali si fa appunto più curioso lo studio delle 
epigrafi, e vanne da Fusco Aristio, che Orazio Flacco ebbe in 
tanta amicizia e si vuole giudeo, all’ ebreo Manuello, |’ amico 
di Dante Allighieri. Pure, anche le sole iscrizioni .hanno mo- 
strato di ben valere nuove ricerche e nuovi stud}; e se la mia 
voce potesse, io |’ alzerei volentieri a raccomandare a chi go- 
verna, che per nuovi scavi e nuove diligenze s’ attendesse a 
accrescere, a ordinare e illustrare questa preziosa suppellet- 
tile, troppo a lungo trascurata e anche manumessa. Quando 
però all'illustre Presidente di questa Sezione del Congresso: 


(1) rıvrävra num. 4, byéoñvra num. 17, npsoßüutepn num. 5; pateres- 
sa, lagremas, dolurem, majures, satis grandem as-sai (= molto) grande, 
num. 19; ecc. 
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così piaccia, il desiderio, che io mi permetto d’ esprimere, 
potrebbe forse diventare il voto autorevole dell’intiera assem- 
blea da lui consultata; e il Consigliere del Re, che ci onora 
della sua presenza, lo accoglierebbe allora, io confido, com’ ei 
suole ogni pensiero onde venga fidata speranza di profitto e 
d' onore agli studj *. 


(1) L' adunanza era presieduta da ERNESTO RENAN, e ci assisteva FRAN- 
CESCO DE SANCTIS, Ministro allora della Pubblica Istruzione. All’invito, che si 
conteneva in questi ultimi periodi, fecero accoglienze lietissime e l'adunanza e 
il signor Ministro, come si vede dal proeesso verbale della seduta (16 settem- 
bre 1878; Boll. it. d. st. or., nuova serie, p. 173). 
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SAVAIT-IL LIRE ET ÉCRIRE? 


DISCOURS . AST TA 
UN f 0338 
ws Mold 
prononcé par G. WEILL. Ne Tr 
* 
, Messıeurs, m 


.La question sur laquelle je me permets d'appeler votre 
attention, savoir: Mahomet savait-il lire et écrire, est de la 
plus haute importance pour la connaissance du caractère de 
ce prophète des Arabes et de ses prétendues révélations. Aussi 
plusieurs docteurs musulrifans et savans européens s'en sont-ils 
déjà occupés, sans cependant amener une solution décisive. 
Une partie de ceux*là croit que Mahomet ne savait, à aucune 
époque de sa vie, ni lire ni écrire, et ils appuient leur opinion 
sur le verset 47 de la 29° Sourah, où Dieu dit à Mahomet: 
« Tu n'avais lu auparavant aucun livre, ni écrit avec ta main 
» droite, car alors ceux qui nient la vérité auraient des dou- 
» tes. » D'autres prétendent que ce verset prouve seulement 
qu'il ne savait ni lire ni écrire avant que l'ange Gabriel lui 
apparüt, mais que rien ne nous empéche de croire qu'il l'avait 
appris plus tard, ou, selon l'expression de ces docteurs maho- 
métans, que Dieu le lui enseigna lorsqu'il l'élut pour son pro- 
phéte, ce qui fut un nouveau miracle. 

Dans ma Vie de Mahomet, publiée en 1842 (pag. 178), j'ai 
déjà parlé de cette différence d'opinions parmi les Musulmans 
mémes, et, à mon avis, ceux qui à l'aide de ce verset nient 
absolument que Mahomet savait lire et écrire ont raison, car ' 
quel en est le sens et dans quel but a-t-il été révélé? Certes 
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uniquement pour réfuter les incrédules, qui disaient que Maho- 
met avait copié ou lu d’anciens livres, qui contenaient les his- 
toires qu’il racontait, et dont il prétendait qu'il les savait uni- 
quemént par inspiration divine. Eh bien, en admettant que 
Mahomet savait lire-dès qu'il fut prophète, qu'est-ce qui em- 
pêcherait les incrédules d’avoir des doutes au sujet de ses 
révélations ? Quant au mot auparavant (SI ò a5) qui se trouve 
dans ce verset, il ne prouve nullement que plus tard Mahomet 
savait lire et écrire. Par ces mots il veut dire tout simplement, 
que n'ayant jusqu'à ce moment ni lu ni écrit, comment les in- 
crédules peuvent-ils supposer que ses révélations soient des 
copies d’anciens livres? J’ai remarqué également dans ma Vie 
de Mahomet que cette différence d'opinions, parmi les Musul- 
mans, reparait dans leurs différentes traditions. Celle d'après 
laquelle Mahomet se fit lire par un de ses compagnons une 
- lettre secrète qu'il reçut de son oncle Abbas, l'an III* de 
l'hégire, prouve qu'il ne savait pas lire lui-méme, car cette 
lettre lui parvint au moment où les Mecquois se prépa- 
raient à le combattre, et il pouvaiff juger de l'importance de 
cette nouvelle par la grande hâte avec laquelle le messager 
la lui apporta, ayant fait le trajet de la Mecque à Médine en 
trois jours. |, 

Une tradition, d'après laquelle, lors-du traité de paix en- 
tre les Médinois et les Mecquois, l'an VI* de l’hégire, Mahomet 
changea les mots envoyé de Dieu, contre lesquels ces derniers 
protestaient, en fils d' Abd Allah, prouverait qu'il savait méme 
écrire. Mais d'autres traditions rapportent, au contraire, que 
Mahomet se fit montrer la place oü se trouvaient les mots 
envoyé de Dieu et les effaca; sur quoi la personne qui avait 
écrit le traité, les remplaca par les mots fils d’Abd Allah. J'ai 
aussi (pag. 329) fait mention de la tradition d’après laquelle 
‘Mahomet, dans sa dernière maladie, exprima le désir d'écrire 
quelque chose pour empécher la discorde aprés sa mort, mais 
les assistants l'en empêchèrent. J'ai dit aussi que cette tradi- 
tion, qui prouverait qu'il savait écrire, me paraissait fort 
suspecte, d'autant plus que les Sounnites prétendent qu'il 
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voulait Iéguer le pouvoir à Abou-Bekr, tandis que les Chiites 
croient qu'il avait l'intention de nommer Ali son successeur. 
Les uns et les autres voulaient sans doute, en inventant cette 
tradition, affaiblir l'objection de ceux qui niaient la légitimité 
du Khafffat, et qui pensaient que si Mahomet avait eu l'in- 
tention de léguer le pouvoir à Ali ou a Abou-Bekr, il l'aurait 
certainement manifestée. D'ailleurs le Sirat Arrasül d'Ibn 
Hischam, la plus ancienne et la plus mirutieuse biographie de 
Mahomet qui nous soit parvenue, n'en fait aucune mention. 

J'ai enfin mentionné encore, dans mon Introduction au ' 
Coran, une tradition citée par M. De Sacy, dans le tome VIII* : 
des Notices et Extraits des Mss. de la Bibliothèque royale de Paris, 
d’après laquelle Mahomet aurait dit à un de ses secrétaires: 
« Mets droit la lettre <>, distingue les dentelures dela lettre gw. > 
Mais il est certain que cette tradition, dont.on pourrait con- 
clure que Mahomet connaissait l'écriture arabe, n'a pas plus 
de valeur que la précédente. D'ailleurs, si l'une ou l'autre était 
authentique, aucun musulman orthodoxe ne pourrait croire que 
Mahomet ne savait ni lire ni écrire. Il est clair que comme la 
première doit affaiblir l'opposition contre la légitimité des 
Khalifs, la seconde a été forgée pour faire croire que les 
fragments du. Coran dictés par Mahomet étaient écrits avec 
tant de soin, qu'il était extrêmement facile de les lire et de les 
copier exactement; en un mot, que nous n'avons aucun motif 
de douter que le Coran qui est entre nos mains, ne soit tel 
qu'il a été révélé. 

Les Musulmans qui soutiennent que Mahomet ne savait 
ni lire ni écrire, appuient encore leur opinion sur ce qu'il est 


ws 
nommé (s! , ce qui à leur avis signifie « un ignorant , un hom- 
me, qui ne sait ni lire ni écrire. » Ce mot est dérivé, à ce qu'on 


lit dans le Kamous, selon les uns du mot PK (nation, peuple) 
et veut dire « un homme du peuple; un plébéien », ce qui , du 
temps de Mahomet , où l'art d'écrire était encore peu répandu 
en Arabie, signifiait la méme chose qu'«un homme sans ins- 


truction. » Selon d'autres, ge est dérivé du mot A (mère), et 
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signifie « un homme naturel, tel qu'il a été mis au monde par 
sa mère ». M. Sprenger, dans sa Vie de Mahomet, réfute cette 


opinion et explique le mot &\ par «un homme qui ne connait 
aucune révélation. » Il est vrai que ce mot, comme l'a déjà 
observé M. Geiger dans son excellent Traité sur les emprunts 
que Mahomet a fait aux juifs, a quelquefois la méme signifi- 
cation comme le mot hébreu “3, employé par les juifs pour 
désigner quelqu'un qui ne fait pas partie de la communauté 
israélite. Cependant il y a des passagès dans le Coran, qui ne 
permettent d'autre interprétation qué celle d' « ignorant» d' «un 
individu qui ne sait ni lire ni écrire, ou du moins qui ne com- 
prend pas ce qu'il lit. » Ainsi on lit dans la 2"* Sourah, 
verset 73: « Parmi eux (c'est-à-dire parmi les juifs) il y a des 
» Gy) qui ne connaissant pas l'écriture; ils ne suivent que 
» leurs désirs et leurs suppositions. » Je crois que quand méme 
on entendrait par le mot. US, que je traduis par « écriture, » 
« la Bible » selon la traduction de M. Sprenger, (1) il ne s'en- 


suivrait pas moins que le mot S\ signifie « un ignorant,» puisque 


dans ce. verset il est question des juifs. D'ailleurs le mot ge! 
ne peut correspondre au mot hébreu "3, dans le sens de 
« palen, » que lorsqu'il se trouve dans la bouche d'un juif, com- 
me par exemple dans le verset 69 de la 3™° Sourah, les juifs di- 


. sent: Dans gat & US ga (nous n'avons aucune obliga- 
tion dans nos rapports avec les paiens), mais certainement les 
païens ne s'appelaient pas eux-mêmes D". Je ne nie pas que 
dans quelques passages du Coran le mot Oaaal est employé 


pour désigner les nations qui n'ont pas d'écriture sainle, mais 
le sens propre est toujours: « gens du commun, non instruits. » 


. (1) M. Sprenger traduit aussi ile mot dl par “spéculations ». Cepen- 
dant ce mot, qui d’après le Kamous, est le pluriel de PER et derive du 


verbe d , ne signifie autre chose que « désir. » 
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C'est dans ce sens que je comprends aussi le second verset 


de la 62"* Sourah, oü on lit: « Dieu a envoyé aux atl 
» (eh Y,» (c'est-à-dire aux gens du peuple, un apôtre 
d'entre eux.) Mahomet adresse ces paroles aux incrédules, 
qui disaient: pourquoi le Coran n'a-t-il pas été révélé à un 
homme puissant, distingué? Sur cela il répond: Dieu a choisi 
. Son apótre parmi les gens du peuple dont Mahomet lui-méme 
faisait partie. Car, malgré tout ce que disent les sectateurs de 
Mahomet au sujet de sa noblésse et de sa supériorité, il n'en 
est pas moins vrai que sa famille était pauvre et jouissait de 
peu de considération, comme le prouve le 20"* verset de la 
43™° Sourah, que je viens de.citer. La fortune et le pouvoir 
étaient entre les mains des descendants d'Oméjja. La mère de 
Mahomet avait de la peine à trouver une nourrice à cause de 
sa pauvreté. Lui-méme fut obligé dans sa jeunesse, de garder 
les troupeaux de ses compatriotes, et ensuite de se mettre au 
service d'une veuve, qu'il épousa plus tard, quoiqu'elle füt 
beaucoup plus âgée que lui, parce qu'il n'avait pas les moyens 
de se marier avec une femme sans fortune. On sait également 
qu'à peu d'exceptions prés les premiers sectateurs de Mahomet 
étaient des esclaves affranchis et d'autres personnes des clas- 
ses inférieures dela Mecque. Au reste, il est certain que le mot 


(s^) a le sens d'« ignorant, > puisque Bar Ali, auteur du IX* siè- 
cle de notre ère, c'est-à-dire du III° de l'Hégire, explique le 


mot syriaque las par sel. 


M. Sprenger croit aussi que le mot «3 signifie générale- 
ment « lire» et que, puisque dans plusieurs passages du Coran, 


Dieu dit à Mahomet: « M tel ou tel précepte, » rien ne nous 
empéche d'admettre que dans beaucoup de cas il avait ses 
révélations par écrit et qu'il ne les exposa pas de mémoire. 
Quant à moi, je ne connais pas un seul passage du Coran , dans 
lequel on soit obligé de donner au mot «7 la signification de 


« faire lecture », tandis qu'il y ena plusieurs qui n'admettent 
Atti del IV Congresso degli Orientalisti. D. 24 
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absolument pas cette interprétation et ne peuvent être expli- 
qués que par < exposer, communiquer », en allemand par 
« vortragen > et non « vorlesen ». Ainsi dans le second ver- 
set de la 28™° Sourah, Dieu dit à Mahomet: (5° Sale JS 
Sry ls (nous te ferons part des événements relatifs à Moïse) 


et dans une quantité d'autres versets (II, 253; III, 51 et 104; 
XLV, 5), Dieu dit: « Tels sont les versets divins; nous te les 
» communiquons ou révélons (Sale Ly his) » est-il possi- 

ble de supposer que Dieu ne savait pas par cœur ce qu'il 
voulait révéler à Mahomet, mais qu'il avait ses révélations par 
écrit et en fit lecture au prophéte? Dans le 96"* verset de 
la 2° Sourah, il est question des juifs, qui suivent ce que 
les Satans ,À 45 au sujet du règne de Salomon; peut-on penser . 
dans ce passage à des Satans qui ont un écrit en main qu ils 
dictent aux juifs? Rien de plüs naturel donc que d'expliquer 
‘aussi le mot «5 par « vortragen », lorsqu'il est question de 
Mahomet qui expose aux croyants ses prétendues révélations. 

$ 


Le mot \ y? qui est employé généralement pour « lire, » tan- 
dis que, selon le Kamous, le mot «&3 se trouve rarement 
lorsqu'il n'est pas question du Coran, a aussi un double sens. Il 
signifie, tantót tout simplement « lire » et tantót «communiquer, 
exposer. » Ainsi dans le verset 95"° de la 17™° Sourah, où les 
incrédules disent à Mahomet: « Monte au ciel et apporte-nous 


» un écrit ou un livre KR AJ, » ce mot ne peut signifier autre 
chose que « lire. » De même dans le verset 94° de la 10° Sou- 
rah, où Dieu dit à Mahomet: « Si tu as quelque doute au sujet 


» de nos révélations, interroge ceux qui ont lu (os! ya) 
» l'écriture ou le livre avant toi. » Dans d'autres passages le - 


$ 
mot 1,5 signifie «communiquer » (vortragen).Ainsi dans le 113™° 
verset de la 20"* Sourah, Dieu dit à Mahomet: « Ne te hàte 
> pas o! TAL, avant que la révélation ne soit terminée. » Le 


mot ó! Tay ne peut signifier autre chose que «communica- 
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tion > et non pas « lecture. » Dieu exhorte le prophète à ne pas 
communiquer ses inspirations avec trop de hate. Si on voulait 
donner à ce mot le sens de «lecture, » il faudrait traduire: « Ne 
te hate pas trop à le lire,» et supposer que Dieu lui présenta 
un écrit, ce qui ne nous parait guère admissible. Dans la 
75"* Sourah, versets 16-18, nous lisons également, que Dieu 
dit à Mahomet: « Ne remue pas ta langue pour te hâter, 
» c'est à nous à le réunir et à le communiquer ou révéler 


$ . 
> (5) et lorsque nous te l'aurons révélé, communique-le 


w $ ° 

» de même (31, els sb; \31,) ». Ces versets et d’au- 
tres semblables, que j'ai cités dans mon Introduction au Coran, 
m'ont porté à supposer, sans que j'insiste sur cette opinion, 
que Mahomet lui-même a été quelquefois, au commencement 
de sa carrière prophétique, la dupe de quelqu’autre réforma- 
teur qui lui apparut sous la forme d’un ange, et lui conseilla 
d'être circonspect dans la communication de ses visions, comme 
dans d’autres passages du Coran il l'exhorta à être constant 
et à ne pas se laisser décourager par les railleries et les per- 
sécutions des infidèles. On m’objectera peut-être que Mahomet, 
par les versets en question, pourrait bien avoir voulu répon- 
dre à ceux qui demandaient pourquoi il tardait quelquefois à 
communiquer ses prétendues révélations, ou pourquoi ce Coran 
est révélé par fragments. Mais comme les versets appartien- 
nent à ses premières révélations, il faudrait supposer qu'il 
était déjà un imposteur au début de sa vie de prophète, ce 
que nient tous ceux qui se sont occupés sérieusement et sans 
préjudice de la vie de cet homme remarquable. 

Dans le 6° verset de la 87™° Sourah, qui est également 


LP 
‘une des plus anciennes, Dieu dit à Mahomet: (443 39 ho zie, 


Ces mots peuvent signifier < nous te ferons lire et tu n’ou- 
» blieras rien » selon l'opinion des docteurs musulmans, qui 
| prétendent que Mahomet ne savait pas lire, mais que Dieu le 
fit lire par miracle. Mais ces mots peuvent aussi signifier, et 
c'est certainement le sens le plus naturel, « nous t'inspirerons 





—— — ar 
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» ce que tu devras exposer, de maniére que tu n'oublies rien. » 


$ 
Puisque le mot V$ a, comme nous venons de le prouver, la 
signification de « communiquer > (vortragen), la 4™° forme de 
ce verbe doit avoir le sens de « faire communiquer, inspirer >, 
ce que nous traduirions en allemand: « wir werden dir deine 
» Vortrüge eingeben. » 

On sait que d'aprés la tradition musulmane, adoptée aussi 
par des savans européens, les premiers versets révélés sont 


- $ 
ceux de la 96"* Sourah, qui commence par les mots gwly 1,5\ 
Su ', (lis ou expose au nom de ton Seigneur). Les docteurs 


$ 
arabes, qui donnent au mot \,5 le sens de «lire,» prétendent 
que l'ange Gabriel apporta à Mahomet une révélation écrite 
sur un morceau de soie et lui ordonna de la lire, sur quoi 
Mahomet répondit: « Je ne sais pas lire. » Alors l'ange le lui 
ordonna de nouveau, et par miracle il put lire. Il est certain, 
comme l’a déjà remarqué M. de Sacy dans le Mémoire cité, 
que si on prend ce mot dans le sens de «lire, » Mahomet devait 
savoir lire. Mais alors, en faisant abstraction de la tradition 
absurde des Mahométans, il faudrait absolument supposer 
qu'avant ces versets, d'autres avaient déjà été révélés, qui se 
sont perdus, ou qui sont dispersés dans d'autres Sourahs, 
supposition que j'ai déjà émise dans ma Vie de Mahomet. | 


Si on explique le mot 5,5 par «communiquer» (vortragen), 
traduction que j'ai adoptée dans la nouvelle édition de mon 
Introduction au Coran, ce verset ne prouve nullement que 
Mahomet savait lire, mais toujours il s’ensuivrait que d'autres 
révélations avaient déjà précédé. Outre cela, il faudrait suppo- 
ser que le régime direct du mot « lis » ou « communique » ‘ 
manque, ce qui ne me parait pas admissible, si ces mots 
forment le commencement du Coran. Ces considérations me 
portent à croire que dans ce verset il y a encore une expres- 
sion empruntée aux.livres judaïques, comme nous en trou- 
vons beaucoup dans le Coran, tel que les mots Sekinah, Fur- 
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kan, Mathani, Tagout, et d'autres, que les commentateurs 
musulmans, qui ne connaissaient pas l’hébreu et l'araméen, 


avaient tant de peine à expliquer. Les mots Ky owl, } 1,31 
sont une imitation de l'expression biblique OWS NPD que 
nous trouvons déjà dans la Genèse, où, entre autres, il est 
dit qu’Abraham, avec lequel Mahomet aime à s'identifier, 
Mm BWS NND, c'est-à-dire, proclama, loua, ou célébra 


Dieu. En traduisant le verset en question par « proclame le 


» nom d'Allah ou loue Allah, » les mots ra 3 pl» forment 


$ 
le régime direct du verbe 1,51 et la préposition «> n'est pas 
$ 


superflue; elle sert au contraire à donner au mot VS le sens 
de « proclamer, célébrer. » Quoi qu'il en soit, ce verset ne 
prouve nullement que Mahomet savait lire. 

Une autre preuve encpre en faveur de mon opinion se 
trouve dans le récit de la prise de la Mecque. Parmi les 
personnes condamnées à la: mort, se trouve Abd Allah Ibn 
Saad, qui avait altéré arbitrairement ce que Mahomet lui 
dictait et abjura plus tard l'Islamisme. Est-il possible de croire 
que quelqu'un aurait osé, ou même aurait pu se permettre 
pareille chose, si Mahomet avait su lire de suite sa dictée? 
Sans doute ces altérations n'ont été découvertes qu'après le 
départ d'Abd Allah pour la Mecque, par d'autres personnes 
qui relisaient ce qu'il avait écrit. 

En résumant nos recherches, nous obtenons le résultat 
. suivant. Il n'y a pas un seul passage du Coran qui prouve que 
Mahomet savait lire; au contraire, plusieurs versets expliqués 
selon leur sens naturel nous obligent à croire qu'il était igno- 
rant. Quant aux traditions musulmanes, nous avons vu que 
celles qui prouveraient qu'il savait écrire sont trés suspectes, 
tandis que nous n'avons aucun motif de douter de la véracité 
de celles dont on peut conclure que Mahomet ne savait méme 
pas lire. J'hésite d'autant moins à ajouter foi à ces dernières, 
que, comme je l'ai déjà dit, l’art d'écrire était encore peu ré- 
pandu à la Mecque lors de la naissance de Mahomet, et que 
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celui-ci était un pauvre orphelin, qui n'avait sans doute pas 
recu une éducation bien soignée. On ne peut guére supposer 
qu'il avait un maitre, qui lui enseigna à lire et à écrire, et il 
est encore moins probable qu'à cette époque il y eüt à la Mecque 
des écoles publiques que Mahomet aurait fréquentées. D'ail- 
leurs, s'il avait eu des lecons d'écriture et de lecture, com- 
ment Dieu lui aurait-il pu dire, dans le verset cité: « Tu n'as 
» lu auparavant aucun livre ni écrit avec ta main droite »? 

Au reste, Messieurs, il suffit de lire le Coran d'un bout 
à l'autre avec attention, pour étre convaincu que l'auteur de 
ce livre n'était pas un homme lettré. On peut comprendre le , 
désordre qui y régne, les contradictions et les répétitions dont 
il fourmille, en admettant que Mahomet improvisa ses dis- 
cours, qu'il n'en dicta qu'une petite partie, et que la plus 
grande partie se conserva, avec plus ou moins d'exactitude, 
. dans la mémoire de ses compagnons. Mais on ne conçoit pas 
comment un homme qui sait lire et écrire, peut répéter la 
méme chose une douzaine de fois et plus, souvent avec les 
mémes expressions. On ne congoit pas non plus coniment 
Mahomet pouvait laisser la prétendue parole divine à la merci 
d'une quantité de personnes qui, méme selon la tradition mu- 
sulmane, n'en avaient que des fragmens par écrit, et le reste 
dans leur tête, ou, comme elle s'exprime, dans leurs cœurs. 
Il devait pourtant prévoir qu'on aurait de la peine à en faire 
une collection complète et exacte. Il pouvait avoir ses raisons 
pour ne pas mettre le Coran, durant sa vie, comme œuvre 
complète entre les mains des croyants — j'ai discuté ces raisons 
dans mon Introduction au Coran — mais s'il avait eu les con- 
naissances nécessaires pour cela, il en aurait certainement 
gardé, pour lui, une copie rédigée par lui-méme, et aurait 
laissé, en mourant, à la postérité un livre moins défectueux 
sous tant de rapports, que celui qui nous a été transmis par 
Abou-Bekr et Othman. 


367 


SUR DEUX ASTROLABES ARABES 


NOTE 





DA. DA SCHIO, No, Pa? 


Messieurs, 


Je ne suis pas orientaliste: je m'occupe de Météorologie et 
des Sciences mathématiques. Une circonstance exceptionnelle 
vient de me procurer l'honneur de m'asseoir entre Vous. À Val- 
dagno, bourg de la province de Vicence, on a découvert le deux 
Astrolabes arabo-coufiques que vous avez vus aux N” 111 
et 112 de la Série C de l'Exposition. Dans le crainte qu'ils dis- 
paraient de mon pays, sans en connaitre l'importance scienti- 
fique, je les ai obtenus de son propriétaire, M* François Cen- 
gia, et j'ai tâché de les illustrer. Messieurs les professeurs 
Schiaparelli, l'un astronome, l'autre arabiste, qui honorent la 
science italienne, avec beaucoup de bonté m'ont donné le fil 
d’Ariadne pour m’avancer dans le labyrinthe. La difficulté re- 
lative de l'argument et le défaut entre nous des œuvres spé- 
ciales qui pouvaient m'aider, ont empêché jusqu'à present 
l'achévement de mon illustration. 

Le premier instrument est l'Asírolabe septentrional des 
Arabes. Les caractères sont coufiques occidentaux. Il est gravé 
avec beaucoup de finesse, et les formes graphiques sont trés 
élégantes. Il a presque 20 centimètres de diamètre et 7 milli- 
mètres d'épaisseur. Sa Mère contient cinq Shafiah ou Tablettes 
qui correspondent à neuf latitudes entre 21 et 37 degrés. Ce- 
pendant elles sont plus nombreuses pour la partie septentrio- 
nale de l'Afrique et pour la Syrie. Dans l'épaisseur, c'est une 
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singularité de cet instrument, il y a les noms de neuf locali- 
tés qui correspondent à-peu-près aux latitudes des Tablettes. 
Une face d'une Tablette porte un tracé special, avec la le- 
gende pour toutes les latitudes. L'Astrolabe est tripartitum, 
c'est-à-dire les cercles de hauteur, ou almicantarat des Ta- 
blettes, sont de trois en trois degrés. 

L’Araignée (alancabut), avec quatre boutons d'argent 
pour la tourner facilement, contient vingt-huit étoiles dont 
les noms ne sont pas tous connus par les auteurs que j'ai 
consulté (Sédillot, Ideler, Schjellerup, Drechsler, Freytag, 
Woepke, Saavedra). 

Sur le dos il y a, avec beaucoup de richesse, le tracé or- 
dinaire des Astrolabes; un verset du Coran est gravé sur l' Ar- 
milla fixa, et autour du carré des deux ombres, on trouve les 
noms des auteurs de l'instrument, qui sont deux, avec la date 
du 950 de l'Hégire (1543 de l'Ére Chrétienne). Cela corre- 
spond avec la longitude moyenne des étoiles de l'Araignée, 
et avec la date de l'équinoce du printemps, qui tombe sur le 
dos au dix du mois de mars. 

L'autre instrument est d'un type moins commun. C'est le 
Shafiah d' Arzachel , ou Astrolabe universel, parce qu'il se passait 
des Shafiahs ou Tablettes de |’ Astrolabe septentrional, et ser- 
vait pour toutes les latitudes. Il a presque 24 centimétres de 
diamétre. Sur la face il y a la projection de la sphére céléste 
avec trente-deux étoiles, dont seize ne sont pas comprises 
dans |’ Astrolabe septentrional, que je viens de décrire. Un rè- 
gle diametral divisé représente l'horizon oblique. Sur le dos 
nous trouvons avec le tracé ordinaire trés abondant, quelque 
particularité dont la signification je ne connais pas encore. 
Sur l'Armilla fiza on lit cette inscription: « Ce Shafiah a été 
construit par Mohammed ben Futuh al Komairi dans la ville 
de Séville l'année 613 de l'Hégire (1216 E. C.). » 

Je vous fais remarquer, Messieurs, que dans la Bibliothéque 
nationale de Paris il y a un Shafiah d' Arzachel , qui porte l'ins- 
cription identique, excepté la date qui est le 615 de l'Hégire. 
Il appartenait à M' Schoulz, voyageur, mort en 1828, dont les 
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œuvres devaient être publiés par la Société Française pour les 
études orientales, qui s'appelle Asiatique. Le Shafiah de Paris 
n'a pas d'illustration: maintenant je vais le voir. 

. Messieurs, je livre les deux Astrolabes à votre examen, 
très convaincu, qu'il en jaillira bien plus de lumière, que de 
la Dissertation, qui doit arriver, de votre humble collégue. - 
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CORRESPONDANCE PHILOSOPHIQUE 


D'IBN SABIN AVEC L'EMPEREUR FRÉDÉRIC 1I 


DISCOURS 


prononcé par A. F. MEHREN. N; X 


En jetant un coup-d’eil sur le développement de la lit- 
Aérature et de la civilisation, plus nous portons nos regards 
. dans le passé, plus nous y distinguons seulement quelques 
peuples isolés, qui s'élévent des ténébres universelles et ser- 
vent de guides aux générations contemporaines et postérieu- 
res. Cas pays heureux, baignés par les eaux de la Méditer- 
ranée, qui loin de les séparer leur a fourni un moyen de 
communication des plus faciles, et favorisés par le ciel le plus 
doux et le plus convenable pour faire mürir les fruits de 
l'esprit et de la nature, ont depuis l'antiquité jusqu'au moyen- 
âge occupé à cet égard une place unique. Nous serait-il pos- 
sible de tracer la plus faible esquisse d'une civilisation, sans 
revenir à chaque instant à l'héritage inestimable que nous 
ont laissé Jérusalem, Athénés, Rome et Alexandrie? Quand 
nous considérons l'état de l’Europe au XIII° siècle, nous voyons 
cette loi de développement se faire valoir encore plus efficace- 
ment que de nos jours. Tandis que la plupart des peuples 
actuels de l'Europe, grâce à la facilité des communications, 
se sont élevés, au moins quant au résultat, à-peu-prés au 
méme niveau de connaissances humaines, ce beau pays, qui 
nous offre aujourd'hui une si large hospitalité, a déjà depuis 
des siécles été le centre de la littérature chrétienne, et c'est 
de là qu'elle a rayonné sur les pays voisins pour arriver peu 
à peu dans le Nord, qui, en lutte avec une nature plus rude, 
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a eu besoin de plus de travail pour disperser ses ténèbres. Si 
dans le siécle suivant le génie de Pétrarque a été exclusi- 
vement italien, et s'il faut connaitre ce bel idiome pour goü- 
ter son admirable poésie, qui ne souffre aucune touche de la 
main lourde du traducteur, la poésie de Dante au contraire a 
le caractére le plus universel; elle ést écrite pour l'humanité, 
et, malgré les amples commentaires dont nous avons besoin 
pour pénétrer le sens des détails historiques, y a-t-il une lan- 
gue civilisée qui ne le possède pas en traduction? Tandis que 
la théologie presque seule domine méme en France au XIII™° 
siécle, et qu'on y cherche chez la puissance ecclésiastique un 
appui contre la force matérielle, en Italie, à la méme époque, 
la littérature sort spontanément du sol sacré des monuments 
de l'antiquité, et l'art de mettre en écrit les pensées et la pa- 
role, comme celui de transformer le marbre et la toile en chefs- 
d'œuvre de la sculpture et de la peinture, se développe avec 
la prospérité du commerce et de l'industrie, méme pendant 
les luttes continuelles des petits états pour l'indépendance 
civique. Comme illustre champion de l'humanité et avant-cou- 
reur de la Renaissance, l'empereur Frédéric II de Hohenstau- 
fen occupe la place la plus éminente de ce siécle. Né en Ita- 
lie, parlant de préférence la langue italienne et élevé à l'école 
d'Innocent II, nous avons le droit de le regarder aussi bien 
comme Italien que comme Allemand. Sa vie romanesque, 
dont nous n'avons pas besoin de reproduire ici les péripéties 
changeantes, fut vouée à la défense de l'autorité temporelle 
contre la domination exclusive de l'église, dont la pensée prin- 
cipale était la croisade contre les infidéles et l'extirpation dg 
lhérésie. L'empereur Frédéric, au contraire, entouré dans 
ses palais de Naples, de Messine et de Palerme, de philoso- 
phes, de poétes, d'astrologues arabes et de légistes, cherchait 
pendant ces luttes funestes le soulagement d'esprit dans les 
Sciences, et tendait incessamment au seul but de ramener 
le gouvernement à l'unité impériale; l'empereur seul devait 
étre le maitre absolu, comme il représentait sur la terre la loi 
vivante « animata lex in terris, » et à cet effet il se servit beau- 
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coup de ses sujets arabes de la Sicile, dont il avait transporté 
pour sa plus grande sécurité une colonie militaire à Lucéra. 
„Le college médical de Salerne et le développement ultérieur 
de l'université de Naples portent le témoignage que l'intérêt 
de l'empereur pour les sciences ne s'affaiblit pas durant l'épo- 
que de ces luttes désastreuses. Senebaldo Fieschi, élu Pape 
sous le nom d' Innocent. IV (1243), la veille de l'élection son 
ancien ami, devint le lendemain son adversaire le plus ar- 
dent, et l'infortuné Empereur eut à subir les effets du ban 
lancé par le Concile réuni à Lyon en 1245, où Innocent avait 
trouvé l'occasion de se rendre. Le Papè y déclara Frédéric II 
impie, sacrilége, parjure et déchu de ses couronnes d'empire 
de Jérusalem et de Sicile ; ses sujets furent déliés du serment 
de fidélité et appelés en Allemagne à choisir un nouvel Em- 
pereur. Le grand justicier de Frédéric, Thaddée de Suessa, 
s'écria envain: « Sarrasins et Mogols, faites vos invasions sans 
crainte et sans pitié: » — « J'ai fait mon devoir, reprit le Pa- 
pe, le reste est à Dieu. » Enfin l'Empereur, aprés avoir perdu 
ce fidéle serviteur et son fils Enzio, invoqua de nouveau le 
secours des Árabes d'Afrique; Innocent poursuivit inflexi- 
blement l'anéantissement de cette race de vipères, et l'Empe- 
reur, accomplissant la prédiction de ses astrologues, finit sa 
vie avec une résignation chrétienne à Fiorenzuola dans la Ca- | 
pitanate, abandonnant au Pape l'essai encore prématuré de 
l'indépendance de l'italie. Aprés Frédéric II, les Arabes con- 
tinuérent de défendre héroiquement les rejetons de la maison 
impériale jusqu'à la défaite de Tagliacozzo, le 23 aoüt 1268, 
qui eut pour suite la condamnation de Conradin et de Frédé- 
ric, la prise de Lucéra et la décapitation ou la dispersion de 
tous les chefs arabes de la Sicile. Pendant ce temps du dé- 
membrement et de la chute imminente. du Chalifat, ce peuple 
oriental représente, comme les Juifs, une forme de science 
toute dégagée de la tutelle ordinaire de la théologie qui do- 
mine le moyen-äge. La traduction des livres d’Aristote avait 
déjà provoqué depuis le temps des premiers Abbassides la 
formation de diverses sectes hétérodoxes de l'Islamisme; l'or- 
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thodoxie brutale de l'ancienne école, secouée dans ses fonde- 
ments, trouvait bon de se familiariser avec les écrits de logi- 
que du grand maitre de Stagire et de se servir, pour se défen- , 
dre, des mêmes armes qu’employaient. leurs adversaires pour 
les attaquer; et nous voyons se développer l’art scolastique 
connu en Orient sous le nom de « Kelàm » et correspondant 
parfaitement à la scolastique chrétienne, qui dérive de la même 
source. Les efforts pour réconcilier les dogmes de l’islamisme 
avec la philosophie aboutirent au compromis qu'on doit à Gaz- 
zäli, philosophe-théologien du XI° siècle, pendant qu’Avicenne, 
en Orient, et Averrhoës, plus tard en Occident, s'appuyant 
sur le divin Aristote, sans abandonner les doctrines principales 
de Mahomet, s’efforgaient de défendre les vues philosophiques. 
Nous n'avons pas à nous étonner que Frédéric, également 
conduit par son esprit philosophique et par son intérêt pour 
les Arabes et leur littérature, intérêt dont les monnaies con- 
servées en grand nombre jusqu'à présent et portant la devise 


d 5e > anh ab, nous donnent le témoignage le plus 


clair, se soit rangé du côté des philosophes. Parmi ses fréquen- 
tes relations avec les princes mahométans, lesquelles, comme 
nous l’avons vu, aboutirent à le faire frapper d’excommuni- 
cation majeure par Innocent IV, les chroniques arabes nous 
racontent que l'Empereur confia à une ambassade envoyée au 
sultan du Maroc Abd-ol-Wähid [1232-42, Ch.] une missive 
scientifique qui contenait plusieurs questions philosophiques 
adressées aux savants de l'Orient. Les documents historiques 
publiés en Italie sur Frédéric [I nous indiquent une pareille 
ambassade conduite par Oberto Fallomonaco en l'an 1241, et 
qui, suivant toute vraisemblance , est identique avec celle dé- 
crite dans les sources arabes. Ces questions, au nombre de 
quatre, savoir: sur l'Éternité du Monde, sur les Sciences préli- 
minaires et le but de la Théologie, sur les Catégories et leur nombre, 
et sur l' Ame, et un appendice que nous estimons avoir été ajouté 
postérieurement et qui traite de l'explication de quelques an- 
thropomorphismes du Coran, mise en relation avec celle des 
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paroles du Prophète: «Le cœur du croyant se trouve entre 
» deux doigts du Miséricordieux, » ont reçu leurs réponses 
_ par le philosophe Abd-el-Haqq Ibn Sab‘in, qui né à Murcie, 
l'an 613 H. (1216/7 Chr.), mit lui-même fin à ses jours à la 
Mecque en 668 G. (1271 Chr.) U n’existe, que nous sachions, 
qu’un seul manuscrit de cet ouvrage qui se trouve dans la Bi- 
bliothèque Bodleyenne et a été relié avec quatre autres traités 
philosophiques d’Avicenne, un de Fakhr ed-din ar-Räzi et un 
d'Ibn Dja'far b. Ahmed b. Moh. b. Abi-'T-Ash'ats (1). L’hon- 
neur d'avoir identifié ce traité, qui est le 6° de la collection, 
avec la discussion connue en Orient sous le nom de Questions 
Siciliennes revient à notre illugtre président M. Amari, qui en 
a fait la première analyse dans un article du Journ. Asiat., 
février-mars 1853. Comme il n'y est plus revenu, c'est , après 
m'être entendu avec lui, que je me suis chargé d'une tâche 
qui, bien qu'elle présente plusieurs difficultés, a excité au 
plus haut degré ma curiosité, cet ouvrage étant dans son genre 
un des plus intéressants que nous ait légués la philosophie 
arabe. Qu'il me soit permis, autant que le temps le permet, 
d'en donner une esquisse rapide. t 

1. Le seul jugement solide que nous offrent les sources 
Arabes sur les vues d'Ibn Sab'in, est contenu dans les deux 
mots: Philosophe Soufique; quant à la critique de ses opi- 
nions au point de vue de l'orthodoxie ou de l'hétérodoxie, 
nous avons le méme cas qui se reproduit souvent jusqu'à nos 
jours. A l'exception d'Ibn Khaldoun, qui s'exprime sur lui 
d'une maniére un peu réservée, personne, comme il semble, 
ne s'est donné la peine de le connaitre, mais en général tout 
le monde est d'accord pour le condamner à l'enfer, «Il était 
. » Sofi, professait les dogmes des philosophes, et montrait du 
> penchant à l'inerédulité [45531 , le manichéisme]; en un 
» mot, il était l'homme le plus pervers et le plus méchant 
», par sa vie et ses convictions, et il subira la juste punition 


(1) V. Bibl. Bodleianae Cod. Manuscript. Oriental. Cat., tome IT, pag. 582, 
ed. Al. Nicoll 1885; comp. ed. Uri, pag. 117, num. CCCCLVI. 
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» de Dieu. » Voilà le jugement d’Abou-1-Mehäsin, auquel un 
scribe zélé ajoute encore: « Que Dieu le comble d’ignominie 
> et lui fasse expier ses œuvres infames! » Comme on voit, le 
commérage a été en vogue chez les bons Arabes comme de 
nos jours chez nous. Si l'on se: donne la peine de lire le do- 
‘cument quele sultan de Tunis, Moh. al-Mostansir billah, reçut 
‘ en hommage des habitans de la Mecque à son avénement au 
trône et qui a été rédigé par Ibn Sab’in, on ne pourra le dis- 
culper d'un horribff bavardage; c'est pourquoi je laisserai à 
d'autres qui auront peut-étre la charge de pénétrer dans sa 
vie intime, chose ordinairement plus scabreuse en Orient que 
chez nous, le plaisir de confirme ou de réfuter les biographes 
orientaux, et je me bornerai exclusivement à une courte re- 
vue des Questions Siciliennes. Ce qui augmente considérable- 
ment la valeur de ce travail, c'est que l'auteur non-seulement 
suit bien fidélement les ouvrages aristotéliques, dont il donne 
un résumé selon sa maniére de les comprendre, mais il y 
joint, outre la doctrine fondamentale mahométane de Dieu 
unique et créateur de l'univers, ses vues soufiques ou, ce qui 
revient du méme, néoplatoniciennes. Strictement, il n'aurait 
eu besoin de donner à l'Empereur qu'une interprétation d'Aris- 
tote, mais bien souvent il va plus loin, que son explication 
soit influencée par ses propres vues, ou qu'il les ajoute à la 
fin de son commentaire; ainsi il devient en méme temps phi- 
losophe peripatéticien et soufique ou néoplatonicien, avec une 
trés forte prétention àl'orthodoxie mahométane: voilà la cause 
principale pour laquelle, comme l'ont dit quelquefois ses 
biographes ordinairement bien ignorants, il a été jugé de ma- 
niéres si différentes. D'aprés la méthode orieritale, qui ne peut 
guére résister dans aucune science à la critique rigoureuse 
de l'Occident, son point de départ est que le Dieu d'Aristote 
est identique avec le Dieu de l'Islamisme. L'existence de ce 
Dieu est prouvée par l'argumentation tirée du mouvement 
des étoiles fixes: dès l'antiquité la plus reculée on a observé le 
mouvement diurne, uni à celui qui est propre aux planètes ; 
ce mouvement éternel fait supposer nécessairement l'existence 
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d’un principe moteur; donc ce moteur suprême est Dieu. Voilà 
des vues passablement aristotéliques ; mais ce Dieu, est-ce 
qu'il gouverne tout arbitrairement, sans principe de causalité, 
selon la doctrine des théologiens mahométans? Son explica- 
tion de cette thèse est parfaitement néoplatonicienne. Il adopte 
la théorie des sphères célestes, peuplées des universaux intel- 
ligibles de substance éternelle, mais créées de Dieu par un 
acte de réflexion sur lui-même, conformément à la tradition: 
« J'étais un trésor caché, et voulant être connu, j'ai créé le 
» monde afin qu'il me connût.» Ces sphères ont été créées 
en dehors du temps; elles sont éternelles par rapport à l’ave- 
nir, et douées d'une vie et d'un- mouvement qui pourtant per- 
dent de leur intensité à mesure qu’elles s’éloignent de leur 
source éternelle et s'approchent de la matière dont a été 
créée notre terre par la volonté du même Dieu. Aristote professe 
l'éternité du monde qui, selon lui, a été mis en mouvement 
par la dernière des sphères éternelles qui en est la plus voi- 
sine; mais, selon notre auteur, il se serait trompé, et sem- 
blerait jusqu’à une certaine époque de sa vie avoir voulu per- 
sister dans ses opinions préconcues qu'il aurait abandonnées 
plus tard, à en juger d’après trois ouvrages (apocryphes): « Po- 
mum,» < De Bono absoluto » et « De scientia unitatis. » Nous 
trouvons le monde, conclut l'auteur, contenu de toute éter- 
_ nité dans l’essence divine après que nous avons effacé toute 
notion de temps et de lieu; mais en regardant le monde actuel, 
résultat de la « Première intention créatrice de l'Étre suprême » 
au point de vue du temps et du lieu, il faut maintenir la créa- 
tion temporelle et par suite sa dissolution, condition inhérente 
à tout être composé. ' 

2. La solution qu'il donne des autres questions est fondée 
. sur le même principe; mais c'est surtout la 2° question, sur 
les sciences préliminaires et le but de la théologie, qui lui 
donne occasion de développer d'abord le système des écrits 
aristotéliques, puis le sien ou celui des Soufis. Le vrai Soufi, 
dit-il, en s'enfoncant dans les diverses branches de la scien- 


ce, les regarde toutes ensemble comme préliminaires; le point 
Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 25 
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où il s'arrête, est un pur sentiment de beatitude divine; c’est 
alors qu'il sent, mais seulement pour un moment, la « Pré- 
» sence de la majesté divine, » devant laquelle le monde n'a 
pas de réalité, mais qui seule existe par elle-même et qui est 
la source de toutes choses. Il tourne alors ses pensées vers le 
monde, et il comprend la signification de la parole du Coran: 
«Tout ce qui existe périt, à l’exception de sa face en gloire » 
(Sura XXVIII, 88). Mais, continue l'auteur, est-ce que cet 
état nous sera donné par nos propres forces? Les sciences 
préliminaires à la science de Dieu supposent nécessairement 
l'Àme; celle-ci n'arrive à la connaissance que par la médita- 
tion, qui ne se produit que par l'intégrité des facultés corporel- 
les et spirituelles qu'on n'acquiert pas par ses propres forces. 
Mais est-ce que l'homme posséde ces connaissances comme 
des altributs de sa nature, ainsi que nous en voyons des exem- 
ples chez les prophétes et les saints hommes? Pourtant il faut 
en indiquer la source: elles reposent en Dieu, dans sa volonté 
divine et dans l'ordre préconçu de toute éternité. C'est Dieu seul 
qui nous donne la faculté d'y arriver, soit par l'entremise de 
nos démonstrations, soit immédiatement par voie d'inspiration. 
Enfin, conclut l'auteur, en suivant la maxime de parler à 
chacun selon ses facultés, discutez, si vous voulez, avec le 
vulgaire sur les connaissances préliminaires en en considérant 
l'aequisiion comme dépendante de notre volonté, mais ren- 
voyez l'homme instruit à la source éternelle, ou à Dieu! 

9. Dans la 3"* discussion, nous avons exactement la 
méme argumentation qui suit presque partout Aristote; il 
connait pourtant la division en catégories simples, à savoir les 
quatre premiéres: la substance, la quantité, la qualité et la 
relation, et en composées , contenant les six autres: le lieu, le 
temps, l'avoir , le repos, l'action et la passion. A la question, 
pourquoi le nombre en a-t-il été fixé à dix? il répond bien 
ironiquement: question futile, à peu prés comme si l'on de- 
mandait: Dieu, pourquoi est-i] Dieu? l'essentiel, pourquoi n'est- 
il pas l’attribut? Nous n’employons la question «pourquoi >. 
qu'à l'égard des choses dont il nous est possible de oonnaitre 
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l'existence; par ce mot TOUS nous enquérons de la matière, 
de la forme, de la cause efficiente et du but. Dans ce cas, si 
nous avons en vue la matière et la forme, nous avons la ré 
ponse, que les catégories ont été transférées du monde spiri- 
tuel au corporel, et que telle est la maniere dont elles ont 
. été établies; si nous voulons connaître leur but, qu'elles dé- 
pendent de l’Etre supréme qui les a précédées ; enfin si nous 
demandons leur cause efficiente, il faut répondre: c'est l’Etre 
nécessaire, Dieu, qui les a créées. Mais lorsque nous ne con- 
naissons ‘l’objet que par lui-même, il est impossible d’em- 
ployer la question « pourquoi; » si l'on en cherchait la cause 
dans un autre étre nécessaire, nous aboutirions à une chaine 
infinie de causalités, ce qui devient absurde. 

4. La 4"* discussion sur l'âme est sous plusieurs points 
de vue la plus intéressante, parce que l'auteur y développe, . 
à cóté de la doctrine aristotélique, les points essentiels oü 
Alexandre-d’Aphrodisie s'est écarté d'Aristote, et y ajoute ses 
propres convictions confirmées par huit preuves de l'immorta- 
"lite de l’âme ; c’est pourquoi, sans doute, dans le manuscrit de 
la bibliothéque Bodleyenne, l'ouvrage entier porte le titre de: 
Réponses aux Questions Siciliennes données à un roi des Chré- 
tiens par Ibn Sab‘in sur les conditions de l’âme, titre répété 
encore une fois avec quelques variations insignifiantes. (1) 
Après avoir reproduit la division aristotélique de l’äme en 


(1) Cod. Bodl., fol. 1, en marge: 
dae ran g? Sia! Don u Am M „Us 
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âme végétative, âme animale et âme raisonnable, il fait remar- 
quer que toutes les écoles philosophiques ont été d'accord, 

que les deux premières sont périssables avec le corps, tandis 
. que la plupart des philosophes ont professé l'immortalité de 
l’âme raisonnable, et ceux mêmes qui d'abord ont adopté une 
fausse interprétation des œuvres d’Aristote, se sont pronon- 
cés plus tard pour son immortalité, comme Thémistius, Ga- 
lien, Alexandre d'Aphrodisie et, parmi les Arabes, al-Farábi. 
Selon ses vues aristotéliques, la forme est immanente dans la 
matière, et y produit un développement téléologique où la 
transition de l'inanimé à ce qui est doué de vie, et de ce qui © 
est doué de vie à ce qui est doué de raison, ne peut étre fixée 
en aucun point, mais se trouve dans une série continue. Le 
règne végétal, par exemple, qui vient aprés le règne miné- 
ral, est en comparaison avec celui-ci vivant, mais relative- 
ment au régne animal il est doué d'un moindre degré de vie, 
et ainsi de suite; le degré inférieur sert de base au supérieur 
qui est la forme d'aprés laquelle l'inférieur dirige són dévelop- 
pernent; ainsi l'espéce supérieure, outre ses qualités propres, 
contient en méme temps celles de l'espéce inférieure. C'est le 
mouvement spontané, opposé à celui qui est fixé par les lois de 
la nature, par exemple le mouvement diurne du ciel, dont les 
premiéres traces apparaissent dans le régne végétal et que nous 
trouvons au plus haut degré chez l'animal et chez l'homme, qui 
constitue la nature générale de l'àme, soit l'àme animale, soit 
l’âme raisonnable, et qui fait adopter à l'auteur la définition 
d'Aristote que «l'àme est le complément du corps matériel pour 
» l'étre doué de la vié virtuelle. » L'àme, prise en ce sens gé- 
néral, est périssable avec le corps, étant le produit d'une com- 
binaison de substances élémentaires; mais l’âme raisonnable, 
prise dans son sens restreint, et qui est le partage exclusif de 
l'homme, est une substance simple qui a la faculté de s'unir à 
l’intellect actif, ou, pour adopter une expression à peu près 
équivalente, à Dieu: par là elle devient immortelle et n'est pas 
assujettie à la dissolution du corps; la mort, au contraire, 
continue notre auteur en employant des expressions qu'on 
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pourrait supposer empruntées à Sénèque, en augmente la 
beauté et l'éclat, en lui rendant sa véritable essence: « Dies iste 
> quem tamquam extremum reformidas, æternitatis est. » 
Après que la mort a dissous le corps composé en ses élé- 
ments, le spirituel retourne à son état d'esprit, mais le spiri- 
tuel ne périt jamais à cause de sa nature différente, séparée 
et simple qui lui a été donnée par Dieu. L’äme, selon le sys- 
tème d’Ibn Sab‘in, est le microcosme ou le reflet de la sphère 
de l'intelligence suprême et éternelle qui existe hors du temps 
et qui lui donne sa forme essentielle, dépendant pourtant d'une 
développement du côté de l’homme et de la grâce divine. Si 
l'àme humaine et raisonnable, continue notre auteur dans sa 
3"* preuve de l'immortalité de l’âme, périssait aprés la sépa- 
ration du corps , si elle n'attendait pas la félicité éternelle, si 
* elle était assujettie à.l'anéantissement et à la mort, la disso- 
lution dont nous avons horreur, serait notre but, et la jouis- 
sance brutale des plaisirs corporels formerait la seule et véri- 
table direction de notre vie; la raison, la spéculation saine, 
tous nos efforts et nos connaissances, ne seraient qu'erreur 
et futilité, conclusion évidemment détestable et fausse; donc 
nous concluons: « L'àme raisonnable est intelligente et douée 
» de supériorité spirituelle; tout être vivant doué de raison, 
» de science, de supériorité spirituelle, est une substance à 
> part et une essence simple, douée de vie, qui ne meurt pas; 
> donc l’âme est immortelle; » ou d’une autre manière: « La 
» supériorité spirituelle de l'âme lui vient de la grâce divine; 
> ce qui participe à la grâce divine, ne périt pas; or l’ âme est 
» spirituelle et objet de la grâce divine; donc l’âme ne périt 
» pas.» Après avoir exposé bien clairement son opinion sur 
l'immortalité de l'âme humaine, il fait remarquer à la fin que 
le désaccord entre les commentateurs d’Aristote se manifeste 
dès le moment qu'on divise cette âme raisonnable en intelli- 
gence réceptive, passive ou hylique, et en intelligence active; la 
premiére n’est, selon eux, qu’une disposition générale qui dé- 
pendant de notre nature corporelle, est périssable avec le 
corps, tandis qu'ils professent presque unanimement l’immor- 
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talité de l’autre. C’est Alexandre d’Aphrodisie qui d'abord a 
professé que l'âme hylique seule, envisagée comme pure dis- 
position, est périssable; puis, selon notre auteur, il aurait 
adopté l'opinion que l’âme raisonnable, sans distinction, n'est 
qu'une disposition naturelle qui ne peut être regardée com- 
me immortelle. L'auteur laisse sans solution cette question 
embrouillée par la division de l'àme raisonnable en hylique 
ou disposition réceptive, et en âme active ou développée par 
l'acquisition des connaissances humaines. En rejetant l’immnor- 
talité de l'àme Ayligue, en sa qualité de disposition naturelle 
provenant du corps, on nous semble aboutir nécessairement 
à nier l’immortalité de l’äme en général, qu'elle se soit, pen- 
dant son existence dans ce monde, développée ou non en in- 
tellect acquis; en professant l'éternité de la substance hylique 
ou non développée, nous aboutirons à en faire une fable rase; 
et même si nous hésitons à en déduire la conséquence absurde 
de l'unité des Ames, nous sommes, aprés toutes les discus- 
sions de nos péripatéticiens arabes, bien éloignés des preuves 
de l'immortalité individuelle. | 

Mais s'ensuit-il: que cette école soufico-philosophique, 
nommée généralement école Ishraquienne ou orientale-mysti- 
que, en plusieurs points distincte de l'école arabe péripatéti- 
cienne, mais s'approchant au plus haut degré du système 
d'Avicébron (Salomon b. Gebirol), soit restée sans résultat 
pour la science, et qu'il ne vaille pas la peine d'en étudier 
les ouvrages épars, qui par l'intolérance religieuse sont devenus 
si rares en Europe? Je pense que non, et que les discussions 
de notre auteur, si elles ne témoignent. pas d'une grande ori- 
ginalité, au moins ne sont nullement à ranger parmi les ceu- 
vres infâmes condamnées par l'orthodoxie à l'enfer. Nous y 
trouvons conservée la foi à l'existence d'un Dieu unique et 
créateur de l'univers, qui gouverne moyennant une espéce de 
charte établie de toute éternité, oü pourtant la gráce est ré- 
servée comme point dépassant la spéculetion humaine; l'àme 
y est envisagée comme un reflet de l'intelligence supréme, qui 
embrasse le monde visible, et il dépend de la réunion des 
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deux facteurs, la volonté humaine dirigée par la grâce, qu'elle 
s'élèse à la contemplation au moins momentanée de Dieu, état 
qui n'arrive souyent que dans l’âge où nous nous approchons 
de la tombe. L’arbitraire du miracle, le point sans doute le 
plus faible de l’école et qui a donné carrière aux extravagan- 
ces les plus puériles, a été transformé en faculté dépendant 
de l’état du développement humain; enfin nous n’avons trouvé 
dans le système aucune place pour Satan. C'est une remar- 
que presque triviale que le haut rationalisme a sous plusieurs 
rapports de l’affinité avec le mysticisme; les péripatéticiens 
arabes, en lultant pour leurs convictions et en aboutissant 
souvent au mysticisme, ont élevé un édifice à base chance- 
lante, mais qui nous a donné en tout cas des vues grandioses, 
quoique quelquefois fantastiques. Nous y reconnaissons com- 
me bases essentielles les vues de Platon et d’Aristote, pré- 
sentées maintes fois sous une forme inattendue, ce qui nous 
donne occasion d’y appliquer le vers bien connu: 


Sur des pensers nouveaux faisons des vers antiques. (1) 


— 


„(1) Nous n'avons donné ici sous forme de discours qu'une esquisse bien ra- 
pide du contenu des Questions Siciliennes; l'exposition plus détaillée de cet 
ouvrage, assez important pour n08 connaissances du développement de la phi- 
losophie” grecque chez les Arabes , paraîtra, comme je l’espöre, dans un des 
prochains cahiers du Journal Asiatique, dont l'honorable Rédaction, avec une 
libéralité par moi bien appréciée, a adopté l'insertion de ce mémoire dans la 
forme que je lui ai donnée dés l'origine. Outre la vie de l'Auteur et l'analyse 
exacte des trois premières questions, il renferme la traduction entière de la 
dernière question sur l'immortalité de l'àme, laquelle me semble offrir le plus 
d'intérét. Quant au texte arabe, j'en ai donné en notes de petits extraits, partout 
où cela m'a paru nécessaire, et spécialement dans les passages quelquefois 
obscurs. La reproduction du texte entier dépendra de l'opinion de mes savants 
confrères et collègues, et, le cas échéant, j'espère surmonter les difficultés ma- 
térielles qui s'y rattachent. 


385 


SUR LES ÉTUDES PHILOSOPHIQUES DES ARABES 


AD x** sIÈcLE © 


PAR 





F. DIETERICI. 


Lorsque Bonaparte, en mil sept cent quatre-vingt dix-huit, 
eut rangé ses régiments au pied des pyramides, il leur adressa 
ces paroles: « Du haut de ces pyramides quarante siècles vous 
contemplent. » Ce n'était d'abord qu'une phrase glorificative, 
et quoique quarante siécles ne fussent pas spectateurs, le 
grand vainqueur a remporté bien d'autres victoires aprés celle 
de Gizeh, où le feu foudroyant des carrés français bien or- 
ganisés détruisit une cavalerie hardie, cqurageuse, excellem- 
ment montée, mais indisciplinée, je veux dire les mamlouks, 
l'orgueil de l'Orient. 

Mais il y a un sens prefond dans la sentence de Napo- 
léon, car on peut dire que dès ce jour là, par la victoire de 
ce général de génie, les portes de l'Orient se sont ouvertes à 
la civilisation occidentale. La science, de son côté, a conquis 
quarante siècles; elle a dès ce moment remonté jusqu’à une 
époque inconnue. Les voiles qui couvraient l'histoire de la 
civilisation humaine, pendant une époque si _ étendue , sont 
désormais levés. 

La nation francaise avait bien compris sa mission. Avec 
l'expédition militaire elle envoya une commission de savants 


(1) Toutes les questions scientifiques qui sont mentionnées dans ce Mé- 
moire sont expliquées et prouvées dans mon livre: Philosophie der Araber im 
X Jahrh.: I. Makrokosmos, Leipzig, 1876; II. Mikrokosmos, 1878. 
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pour exploiter les trésors scientifiques de l'Orient; et voilà 
que naissafent et florissaient deux branches de la philologie 
orientale. 

C'est vrai: la plus grande partie de cette récolte scientifi- 


‘ que est acquise pour la philologie égyptienne, dès que Champol- 


lion sut lire les noms propres sur les monuments égyptiens ; 
mais une partie, qui ne saurait être dédaignée pour le déve- 
loppement du moyen-âge, est recueillie par la philologie ara- 
be. Je ne veux pas dire par là qu'on ne connût l'Arabe avant 
ce temps (nous avons de grands orientalistes, comme Sale, Her- 
belot, Reiske, Schultens, Golius), mais dès cette époque feu 
M. de Sacy a fondé l'école grammaticale pour la philologie 
arabe, et a établi des bases sûres pour cette science. 

Avec une étude patiente et une subtilité extraordinaire les 
grammairiens indigènes avaient étudié la langue arabe; voilà, 
selon M. de Sacy, la source à laquelle il faut puiser. 

C'était un grand bonheur pour nous Allemands que Mon- 
sieur Fleischer, un des élèves de feu de Sacy, ait fondé l'école 
grammaticale en Allemagne. Sans doute, Monsieur Fleischer 
est à présent virtuose dans le concert des grammairiens ara- 
bes. Sa méthode est adoptée, et le point de vue grammatical 
est prédominant. Nous publions les poétes pour y étudier les 
commentaires qui s'y joignent, non pas pour y étudier l'histoire 
du progrés intellectuel. Nous publions commentaires sur com- 
mentaires, spécialement nous n'aimons presque rien que cette 
science scolastique grammaticale. 

Mais la philologie d'un peuple qui a représenté pendant 
quelques siécles les sciences, a encore d'autre but que l'étude 
grammaticale. La philologie est obligée de reconstruire les 
sciences des peuples telles qu'elles étaient dans tel ou tel siè- 
cle; et j'avoue avec beaucoup de chagrin que l'Allemagne du 
Nord a jusqu'à présent négligé ce côté d'une vue générale, 
quoique dans l'histoire de notre science il n'y manque pas de 
modèles importants. | 

Déjà feu Quatremère, le contemporain de de Sacy, et aussi 
grand que lui, est l'auteur de travaux sur l'histoire de la civi- 
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lisation arabe. M. Amari, notre vénéré président en chef, nous 
en a donné des travaux très remarquables dans sa Storia 
dei Musulmani in Sicilia. Monsieur Weil a fondé l'étude de 
l'histoire arabe. À présent , M. Sprenger a fait un très-bon ta- 
bleau de la vie et de l’œuvre de Mahomet, et M. Krehmer nous 
a donné une histoire parfaitement conçue de la culture orien- 
tale sous les caliphes, tout à fait originale, puisque les ma- 
tériaux en sont puisés aux sources mêmes. | 

Messieurs, il y a un point de concentration pour le déve- 
loppement intellectuel d'un peuple, et ce point de vue est le 
plus remarquable de-tous; c'est l'histoire de la philosophie 
ou, de la science générale, c'est l'histoire de la reine des 
sciences. el | 

Nous demandons : Quelle róle jouérent les Árabes dans 
le développement des questions philosophiques ? 

Car il est clair que tous les peuples qui ont mis le pied 
sur la scène historique du globe devaient s'occuper de la ques- 
tion suivante: Comment donc d'un principe unique s'est déve- 
loppé ce monde, qui renferme en son sein des variétés infinies, 
et quel est le but ou la fin de ce monde terrestre et idéal? 

Voici la réponse que l'histoire de la philosophie donne 
jusqu'à présent à cette question. Les Arabes, dit-on, ont le 
mérite d'avoir transporté la philosophie d'Aristote d'Espagne, 
en France et en Italie. | | 

Ce résultat est principalement confirmé de nos jours 
par le grand savant M. E. Renan dans son livre important 
Averroès et U' Averroisme; et M. Lasinio, après avoir publié un 
ouvrage d'Ibn Roschd, fait à présent, une édition d'un au- 
. tre ouvrage de ce grand philosophe arabe. 

Mais une question nous vient à l'esprit. Comment donc 
est-il possible qu'un peuple doué d'une fantaisie ardente et 
d'une poésie brülante, s'enflamme pour la philosophie la plus 
stricte et la plus sèche, pendant que tous les autres peuples 
aimaient d'abord le Platonisme, qui correspond plus aux sen- 
timents des hommes? 

Messieurs, je me suis efforcé de contribuer par plusieurs 
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essais à la solution dg ce probléme: nous savons à présent ré- 
soudre cette question. Du moment que l'unité de l'islam était 
brisée par la lutte dogmatique dans Jaquelle les uns préten- 
daient que Dieu, plein d'amour, ne pouvait pas destiner le pé- 
cheur à pécher pour le condamner, et que l'homme avait la 
volonté libre, tandis que les autres, représentant l'orthodoxie, 
pronoficaient la prédestination absolue, les Musulmans étu- 
diaient la philosophie grecque. Les deux grands caliphes Ha- 
roun ar-Raschid et son fils Ma'moun étaient les protecteurs de 
cette science, et peu s'en fallut qu'au temps de Ma'moun la 


philosophie n'eüt remporté la victoire sur l'orthodoxie, aussi 


pernicieuse au genre humain qu'elle en est indigne. 

Mais dès ce temps-là, dés huit cent trente,* l'orthodoxie 
savait gagner la puissance et condamner tous les examens 
des questions philosophiques. 

Dés ce temps là aussi, les hommes les plus doués d'un 
caractére noble, se sont unis pour sauver la vérité et déve- 
lopper les caractéres par la science. 

Ils formaient une ligue scientifique nommée Ekhwan es- 
safa, les Frères de pureté, et composaient une encyclopédie des 
sciences, distribuée selon les matières, pour enseigner les résul- 
tats des recherches scientifiques, et donner une réponse conve- 
nable à toutes les questions qui occupaient l'esprit des savants. 

On avait un système, comme la concentration de tous 
les rayons scientifiques, composé par les maximes du Néopla- 
tonisme, du Néopythagorisme, du système de Ptolémée et du 
systéme d'Aristote. 

Il y a, disent-ils, une émanation de Dieu, du principe des 
êtres qui a créé le: monde. De Dieu, le principe du tout, se 
développa l'univers en neuf degrés. 

De Dieu procède la force sur la raison générale, qui con- 
coit toutes les formes des choses. Cette force procéde de la 
raisop à l'àme du monde, qui comme un véritable artisle ef- 
fectua que la matiére premiére, c'est-à-dire la matiére qui 
n'existait que dans l'idée, recüt les trois dimensions, largeur, 
longueur et profondeur. 
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| Cette matière idéale est par cela devenue la matière 
réelle. 

Nous avons alors cinq degrés: Dieu, la raison, l'âme gé- 
nérale, la matière idéale, et la matière réelle. 

Jusque-là le Néoplatonisme, la doctrine de l'émanation des 
formes, nous a guidés. Nous avons atteint les limites de la 
réalité, c'est-à-dire du monde (Ale, ‘Alem) la sixième étape 
de la série. 

Voici la doctrine de Ptolémée, le grand astronome, qui 
s’y joint. Notre monde est comme un ognon; au milieu se 
trouve un globe rempli, et tout autour il y a des sphères con- 
centriques. Voici les parties: le globe rempli c’est la terre et 
l'eau, puis vient la sphère sublunaire, c'est-à-dire l'air et 
l’ether ‚le feu céleste. . 

Alors nous trouvons les sphéres des sept planétes: Line, 
Mercure, Vénus, Soleil, Mars, Jupiter, Saturne; ensuite la 
sphère des étoiles fixes, et enfin la sphère d'enceinte: cela fait 
onze sphères. 

L'âme universelle a ‘donné à l'univers la forme la plus 
parfaite, c'est-à-dire le globe; elle est aussi le principe du 


mouvement, elle fait graviter les sphères et donne l'impulsion . 


aux planètes en épioycles, ainsi que la planète qui se tournait à 
l'abscisse en haut, prenait de la force pour, en s’approchant 


à l’abscisse en bas, distribuer à la sphère et à la planète infé- 


rieure, la force divine. 

De cette manière, le ciel avec ses sphères devient un ap- 
pareil avec lequel l’äme universelle prépare et développe le 
monde. 

La lumière divine, ce qui est la force de l’âme universelle, 
arrive alors jusqu'à la frontière de la sphère de la lune. Là nous 
trouvons d’abord l'éther (en arabe o! , Asir) c'est-à-dire 
l'air brûlant qui détruirait la totalité du monde sublunaire si 
elle n'était entourée par la zóne glaciale ( 4/65 > Zamherir), de 
telle facon que la sphère de l'air qui touche la terre est bien 
tempérée (sams, Nasim). 
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Là, sous la sphère de la lune nous avons une autre puis- 
sance qui gouverne comme ayant été déléguée par l'âme uni- 
verselle. Elle se nomme la nature, qui occupe le septième rang, 
pour gouverner tout ce qui est muable. . 

Elle fait les quatre éléments, comme numéro huit ‘de 
l'organisation générale, et en composant les éléments elle 
produit les minéraux, les plantes et les créatures au neuviéme 
degré. 

Les étapes de la création ne pouvaient étre que neuf, 
ear le nombre est donné aux hommes comme un échafau- 
dage pour construire les choses; car foutes les choses corres- 
pondent aux nombres, et comme les nombres sont construits 
par le neuf, ainsi l'univers est construit en neuf étapes: Dieu, 
la raison, Fame, la matiére idéale, la matiére réeHe, lemonde, 
la nature, les éléments et les produits. 

C’est la théorie des Néopythagoriciens. 

A l’&manation doit correspondre une réémanation. 

La force émanée de Dieu doit retourner à Dieu. 

Car Je monde est comme une roue tournante; il se meut 
de haut en bas pour remonter & la source. 

C’est le point sur lequel les Arabes se sont appuyés S 
l'aristotélisme. — Voilà le principe. ° 
. Tout ce qui existe était d’abord possible, c'est-à-dire il y 

avait la matière; tout ce qui existe devenait réel, c’est-à-dire la 
matière recut les formes convenables. 

Tout ‘ce qui existe doit naître des quatre éléments, dont 
trois, la terre, l'eau et l'air, sont les matières, pendant que le 
feu est l'arrangeur, ou la force motrice. : 

La poussière mouillée et puis séchée , c'est-à-dire Ia terre 
et l’eau, sont le commencement des pierres, et les humeurs et 
les parties d’air renfermées au sein de la terre, quisont cuites 
par la chaleur des mines et se mêlent avec la terre, font d'abord 
le vif-argent et le soufre, et de ces deux parties se composent 
les minéraux. 

Ces mêmes matières font l'or et le plomb; c'est seulement 
la composition meilleure ou pire, et la chaleur plus ou moins 


SUR LES ÉTUDES PHILOSOPHIQUES DES ARABES, ETC. 391 


modérée, qui en produisent la difference; c "est le bonheur ou le 
malheur qui disposent que l’un a l'or et l'autre le plomb. 

Alors on dut corriger le fortune, et on inventa la science 
de l'alehymie pour rétablir l'or. 

Nous avons les trois étapes de produits : pierre, plante et 
créature. Les trois étapes doivent être en relation; il doit 
y avoir là un intermédiaire, une chose à demi pierre et à demi 
plante. Là vous avez, par exemple, un petit lichen sur les rocs 
comme une partie du roc. Ce n ‘est ni plante ni pierre. Il 
n'est pas plante, car il n'a ni feuille ni fleur; au matin, il verdit , 
‘et, à midi, il se décompose en poussière. Voyez donc, disent les 
philosophes, le lieu où la plante commence et la pierre cesse. 

La plante est l'intermédiaire entre la terre et la créature, . 
car elle cuit les matériaux terrestres pour en faire de bons re- 
pas pour les animaux. La racine attire les atomes de la terre et 
les atomes de l’eau, pour les pousser en air et les faire cuire 
par les rayons du soleil. La plante est produite d'elle-même ou 
elle est semée ou plantée, et la limite de la plante où commence 
l'animal, c’est le palmier, parce qui "il a les deux exemplaires, 
lé mâle et la femelle. ” 

La plante a une âme, car elle est un organisme; elle 
a aussi un des sens, c'est le sens du tact ou toucher. Elle 
sait bien trouver les lieux humides, et dirige ses racines vers 
cet endroit; de-nféme que la créature, qui s’ y rattache, n'a 
qu'un seul sens pour trouver en tâtant ce qui lui convient 
comme nourriture et ce qui lui est nuisible. 

La créature se développe en cing étapes; les petits 

animaux, quj n'ont qu'un seul sens, ensuite ceux qui en ont 
^ deux, trois, quatre, et enfin les êtres parfaits doués de cinq 
sens. L'étape intermédiaire entre les animaux et l'homme, 
c'est le singe. Voilà le Darwinisme du dixiéme siécle. 

Mais quelle est la situation de l'homme dans la chaine 
des étres? Le Koran parle d'une table sur laquelle Dieu a 
écrit sa destination perpétuelle pour chaque individu, mais 
les philosophes donnent à cette table une autre signification. 

Le genre humain, disent-ils, est la table sur laquelle 
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Dieu a déposé le principe du monde et le trésor de.sa sagesse. 
L'homme a une nature terrestre et une nature céleste, il a 
le principe naturel et le principe dévin, comme il y a deux mon- 
«des, un monde réel et un monde idéal. L'homme réunit les deux 
en lui-même. Il peut tomber et s’enfoncer dans la matière 
même plus bas que les animaux, mais il peut aussi se lever 
jusqu'à la frontière des anges, des êtres célestes. —— 

Par quelle manière peut-il monter cet escalier de per- 
fection ? Par la science, dont il y a quatre parties. 

D'abord les sciences prépáratoires ou d'introduction, c'est- 
à-dire la connaissance du nombre (Arithmétique) et de distance 
(Mathématiques). Les principes d'Arithmétique et de Mathéma- 
tiques sont représentés par ciel et terre (Astronomie et Géogra- 
phie),.et la proportion mathématique qui est représentée dans - 
la musique, prouve qu'une harmonie générale régne dans 
l'univers. | 

Les mots dorés, un pseudonyme de Pythagoras, les élé- 
ments d’Euclide, et le livre # eüvra&ıs » jay (or, qui se nomme 
en Árabe al-magisti, sont les sources d’où l'on a puisé cette 
science préparatoire. 

Les Mathématiques fixées par les figures sont le principe 
pour tout ce que nous percevons par nos sens; les mathéma- 
tiques spirituelles, faites en abstraction de la forme par l'esprit 
seul, nous conduisent à la doctrine logique qui nous enseigne 
à connaître les choses telles qu'elles sont en réalité. | 

. Là nous ne trouvons qu'un seul maître, c'est Aristote, et 
l'Organon de ce grand Grec. Les Catégories sont précédées 
de l'Introduction logique de Porphyre puis vient la théorie de 
composer les sentences, comme elle se trouve dans le livre 
d’Aristote z:pl ipuyvelas; en troisième lieu, la composition des 
sentences pour en former des jugements, et enfin la théorie de 
l'Analogie et du Syllogisme, comme Aristote en a donné la 
théorie exacte dans les Analytiques. . 

Aristote est le maitre de tous les penseurs dans tous les 
siècles; il devient la devise de l’histoire de la civilisation 
arabe. 
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Toutes les choses qu'il y a dans ce monde se composent 
des quatre éléments. Elles sont d'abord (duvdpe, sy i, 
fi-l-quwwa) c'est-à-dire possibles; elles deviennent réelles en 
effet (Ivepyıla, Ja, bi-"I-fi') par l'élément qui représente 
le mouvement — le feu — c'est-à-dire la chaleur. C'est lui 
qui fait qu'une matière se développe en la forme convenable. 

Nous trouvons alors chez les Arabes les traces exactes 
qu’Aristote a données dans ses livres à la physique &xpóacts 
quam, wept Yerkasws xal qüop&c , mepl ovpavoò. 

C'est vrai; dans la Logique , Aristote*gouverne d'une ma- - 
nière absolue,'et dans les sciences physiques; mais les princi- 
pes de ce grand maitre sont développés, car on avait fait dés 
ce temps plusieurs observations pour confirmer sa théorie. 

“ Mais, d'un autre côté, les Arabes sont devenus les disci- 
ples du Néoplatonisme; c'est-à-dire dans la doctrine de l’âme 
humaine, qui n'est autre chose qu'un rayon de l’äme univer- 
‘selle. 

Au moment que dans le sein de la mère un nouvel 
être prend vie, une des parties de l’âme universelle s'y joint. 
C'est elle qui donne la vie à ces matières et en effectue le dé- 
veloppement. 

Car la vie n'est que l'union de l'àme avec le corps, et la 
mort n'est que la séparation de l'une et de l'autre. 

La nous avons le principe de l'astrologie; car dans ce mo- 
ment du commencement le ciel est dans telle ou telle constel- 
lation et à cette constellation correspond lame partielle de 
l'étre qui commence. 

Voyez par là, Messieurs, combien était instruit et civilisé 
l'Arabe du dixième siècle en Orient, longtemps avant que 
l'aurore des études scientifiques commencät à briller dans l'Oc- 
cident, qui était encore dans la nuit et tenu par la force du 
dogme. . 
Toutes les questions, tous les problémes qui tourmen- 
taient l'esprit humain étaient expliqués d'une maniére scien- 
' tifique conforme aux études philosophiques des Grecs. 

Ce système des Frères de pureté venait en Espagne dans 
Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 26 
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le onzième siècle, et était d’abord le fondement de la civilisation 
intellectuelle. o 

Messieurs, nous sommes dans un pays d'une grande his- 
loire: si c'est à Rome que la gloire a concentré toute la ci- 
vilisation de l'antiquité, c'est Italie du moyen-äge qui a donné 
naissance à la civilisation moderne. 

Mais toutes les questions qui apparaissent dans Bocci- 
dent pendant une série de siècles, du onzième au seixième, 
étaient déjà résolues chez les Arabes longtemps avant que l'aca- 
démie nouvelle italienne les eût développées d'une manière si 
géniale, que fous les siécles suivants ne pouvaient qu'en tirer 
les conséquences. | | 

Messieurs, les sciences se présentent à nos yeux comme 
une riche rivière de diamants pour éclairer la sphère humaine. 
Nous espérons que, peu à peu, on reconnaîtra que les Arabes 
ont aussi placé leur série de diamants dans cette rivière, et 
que leur travail n'a pas été inutile pour le développement de 
esprit humain. 
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Proficiscenti mihi in Italiam, ut celeberrimum hunc vi- 
rgrum doctissimorum conventum adirem, fidam sese comi- 
tem adjunxit grati animi recordatio, quantum lucis luminisque 
ingenia Italorum artibus et litteris jam ab antiquissimis inde 
temporibus largita sint. Nam ut veterum Latinorum in totam 
humanitatem merita, veneranda illa quidem immortaliter, sed 
consilio, quod nunc sequimur, aliena taceam, posteri eorum 
tantum abfuit, ut unquam ab ingenua honestaque eruditione 
recederent, ut ipsas medii, quod dicitur, svi tenebras magis 
quam alii dispellerent. 

Quod cum de universis eorum studiis, tum de eo quo- 
- que verissime dicetur, quod ignotam fere antea septentriona- 
lem Europe partem ceteris populis aperuerunt quodammodo. 
Etenim — liceat mihi, hyperboreo homini, hujus rei inferre 
mentionem, — in Italia vixit, scripsit, floruit qui primus mul- 
tas sub remotissimis septentrionibus positas regiones et gen- 
tes adumbravit. Intellegitis jam menti mese obversari Jdrisium , 
inclitum illum regis Sicilie Rogeri H geographum. 

Nonne mirum atque etiam incredibile videtur, virum lon- 
gissime ab illis terris degentem, eumque Arabem, et plenius 
et melius quam ceteros de iisdem narrasse? aut ab eo nomi- 
nari loca, qualia sunt Finmarcia, Tavastia, Estlandia, et re- 
ferri rationem illam peculiasem, qua fruges ex, agris demessas 
et majores Fennorum tractabant et ipsi etiamnunc tractant? 
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Quis non miretur, eum de his rebus locutum esse jam ante 
id tempus, a quo historia fennica incipit? Absolvit enim opus 
suum anno p. Chr. nat. 1153, vel quattuor annis prius quam 
Fennia, a Suecis expugnata, christians religionis primorum- 
que cultus seminum compos facta est. 

Hec quum ita sint, sua sponte se offert questio, e qui- 
bus fontibus Jdrisius, sive potius Roger rex (nam operis su- 
scipiendi et conficiendi ille dux, hic administer fuit), ea quee 
tradit hauserit. Hoc ut indagarem atque ad pagellarum geo- 
graphiæ idrisianæ patriam meam maxime illustrantium, quas 
ex codicibus scriptis parisiensibus et oxoniensi edidi, interpre- 
tationem nonnihil adjuvarem, feci commentationem, cujus per- 
breve summarium jam, Vestra venia, Vobis recitabo. 

Videndum est igitur primum de locis ubi Idrisius aucto- 
res suos nominat. Fallatur tamen, ut hoc statim moneam, 
si quis certiora inde se consecuturum speret. Nam neque ‘in 
procemio libri, quod illustrissimus Presses conventus hujusce, 
Amari, summa diligentia et in bibliotheca sua sicula arabice 
edidit et in historia Musulmanorum Sicilie italice composita 
enarravit, nomen ullum.scripti vel scriptoris invenimus, in 
quo nobis acquiescendum sit. 

Nam geographi præcipui illis locis prolati, Ibn Ja'qüb, 
Ibn.Churdadba, Aldjaihani, Qudáma, Mas'üdi, Ibn Haugali, 
alii, varia illi quidem narrant de quibusdam gentibus septen- 
trionalibus, Alrds, Bulgaris ad Volgam, aliis, deque merca- 
tura earum, sed non usque ad provincias balticas nos du- 
cunt, ut Idrisius. 

Apparet igitur, Idrisium preter eos, quos nominatim af- 
fert, aliis etiam usum esse. Et re vera indicat ipse, Rogerum 
regem, annis quindecim: in preparando opere consumptis, 
peritos peregrinatores, almudjavvalina-l'árifína, in auxilium 
vocasse. Idem tradit Alzafadi, vite Idrisii scriptor, in eo tan- 
tummodo dissentiens, quod regem ipsum homines illos ad - 
cognoscendas regiones dimisisse gloriatur. 

Neque vero Rogero, ut de terris, quas alluit mare balti- 
cum, certa comperiret, opus fuit eo homines ablegare. Nam 
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cum reliquam Italiam tum civitates ipsius et multo : ante et 
ipso regnante frequenter peragrabant Scandinavi, quos de his 
rebus sciscitari poterat. En fontes, unde, mea sententia, ma- 
narunt, sinon omnia, at certe plurima, quæ de regionibus 
illis continet opus Rogeri Idrisiique. Conatur igitur disquisitio _ 
mea ostendere, Idrisii notitiam terrarum balticarum ex com- 
merciis, que Scandinavis cum Ifalis fuerunt, natam esse. 

E numero viatorum vetustiorum, quorum feci indicem sa- 
tis longum, hic tantummodo commemoretur rex Daniae et An- | 
glie Canutus Magnus. Incidit quidem memorabile iter ejus ro- 
manum in tempus sæculo antiquius quam id, quo Idrisius 

scripsit, sed, ut testatur epistola ejus apud Vilhelmum Mal- 
 mesburensem servata, res tum effecit, que maximum momen- 
tum haberent in futuras septentrionalium peregrinationes ita- 
licas. Itaque quum aditum, mec antea clausum, patefecisset 
Canutus, crevit in annos turba Scandinavorum Italiam visi- 
. tantium, idque eo magis, quod pontifex romanus Gregorius VII 
litteris valde adhortatus est reges Scandinavie, quos « quasi 
in extremo orbis positos » ait, « ut de junioribus et nobili- 
bus terre suæ ad apostolicam aulam mitterent » erudiendos. 
sed de Romam profectis hactenus. 

Neque vero non crebro fit mentio hominum e Scändina- 
via in Apuliam ac Siciliam tendentium, id est in terras, e qui- 
bus regnum suum Roger conflavit. Ita frequentissima est apud 
scriptores septentrionales, byzantinos , occidentales, memoria 
Haraldi Sigurdi filii, qui postea creatus est rex Norvegiæ, 
cognomine Severus. Is inter Varangos Constantinopoli sub duce' 
imperatoris Maniace etiamtum merens, res pæne incredibiles 
in Sicilia et inferiore Italia gessit. Tum prima inter Normannos 
septentrionales australesque notitia et consuetudo orta est. 
| Pacatiora, eaque poenitentis, negotia obiens, rex Danie 
Ericus, cui Bono cognomen fuit, itidem in meridianas usque 
Italie plagas venit. Ibi cum pontifice romano congressus est 
Barii anno 1098 synodum habente. Hanc urbem Idrisius inter 
christianos perquam celebrem fuisse dicit, cui judicio plane 
consentientes habet rerum septentrionalium auctores, quippe 
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qui tradant, eam a multitudine religionis causa peregrinan- 
tium frequentatam fuisse. Urbem, Érico eo adveniente, domi- 
natu tenebat Roger Bursa, dux Apuliæ, Rogeri siculi patruus. 
Regem ibi, ut perhibent, benignissime atque honorificentis- 
sime exceptum fuisse, eo minus mirari possumus, quia Ro- 
ger dux conjugem habebat Edlam, comitis Flandriæ filiam, 
fratri Erici, Canuto Sancto, antea nuptam. 

* Dlustrior etiam est magna illa expeditio navalis a rege 
Sigurdo Magni filio annis 1107-1111 Hierosolyma usque facta. 
Quæ tum in Italia gessit, ut ea solum attingam, sic narrat lo- 
cuplex auctor Heimskringle: « Vere (anni 1109) Sigurdus in 
Siciliam advectus, ibi diu commoratus est. Roger dux, qui 
eo tempore huic insule præerat, regem salutatum ad convi- 
vium invitavit. Quo ut venit cum magno comitum numero, 
splendissimo apparatu accipitur. Quotidie in convivio Roger, 
adstans mensæ, Sigurdo ministrabat. Octavo autem die, quum 
convive manus lavissent, Sigurdus, prehensa manu, jarlum 
in sedem regalem ad se duxit eique nomen regium dedit, hoc 
jure concesso, ut imperio Siciliæ rex præesset omnesque post 
eum regnantes regio nomine uterentur. » Eodem in itinere 
Sigurdus Apuliam adiit. 

Ertavit sine dubio Snorre, quod comitem Rogerum jam 
quo tempore, nondum adulta ætate, sub tutela, Sicilia præe- 
rat, regia dignitate decoratum ait, quam re vera viginti de- 
mum annis post adventum Sigurdi in Siciliam adeptus est. 
Quare putandus est dixisse Rogerum siculum pro patruo ejus, 
Rogero Apuliæ duce, etiamtum vivo. Sed de his rebus, quas 
nonnulli temere addubitarunt, alias plura. 

Manifestissimum est, hæc omnia vel pacata vel bellica 
regum aliorumque illustrium virorum. itinera ex regionibus 
balticis in Italiam facta, quorum fama saltem ad Rogerum 
non, potuit non penetrare, jam in adolescente necessario exci- 
tasse studium cognoscendi plagas longinquissimas, unde ipsius 
majores demigraverant. Maturiore ejus state sæpius etiam 
evenit, ut a viatoribus fide dignis ea comperiret, que Idrisius 
eum ardenter cupientem inducit. Nam creberrima tum erant 
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inter regna septentrionalia et Italiam commercia, quamquam 
ego, brevitati studens, paucissima de ea re nunc afferam. Sa- 
. tis habebo commemorasse quedam iis ipsis annis facta, qui- 
bus Idrisius opus suum absolvebat. Atqui in extrema hujus 
parte regiones balticæ adumbrantur. 

Anno 1151 Nicolaus Sdmundi filius, abbas islandus, per 
Daniam, Germaniam, Italiam, sacrorum gratia profectus est 
Hierosolyma. Præcipuas itineris'mansiones usque in Apuliam 
enumeravit in itinerario, quod, jam Suhmio memorabile vi- 
sum, Werlauffius in egregiis illis « Symbolis ad geographiam 
medii sevi > edidit. Quod quamquam multum confert ad Idrisii 
descriptionem transalpinarum regionum explanandam, tamen 
a nullo dum, quantum scio, eo consilio adhibitum est. In ca- 
pite de Italia non solum superior hujus peninsulæ pars cum : 
urbe Roma, sed etiam oppida et sacra loca Apulie commemo- 
rantur. De Sicilia tantummodo legitur, ibi « subterraneum 
ignem fontesque ferventes. » ut in Islandia reperiri. Gontra in 
alio quodam libello geographico, quod eidem Nicolao assigna- 
tur, Sicilie inferiorisque Italie proprium est caput. Unde admo- 
dum nobis probabile videtur, hunc unum e viatoribus fuisse, 
qui in terris Rogero subjectis versati et ab eo de regionibus 
septentrionalibus consulti sint. 

Idem haud scio an verius quam audacius de: Gissuro 
Halli flio conjiciatur, celebri Islandia nomophylace. Eum 
enim sæpe alias peregre profectum, tum anno 1152 Rome 
propter doctrinam magno in honore habitum fuisse, memo- 
riæ proditum est. Reversus in patriam scripsit librum « De 
situ regnorum ac præcipuis urbibus, > quem « Florem pere- 
grinationis » appellavit. Nihilo tamen minus quum is liber per- 
ierit, nec affirmari nec negari licet, eum italica regna adiis- 
se, ubi a Rogero cognosci potuerit. 

Latere etiamnunc, sive in vaticana, sive in alia aliqua 
Italie bibliotheca, valde suspicor narrationem, quam sicut an- 
nales Cistersiensium referunt, de legatione, quam anno 1152 
in Norvegia, Suecia Daniaque obierat, composuit cardinalis 
romanus Nicolaus. Nescitur quidem, num tam mature compo- 
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sita sit, ut Rogero regi, qui initio anni 1154 obiit, ea utendi 
facultas fuerit. Sed utut est, si copia ejus fieret, quod magno- 
pere optamus, eam maxime idoneam haberemus testem no- 
titie regionum septentrionalium, que tum Italis erat, et ad 
multas partes operis Idrisiani explicandas adjutricem. Idem 
cardinalis, qui postea pontifex romanus: factus est, nomine 
Hadriani VI assumpto, septentrionales populos, quorum lin- 
guarum peritus fuisse videtur, valde diligebat. Denique septen- 
trionalium rerum scriptores veteres tradunt: « testatos fuisse, 
qui Romam eo pontifice venerint, nunquam ei tam necessaria 
cum aliis negotia peragenda fuisse, quin primos semper Nor- 
vegos ad colloquium, si cuperent, admitteret. » 

Quod si quis documenta adhuc a me commemorata externa 
magis quam interna dixerit, superesse alia respondeam, que 
ex ipsis rebus peti possint ab Idrisio expositis, unde clare pa- 
tet, eum narrationes vel hominum septentrionalium ipsorum 
vel ad eos profectorum secutum esse. Cujus tamen rei demon- 
stratio quoniam longiores postulat ambages, eam indicasse 
tantum sufficiat. | 

Quæ quum ita sint, res quam primo aspectu mirabilem 
dixeris, sive quod homo Arabs tam multa de terris balticis nar- 
rare sciverit, facillimum habet explicatum. Immo vero quum 
fontes Idrisii cognoverimus, ei vitio vertere possumus, quod 
nec plenius nec accuratius scripserit. Hoc tamen inde eve- 
nisse patet, quia Arabes omnino plagas orbis illas, de quibus 
quærimus, parum curabant. Quocirca vel ea que Idrisius expo- 
suit, non tam ipsi quam domino ejus Rogero accepta refe- 
renda sunt. 

Ignota mihi non est vulgaris antiquioribus terhporibus 
opinio, Magnum numerum nummorum cuficorum in oris bal- 
tici maris, præcipue in insulis Gotlandia et Alandia reperto- 
rum, documento esse, Arabes quondam vehementi peregri- 
nandi et mercandi cupidine in has longinquas regiones ductos 
esse. Hujus tamen opinionis adversarius acerrimus jam exsti- 
tit Stuvius, neque postea defensores ulli fuerunt. Testantur 
profecto nummi, Arabes et Scandinavos olim sive mercandi 
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sive bellandi gratia congressos esse, sed hi non illi-nummos 
ad nostra usque litorà importarunt. Idrisius ipse omnium Ara- 
bum longissime ad septentriones versus penetrasse videtur, 
neque tamen longiüs ‘quam ad oras Britanni®, si quidem id 
indicant dicta ejus parum definita. Quod autem cenjecerunt 
-quidam, Mas‘udium etiam balticum mare adiisse; nuge sunt, - 
ut Reinaudius docet. : 

Atqui Idrisius de terris balticis exgonens quantumvis li- 
cet absit, ut omni ex parte severioribus judicibus satisfecerit, 
insignem tamen locum in historia geographiæ meruit. Nam 
Arabes, qui post eum eodem in argumento, casu tamen po- 
tius quam consilio, versati sunt, ut Ibn Sad, Qazvini, Abul- 
fida, Aldimaschgi, Ibn Alvardi, nec incepta feliciter ab eo per- 
secuti sunt, et in majori jejunitate majores etiam errores 
admiserunt. Cujus rei causa sine dubio quærenda est in ani- 
mis germanorum Arabum gentes religioni islamiticæ alienas _ 
despicientibus. Idrisium autem quod de hoc genere excipere 
licet, id omnino adeo Rogero debetur, ut vel ipsum opus ejus 
nonnumquam, nec sine ratione, « liber Rogeri, > sl) QU 
inscribatur. ' 
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DI 


AL CAV. CORNELIO DESIMONI 


. Li 
VICR-PRESIDENTE DELLA SOCIETA LIAURE DI STORIA PATRIA. 


La S. V. desidera che io scriva un breve riassunto de- 
gli studi che, sulla scorta dei precedenti fatti da Lei e dal chia- 
rissimo senatore Amari, avea cominciato or son parecchi anni 
intorno all’ Astrolabio arabico donato alla nostra Società Ligure 
di Storia Patnia, dal marchese Lazzaro Negrotto di G. B., no- 
stro socio, per unirlo allo stesso strumento che dev’ essere 
inviato al Congresso degli Orientalisti a Firenze. 

Ho ripugnanza a parlare sul serio di cose di cui ho con- 
vinzione d'intendermi troppo poco, ma non so dir di no alla 
S. V., che a ragione considero come persona che ha diritto 
alla mia sottomessione, e spero che quel Congresso di Scien- 
ziati vorräusarmi indulgenza. 

Come Ella ben sa, la descrizione dello strumento venne 
fatta da un ‘distintissimo arabista, il chiarissimo senatore 
Amari, ed Ella stessa s! è occupata del Dorso e dei Timpani o 
Dischi dell’ Astrolabio, per cui non occorre più ripetere cose 
tanto ben dette. Basta dire che l’Astrolabio contiene sette di- 
schi convenienti a diverse latitudini tra 21° 40’ e 45°, tutti 
segnati da due parti e fra questi uno per tutta la Terra e I’ Equa- 
tore, così che l' Astrolabio serve per i paesi tra la Mecca e Co- 
stantinopoli. Esso ha i gradi notati di sei in sei, meno che nel 
disco di Marocco e di Fez, dove da mano posteriore sono sud- 
divisi di tre in tre, e ne risulta che lo strumento venne adope- 
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rato. specialmente per quei paesi: anzi il disco di Marocco è ' 
logoro, mentre gli altri sono intatti come nuovi. 

Il Dorso, oltre all’ avere i Circoli delle ore ineguali, il Qua- 
drato altimetrico delle ombre e i soliti mesi e giorni dell'anno, 
è provvisto; da un lato, del Quadrante dei seni o del Canone 
che non pare si usasse dagli Europei, e, dall’ altro, della Tavola 


dei Signori delle ore per uso astrologico. (1) 


Tutto il sistema è tenuto al centro da un perno attraver- 
sato da quella chiavetta che dicean gli Arabi (m ai AL foras 
« Il Cavallo, » e non da vite e controvite, come s' é fatto piü 
tardi in Europa. Il Dorso ha la solita Alidada coi traguardi, 
ma sulla Rete si contano i gradi facendola ‘girare e guardando 


ad un denticolo, detto Gy , 'Al-murî « L' Ostensore, » che 


fa corpo colla stessa, come lo descrive Andaló di Negro nel suo 
Opus preclarissimi Astrolabii, e non con un raggio mobile, 
come insegnano i più moderni e si vede nell' altro Astrolabio 
latino del 1543, che possiede la nostra Società. s 

Tutto |’ Astrolabio è in perfetto stato di conservazione, 
se si eccettuino i bottoni d’ argento dei punti cardinali e due 
bottoni di stelle che andarono perduti. Mancava pure la chia- 
vetta suaccennata, ma, per poter valermi dello strumento, la 
fecì far nuova, sul disegno di quella che si trova nella prima 
edizione del Danti, e funziona a meraviglia. 

Io non prendo ad esaminare chela Rete delle stelle (waSiaì, 
' Al-'ankabüt degli Arabi, « Ragnatela, ») giovandomi della tradu- 
zione delle iscrizioni arabe che tanto cortesemente ci favoriva 
nel 1870 il chiarissimo senatore Amari. 

Lo scopo precipuo de’ miei studi si fu di rilevare, se è 
possibile, dalla posizione delle stelle, che varia continua- 
mente per la precessione degli equinozi, |’ anno a cui press’ a 
poco quell’ Astrolabio si riferisce, non avendo noi avuto la 
fortuna, come l' ebbe Woepke, di trovare incisa la data nello 


(1) Aggiumgo che i circoli dei mesi e giorni dell'anno, sono descritti col 
metodo dei concentrici di MAs'allah (comunemente Messabala) poco usato da- 
gli Europei, , che preferivano l’ altro degli eccentrici. 
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strumento; ed ho intenzione di far poi, coll’ aiuto specialmente 
della S. V., una completa illustrazione dell’ antico strumento 
da presentarsi ai nostri Colleghi della Società Ligure di Storia 
Patria, i quali sempre più la gradiranno quando vi potrò ag- 
, giungere le dotte ed autorevoli osservazioni del Congresso. 

Ecco adunque la nota delle stelle che si comprendono nella 
Rete, che, come dice Ignazio Danti, è la parte più importante 
dell’ Astrolabio. 

Essa contiene ventinove stelle tome quella dell’Astrolabio 
descritto da Woepke,e, ad esempio di lui, le disporrd in un or- 
dine progressivo, cominciando dall’equinozio di Primavera 
e procedendo per i 360 gradi dell’ Equatore. Scriverd i nomi. 
delle stelle in carattere nashi, facendoli seguire dalla tra- 
scrizione in lettere romane, come venne stabilito dopo la tra- 
duzione del senatore Amari e le osservazioni nostre da lui 
approvate. Darò, poi, la traduzione in italiano delle parole 
‘ arabiche, e il nome astronomico che porta in oggi la stella. 
Aggiungerò la grandezza sua relativa e i gradi di Ascensione 
retta e Declinazione (1) che sono dalle punte attinenti alle di- 
verse stelle indicati, per quanto si possono rilevare, e li farò 
seguire, per cagione di confronto, dalle posizioni che han quelle 
stelle nel celebre catalogo di Lalande e Lacaille, pel.1750. Ad 
ogni stella poi faran seguito le ragioni che ci determinano per 
un nome o per l’altro, cogli studi sulla loro posizione. 

Ma, prima, due parole dei caratteri e della computazione 
dei gradi. 

I caratteri vennero qualificati magrehjni dal chiarissimo 
senatore Amari, e tali sono senza dubbio. Basterebbero a farli 
dir tali certi punti annessi a certe lettere come solo gli Oc» 
cidentali usano, per cui o — ©, © = &, ei caratteri indi- 
canti i numeri 60, 90, e 300, che sono Qo» US» un, mentre 
gli Orientali scrivono quei numeri: 


Mo 09; ur . 
(1) Mi appiglio ai gradi di A. R. e Decl. , anziché a quelli di Latitudine e 


Longitudine e di Mediazione di Cielo che gli antichi usavano di preferenza, 
~come più facili a riconoscersi sull’ Astrolabio nostro, e più usitati dai moderni. 
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Non dovrebbe poi dirsi propriamente cufico il carattere del 
nostro strumento per l'uso dei punti diacritici che qua e là 
s’incontrano, e per la sveltezza delle sue forme calligrafiche. 
Tutt’ al più, sarebbe un’imitazione più o meno moderna del 
cufico. | 

Quanto ai gradi di declinazione, essendo l'Astrolabio sex- 
partito o, come dicevano, gv 9v , cioè notato con gradi di sei 
in sei, non è molto facile constatare il punto preciso in cui 
l'artefice intese porre le ‘sue stelle. Le punte poi indicatrici 
ebbero a soffrire probabilissimamente qualche deviazione, 
ond’ è che non possiamo essere certissimi dei gradi che mo- 
strano, posto pure che in origine fossero giustamente colloca- 
te, il che non sempre accadeva. Incertissimi poi siamo nel leg- 
gere le frazioni di grado sul lembo della Madre, per cui le 
posizioni che attribuiamo alle.stelle non possono essere ghe ap- 
. prossimative. Un grado in più o in meno importa spesse volte 
poco meno d'un secolo. Woepke rinunziò a conoscere quali gradi 
fossero stati dati alle stelle dell’ Astrolabio da lui esaminato, 
per ragione delle piccole dimensioni del suo strumento, con- 
tentandosi di saper che, per l’anno 1029 in cui esso fu fab- 
bricato, l’ equinozio di primavera era 7° circa Est da ı Ceti e 
16° Ovest daß Ceti. Ma noi che abbiamo curiosità di conoscere 
la data che non è in alcun luogo incisa, dobbiamo tener conto 
d'ogni cosa. Lascio perciò agl’ intelligenti dell’ arte orientale 
lo studiare il disegno dello strumento e agli scienziati la parte 
astronomica per rilevare in che secolo possa essere stato co- 
strutto, e, per mia-parte, mi propongo di accertar bene a quali 
stelle si riferiscano le punte indicatrici, sperando poi che, inter- 
rogate tutte, o almeno le migliori delle 29 punte, sia per risultare 
dal loro responso una data media che, fino a prova contraria, 
potremo ritenere come quella che si riferisce al catalogo sul 
quale venne l’Asfrolabio fondato. Siccome il mio lavoro non è, 
per fermo, lavoro di precisione, così nel fare i miei computi, 
trascurai le quantità troppo piccole, chè fare altrimenti sa- 
rebbe stato tempo e fatica sprecata. 

Ciò premesso, ecco la descrizione delle ventinove stelle: 
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1. | | _yeglass iù 


‘ Danab qaitüs. Coda della Balena. P Ceti. 
2 gr. 


A. R. 7° (L. 7°, 45) — Deo, 19°, S. (L. 49°: 917). 


Son due le stelle che gli Arabi chiamavano col nome di 
Coda della Balena , la Coda settentrionale dU AM umbas sd 
e la Coda meridionale ent ml) eui, e questa, per an- 
tonomasia, si diceva la Coda della Balena , Trid ws. In 
oggi si distinguono tali stelle coi nomi di « Ceti per la setten- 
trionale e B Ceti per I’ australe. 

Gli Astrolabii antichissimi, come quello descritto da 
Woepke del 1029, portano le ‘*Ceti, è vero, ma con essa 
compivano e non principiavano il giro dell’ Equatore, perchè 
prima del 1837 non avea passato I’ equinozio di primavera. 

Ora la ums «xi del nostro Astrolabio essendo la . 
prima stella dopo l’ equinozio suddetto, così non può essere 
che la B Ceti, la Coda australe. I gradi poi in cui è posta la 
nostra .stella, dicono chiaro non essere la Coda boreale. 

Osservo che gli autori arabi solevanò scriverè glad e 
non ywsl45, come abbiamo noi. Ed infatti non si trova la » 
né in Ássemani (Descrizione del Globo cufico borgiano), né in 
Schier (Descrizione del Globo di Dresda), nè in Abderrah- 
man Sufi, tradotto da Caussin De Perceval, né in Qazwini, tra- 
dotto da Ideler. Di più, Sédillot si meraviglia di trovar («las 
in un Astrolabio di Parigi, benchè, come ci faceva osservare il 
chiarissimo Amari, non deve recar meraviglia quella variante 
ortografica in un vocabolo greco, e la troviamo infatti anche 
nell’ Astrolabio illustrato da Woepke e in altro di Dorn. 
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$3. - | A re) 
'Al-gül. Gol (Medusa). B Persei, Medusa, Algol. 
2 gr. 


| A, R. 41? (L, 45°) — Deol. 37°, N. (L. 59°. 88". N.) 


La punta indicatrice di questa stella sembra che, rottasi 
nella cima, sia stata alquanto limata, e indicherebbe perciò un 
grado alquanto minore del vero. Ma non v' ha dubbio alcuno 
che essa indichi la Testa di Medusa, Algol, ossia D Persei. Come 
sta, la posizione si riferirebbe all’ anno 1429, ma non pos- 
siamo fidarcene. 


— 


8. - os) Eu 
'Ad-dabarän. Il Seguente (le Pleiadi). « Tauri, Aldebaran. 
1 gr. 
A. R. 64? (L. 659.24") — Dec. 16°. N. (L. 45°. 19°. N.) 


La punta che indica questa stella, la quale non ammette 
dubbi, sembra perfetta, per cui ci direbbe che possiamo far 
conto sull*armo 1652. 2073 


w 
4. ENG) 
. ‘Al=“ayyüg. Il Capretto. « Aurigae, Capella. 
. 4 gr. 
A. R. 72° (L. 74°. 53°) — Decl. 46° {L, 45°. 42’. N.) 


Anche qui è evidente che la stella è quella che indichia- 
mo. La sua punta par giusta e accennerebbe all'anno 1611. 
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5. : 5 
Qadam 'al-g'awzá'. Calcagno d' Orione. f Orionis, Rigel. 
1 gr. 


A. R. 74° (L. 75°, 38) — Decl. 8°, S. (L. 8°. 30’. S.) 


Benchè gli Arabi col nome di sl ML intendessero tanto 
Gemini che Orione, & chiaro che il senatore Amari ha tra- 
dotto bene 5! ; re} ed; per Pes sinister Orionis, e questa stella 
è la B Orionis detta anche Rigel. E „uf Jæ), Rig'l 'al-g'ab- 
bar, la chiamavano gli Arabi comunemente, cioè: « Piede del 
Gigante.» Perchè nel nostro strumento si usi poi r9 e non 
j=), non lo so dire. 

Trovo in Freytag, che e significa *pes, anterior pars 
eius’, e in un piccolo dizionariette algerino eos è tradotto ta- 


lon. A V. S. passò per la mente che e? avesse qualche 
analogia con b> , kesil che è il nome dato dalla Sacra Scrit- 
tura ad Orione, dicendo Caesius riferito dall’ Assemani: Stella 
Orionis in pede Arabibus dicta Kesu. Ma il senatore Amari fa- 


+ 
ceva osservare che nel dizionario si trova solo jm che 


significa ignaeus e non « piede. » Parrebbe quindi che da qual- 
cuno, che non sappiamo, fosse anche cosi chiamato. L’ Astro- 
labio descritto da Dorn nel tomo IX delle Memorie dell’Acca- 
demia di Pietroburgo, 1865, porta pure se e 99. Forse così 
si esprimevano gli Affricani. Sul globo di Assemani quella 
stella è dipinta nel piede destro, ma noi che dipingiamo le 
figure in senso contrario dobbiamo dirla nel piede sinistro. La 
posizione di questa stella nell'Astrolabio si riferisce, secondo il 


mio calcolo, all’ anno 1613. 
% 
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6. sì yo SAR 
Mankib'al-gawza'. Spalla d' Orione. « Orionis, Betelgeuze. 
4 gr. 


A. R. 84°, 30’ (L. 85°. 24’) — Decl. 6° N. (L. 7°. 20’). 


Neanche qui v'ha ombra di dubbio. Siamo in « Orio- 
nis. Questa stella venne anche detta yy, 9v» , Yad 'al-g'awzá' 
« Mano d'Orione, » e (45,2! £s , Dirt’ 'al-g'awzá. « Brac- 
cio d'Orione. » Si disse pure las), '1bt « Ascella, » da cui, per 


corruzione, il Betelgeuze dei moderni. La sua punta ci porte- 
rebbe al 1608. | 


7. ar) 


' Al-*abür, Il Passante (sulla via lattea). « Canis majoris, Sirius. 


1 gr. 


A. R. 97°, (L. 989. 32) - Decl. 16°. S. (L. 16°. 35. S.) 


É questa la stella più brillante del firmamento, Sirius. 

La costellazione del Cane maggiore, & detta dagli Arabi 
ya YI eM | ' Al- kalb 'al-'akbar , « Canis major, » mala sua 
stella più cospicua, Sirio, l'a Canis majoris, è detta )sAx1V' Al- 
abür « Transiens » dal verbo 34€ transire, a cagione di certa 
- favola relativa a Canopo e sua moglie Giauza, che non oc- 


corre riportare. La punta pare mancante di acutezza, ma ci da- 
rebbe 1611. 
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8. san) 
'Al-gumaysd'. La Cisposetta. « Canis minoris, Procyon. 
1-9 gr. 


A. R. 114°. (L. 1419. 59°) — Decl, 7°. S. (L. 5°. 50’). 


plane xl, 'Al-gumaysd , è il diminutivo di sLames, 
gamsÓ' «Cisposa, » e così chiamavan gli Arabi Procione, riguar- 
dando quella stella, secondo la favola suaccennata, come una 
sorella di Canopo che dal lungo piangere avesse rossi e lagri- 
mosi gli occhi. 

I gradi indicati darebbero 1708, ma la punta potrebbe 
essere stata alquanto piegata in avanti, ed ingannarci di un 
grado. 


9. OAS) di 
Yad 'ad-dubb. Zampa dell’ Orsa. « Ursae majoris. 
3 gr. 


A. R. 133°. (L. 130°, 29) — Decl. 46°. N. (L. 49°. N.) 


Al punto indicato dall’ Astrolabio non v’ ha stella d’ im- 
portanza; la più che visi accosti sarebbe la < Ursae majoris o la 
x della stessa costellazione ambedue in punta del piede ante- 
riore destro, ed io credo che una delle due, sia proprio la 
indicata. Conforta la mia opinione trovarsi nell’ Astrolabio di 
Sédillot, al posto corrispondente alla nostra punta num. 9, 
la scritta @> 9v, che Sédillot dice significare la patte anté- 
rieure de UOurse, proprio quella dove si trovano la < e la x, 
di cui ho detto. 

Era sembrato da principio che la prima lettera non fosse 
un & ma piuttosto un c$ o un &, ma il senatore Amari ap- 
provò la mia lezione, aggiungendo che quella forma di lettera 
lunga e terminata da un capo grosso anzi che no, è ammessa 
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dal carattere di quel tempo. Vedremo poi che l’ incisore non 
era troppo scrupoloso. Riteniamo perciö che si tratti senz'al- 
tro dell’ « Ursae majoris come la portano gli Astrolabii di Woep- 
ke, di Morley e quel di Dorn (1865) che egli traduce « ı oder 
x Ursae majoris » se peró non s' intende col nome di « Zampa, » 
ambe le stelle « e x dette dagli Arabi, NU 8 Ax ' Al-qaf- 
zat 'at-tálitah, « Saltatio tertia, » perché consideravansi le stelle 
appaiate dei piedi dell' Orsa, come orme di gazella fuggente 
dal Leone. Vedi Assemani e Schier, e più sotto al num 12. 


10. places nie 
‘Unq'as'-s'ug'à'. Collo dell’Idra. a Hydrae. 
1 gr. 


A. R. 159° (L. 158°. 49) — Decl. 2°. 30’. 8. (L. 7°. 35, S.) 


Troviamo scritto bello chiaro: Collo dell’ Idra; ma la po- 
sizione contrasta assolutamente con la stella di questo nome, 
considerando la figura dell’ Idra coll’ idee moderne. La stella 
che gli Astronomi chiamano ora Collo dell Idra, è una piccola 
stella di quarta grandezza neanche indicata da Lalande, e po- 
sta da Flamsteed, e nelle carte e nei globi, nell’ emisfero bo- 
reale col nome di 3 Hydrae. 

L’ ascensione retta che le dà l’Astrolabio, conviene invece 
assai bene all’ « Hydrae, che è la più bella della costellazione, e 
venne detta « La lucida » e « La solitaria,» ’Al-fard, altrimenti 
Cor Hydrae, e si trova in tutti gli Astrolabii che conosciamo. 

È vero che i gradi di declinazione non quadrano troppo, 
ma forse la punta subì un piccolo alzamento, appoggiandosi 
in principio all’ arco di circolo da cui partono le punte, e che 
cuopre il vero sito che avrebbe dovuto la stella occupare. 

Per ispiegare la parola collo, invece di cuore, si potrebbe 
dire che l'artefice lesse 34€ dove era scritto «5, che 
po’ poi non differiscono molto, specialmente se non sì met- 
tono i punti, si fa pieno I’ occhio del cs e si alza alquanto il 6, 


INTORNO ALL’ ASTROLABIO ARABICO, EC. 413 
ma trovo che nel globo descritto dal Dorn si trova nell’ Idra 
la testa, Y occhio, il collo, il ventre, il dorso, la coda e non il 
cuore, e al collo Rie Dorn appone un a, che verrebbe a dire 


essere quella esattamente la stella, che ora diciamo Cor Hy- 
drae, e ciò confermano Ideler e Schier citando Nasir ed-din. 


a. —— Sm) i 


Qalb 'al-asad. Cuor del Lione. « Leonis, Regulus. 
4 gr. 


— À. R. 4459, ? (L. 148°, 45) — Decl... .. (L. 139. 48°. N.) 


La punta che parte da questa leggenda va a terminare 


‘ contro il grado 21 del segno del Leone nello Zodiaco stesso, 


in modo da non sembrare già'una punta messa lì ad indicare 
una stella, ma piuttosto un sostegno del cerchio zodiacale, nè 
più nè meno dell’ altra punta che non porta nome e fa lo stesso 
uffizio della parte opposta. Contentiamoci di sapere con cer- 
tezza che qui si vuole indicare la principale stella del Leone, 
e non indaghiamo i gradi precisi in cui è posta. 


12. co)! NM >) 
Rigl'ad-dubb. Piede dell’ Orsa. p Ursae majoris. 
9 gr. 
ALR. 150°. (L...... ) — Decl, 42°. N. (L......) 


Accade qui ciò che avvenne pel num. 9. Sta scritto, senza 
ombra di dubbio, wai je) « Piede dell'Orsa, » come là era 
la zampa; ma neanche qui troviamo stelle di molta importanza. 
Quella che più sembra convenire anche ai gradi dati è la p 
Ursae maioris, che sta, in oggi, sui globi e sulle carte a 153° ‘/, di 
A. R. e 42° ‘/, di Decl. N., oppure la sua compagna A a 152° 
per 44° di Decl.; e fra tulte e due formano ciò che gli antichi 
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chiamavano il Secondo salto della gazelle, cioè: ul 3,80, 
‘Al-qafzat 'at-täniah, e si trovano nel piede posteriore destro o 
sinistro, secondo il modo di dipingere |’ Orsa. Anche Sédillot - 
trova nel suo Astrolabio Cufico una stella col nome }=, che, 
per essere nell’ Orsa, traduce: « La patte de derrière de la gr. 
Ourse, » ed è proprio la p. 

Ritengo perciò che anche nel nostro si sia voluto indi- 
care la p. o forse tutte e due 4 e À, come si può esser fatto 
per le ı e x della zampa anteriore sotto il nome di wad! 9v. 
E queste stelle, benché piccole, si scoprono colla massima faci- 
lità appunto per essere così appaiate. 


13. eJ (e (im 


G'anäh 'al-gurdb. Ala del Corvo. y Corvi. 
9 gr. 


A. R. 178° ? (L. 1800. 44’) — Decl. 45°. S. (L. 15°. S.) 


Alle lettere À assai giustamente il senatore Amari ag- 
giunse le altre due „I e formò la parola „U=,G’andh, Ala". 
Qui adunque è scritto Ala Corvi. Dice il signor Schier che Olug 
Beg chiama G'andh 'al-guráb 'al-'ayman « Ala destra del Corvo » 
la stella da noi conosciuta per y Corvi. Anche i gradi combi- 
nano e pare a prima vista che per questa stella l'artefice ab- 
bia voluto usare una speciale attenzione di porla all' esatto 
grado che sapeva, avendo fatto un incavo nel sostegno dello 
Zodiaco onde toccasse il debito grado. Questa sua cura parti- 
colare c' indurrebbe a credere che la nostra punta, la quale, 
come sta, alluderebbe all' anno 1547, fosse testimonio fedede- 
gno; ma chi consideri che essa è straordinariamente lunga, 
partendo, per ragione di simmetria colla Coda della Balena, 
presso l’ equinozio opposto, da un punto alquanto lontano, 
e che perció per la sua elasticità facilmente piega sotto la 
pressione del dito, e di piü che essa si trova proprio in 
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luogo dove occorre far forza col pollice sinistro per far girare 
la Rete in senso di allontanarla dal suo posto, e, in ultimo, che 
l'artefice non poteva di più incavare la sbarra sotto alla quale 
si trova il vero punto dell’ Ala del Corvo, senza dividerla, en- 
tra questa punta indice nel numero di quell’ altre su cui non 
possiamo contare pel nostro scopo, potendo essa indicare’ 
così 178° come 179°, il che porterebbe poco meno di un se- 
colo di differenza. . 


14. Je?) 
'Al-a'zal. L’Inerme. « Virginis, Spica. 
1 gr. 


A. R. 197°. (L. 198°) — Decl. 9°. S. (L. 9°. 50'. S.) 


' Al-'a'zal , cioè « L’ inerme, » è la stella che sta dipinta sulla 
spiga della Vergine, ed è così detta per opposizione all’ « di 
Boote, che appellavasi: e n , Ar-rdmih, cioè « L' armato 
d’ asta-» Fingevano gli Arabi che un gran Leone occupasse 
la massima parte del cielo, e col nome di GKLemS!, ' 4s-si- 
mükán « Duo fulcra » chiamavano Arluro e la Spiga, conside- 
randole due gambe di Leone Au} Ulo , e quella chiama- 
vano armata (vedi sotto, num. 16), e questa inerme. Essa 
corrisponde all’ « Virginis, che Lalande mette a 198° A. R. e 
9°, 50 D. Sud. 

Io faccio molto conto di questa 14* punta perchè la trovo 
rigidissima e bene acuminata, per cui segna con precisione, 
e non può essere stata smossa. | 

Inoftre, essendo delle più lontane dal centro di proiezione, 
l’errore @ meno facile che per le altre. La posizione della 
stella da essa accennata si riferisce all’ anno 1637. Anzi sic- 
come i gradi 197 sarebbero un po’ meno di quello che marca 
la punta, si pud credere che l'anno indicato sia anche un 
po’ più vicino a noi. 
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15. (st) 
'Al-gäyd. Il Prefetto. n Ursæ majoris. | 
2 gr. 


A. R. 201°. 30’ (L. 204°. 25’) — Decl. 50°. N. (L. 50°, 34’. N.) 


Questa 15* punta si presenta senza nome scritto per man- 
canza di spazio, ma indica per la sua posizione chiaramente a che 
stella si riferisce. Per me non vi & dubbio che essa riguardi l’ulti- 
ma stella della Coda dell’Orsa maggiore, quella che or si dice u 
Ursae majoris, e gli Arabi decoravano del nome di JUN "Al- 
gäyd cioè «Il Prefetto, » alla quale Lalande assegna 204°, 25° 
A. R. e 50°, 34’ D. boreale; e la scoperta di questa stella è 
dovuta interamente alla S. V. Io non ho fatto che aderirvi. 
Anche Woepke nota la n Ursae majoris, nel suo Astrolabio, 
dove trova scritto (sx) « Feretro » che non è nome di stella, 
ma di tutta la costellazione. 


16. eu Pl 
'Ar-rámih. L’Armato. « Bootis, Arcturus. 
1.gr. 


A.R. 210° (L. 911°. 5’) — Decl. 21°, N. (L. 20°, 29". N.) 


Intorno a questa stella non vi & dubbio alcuno cosi pel 
nome come per la posizione. gel, 'Ar-rimih, significa 
« L' armato di lancia », come abbiam visto al num. 14, edéil 
nome che si dava alla stella che si dipinge presso alla coscia 
di Boote detto s\sa)} , Al-'awiwd'o „UV, ' Al-baggár , come si 
legge in Abdarrahman Sufi. Il primo nome significa « Il Grida- 
tore,» ed è la traduzione del greco Bowrys, quasi Bp&ras; I’ al- 
tro vuol dire bubulcus. Anche la posizione combina con quella 
che ci danno tutti i cataloghi, e corrisponde all' anno 1657. La 
punta & anche in buono stato. 


— 
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17. ax) 
'Al-fakkah. La Scodella. «a Coronae, Gemma. 
2 gr. 
A.R. 230° (L. 254°. 4^) — Decl. 99° N. (L. 27°, 94° N.) 


Col nome di AK A, ' Al-fakkah, che vorrebbe dire « Scu-. 
tella, > o, secondo Ibn Qutaibah, riferito da Sprenger e Dorn, 
« Languore, » s’indicava dagli Arabi I’ asterismo detto in oggi 
Corona borealis, ma la stella qui rappresentata (e i gradi lo 
dicon chiaro) è propriamente la « Coronae, detta dai latini 
Gemma e da noi La Perla. 

La punta è delle migliori e ci dà l’anno 1653. 


18. a] Wiis 
‘Ung 'al-hayyah. Collo del Serpente. «a Serpentis. 
1 gr. 
A.R. 931° (L. 232°. 59") — Decl. 8°. N. (L. 7° 13°. N.) 


È degna d’ osservazione la quantità di punti diacritici che 
ornano la leggenda di questa diciottesima stella, mentre sono 
altrove generalmente trascurati. Essa è senza dubbio « Ser- 
pentis, detta dagli Arabi ad! Cie, ‘Ung 'al-hayyah, « Collo 
del Serpente.» I gradi non sono esattamente indicati, perchè 
la punta direbbe 1588. 


19. -" y pix) Als 
Qalb ‘al-‘agrab. Cuore dello Scorpione. a Scorpii, Antares. 
18 
A.R. 237° (L. 243°. 31’) — Decl. 24°. 8. (L. 25°. 51’. S.) 


Benchè la posizione discordi alquanto, e per I’ A. R. trop- 
po, da quella che ci dà Lalande per « Scorpii, nondimeno 
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non posso dubitare che qui si tratti di Antares, detto dagli 
Arabi coytali Ai, Qalb ‘al-‘agrab, « Cor Scorpionis, » come 
ha tradotto Amari. Il nome non può essere più chiaro, e tale 
stella non venne mai tralasciata da alcuno. Inoltre la Declina- 
zione concorda passabilmente. Contuttociò, siccome i gradi di 
A. R. ci porterebbero al 1321, così non possiamo prestar molta 
fede alla punta di questa stella. | 


so. MI al 


Ra's ‘al-hawwd'. Capo del Serpentario. « Ophiuchi. 
. $ gr. 


A.R. 259°. 50’ (L. 260°. 50°) — Decl. 12°. N. (L. 199. 45’. N.) 


Non c'é osservazione da fare. Nome e gradi ci dicono 
che si tratta dell’ a Serpentarii, ossia Ophiuchi, detta in arabo 


$ 
M21 yl). Ra’s 'al-hawwá, « Caput Serpentarii, » benché si 
trovi scritto qualche volta God url). 


La punta è intatta, e segnerebbe l’anno 1605, o qual- 
cosa di più. 


21. EN 
'Al-wägi‘. La Cadente. a Lyrae, Vega. 


A.R. 376°. 30° (L. 2770, 7’) — Decl. 37°. N. (L. 38°. 34°. N.) 


Qi» è un’ abbreviazione di eut eM, An-nasr 
'al-wdqi , che significa « L'Avvoltoio (o aquila) cadente » Vultur 
cadens, e si applica alla stella « della Lira-che ora chiamia- 
mo Vega, nome che dall'arabo deriva, com’ è chiaro. 

La costellazione si chiamava GLS, ' 4s'-s'alyáq, cioè 
Lyra o Testudo. La prima lira inventata da Mercurio essendo 
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stata formate di una testuggine che i Greci diceano » yédus, 
ne venne il nome arabo ' 4s'-s'alyáq. 

La punta segnerebbe la posizione dell' anno 1676 e forse 
un po' piü. Essa manca del bottoncino d' argento, credo, per 
mantenere certa distanza da uno all’ altro. 


— 


22. ga) 


At-tdyr. L’Augello. « Aquilae. 
1-9 gr. 


A.R. 9939. 30° (L. 294°. 38) — Decl. 6°. 30. N. (L. 8°, 13 N.) 


La parola Artdyr ‚che qui si legge, significando volans, 
un volucris qualunque, potrebbe applicarsi ad altre stelle, e fa 
qualche volta applicata a denotare il Cigno (Vedi num. 24). 
Ma il Volucris di cui si parla qui, è l'Aquila che anche al di 
d' oggi diciamo Affair o Altair. Sotto il nome di Aguila volans 
la) pid! An-nasr 'at-táyr, intendevano gli Arabi le stelle 
P, «, 7, della costellazione Aquila, per opposizione a quelle 
che chiamavano Aquila o Vultur cadens, ei mil an- 

al-wáqi , nella regione opposta. Nelle tavole peró di Olug 
Beg si dà il nome di Aquila volante, non a tutte e tre le stelle, 
ma solo alla mediana e lucidissima, cioè all' «. E così accade 
nel nostro Astrolabio, dove con questo nome si vuole indicare 
l'a Aquilae, perchè, malgrado la posizione che potrebbe anche 
forse riferirsi alla 9 posta da Lalande a 295°, 58' A.R. e 5°, 48’ 
D. N., non potrei ammettere che I’ artefice abbia voluto lasciar 
fuori la bellissima «, per prender la di terza grandezza. 

La punta è buona, e dà l’anno 1655. 
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$ 
23. (SSA du) 
Ra’s 'al-g’adi. Testa del Capro. a Capricorni. 
3 gr. 


A.R. 300°. ? (L. 301°, 2") — Decl. ? (L. 43°. 18'. S.) 


Sembra, a prima vista, che a questa ventitreesima punta 
stia unita la leggenda sal a3, Danab ‘al-g'adi ,cioe « Coda 
del Capricorno, > e cosi abbiamo qualche tempo ritenuto. La 
posizione però indicata dalla punta non corrispondeva affatto 
alla stella chiamata Coda del Capricorno , per cui dovevamo am- 
‘mettere o un errore nel nome, se questa parola.indicava |’ « Ca- 


5 
pricorni, che sta nel corno orientale e vien detta cod TT 


Ras 'al-g'adi, « Capo del Capro, » o errore nella direzione del- 
l'indicatore, se esso dovea mostrare la posizione d'una delle 
due stelle y e à che stan nella coda. Ella ci ha cavati dall’im- 
broglio riconoscendo che la leggenda 6X2. WS, non si ri- 
feriva punto all’ indicatore a cui & vicina, ma al sostegno che 
lega il Tropico dello Capricorno col Circolo dello Zodiaco e che, 
a somiglianza dell'altro sostegno che serve anche d'indica- 
tore ad « Leonis (num. 11), esso era là per due uffizi, uno 
dei quali: indicare la Coda del Capricorno di cui al num. 25. 
In séguito alla felicissima scoperta della S. V., la punta 
che esaminiamo non ha leggenda alcuna per difetto di spazio, 
ma indica l’ a Capricorni, come il senatore Amari avea scritto 
e come trovasi in Woepke. D' altronde se v' ha stella negli 
Astrolabii che di nome scritto non abbisogni, é appunto questa 
che compie il Tropico del Capricorno e non manca mai in nes- 
suno strumento. Lalande la pone a 301°, 2’, A. R. e 13°, 18', 
Decl. S. e la nostra punta, non puó indicar bene la Declina- 
zione, trovandosi il vero punto coperto dalla fascia zodiacale, 
e per cui venne dal costruttore piegata verso il loco preciso 
avvicinandovela. per quanto fu possibile, come ha fatto in altri 
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casi analoghi; l'A. R. però è sufficientemente indicata, notando 
lo 'al-muri 300 circa gradi. 

In questo modo d’una punta colla scritta avendo Ella sa- 
puto far due.cose, cioè una scritta senza punta per una stel- 
la, e una punta senza scritta per un’ altra, che è l'a Capri- 
corni, abbiamo non più 28 stelle come era sembrato da prin- 
cipio, ma 29 come si trovano nell’ Astrolabio Woepke. 


24. cso 9 
| 'Ar-ridf. Il Cavalier posteriore. a Cygni, Deneb. 
2 gr. 


A. R. 5109.1 (L. 307°. 43') — Decl. 44°. N' (L. 44°. 95.N.) 


Secondo Qazwini il nome di sy), ‘Ar-ridf, si dava 
alla stella che noi chiamiamo « Cy ygni, e significa « post ter- 
gum equo insidens, » giacchè le stelle 9, y, e, & di questo 
asterismo erano dette TA , Al-fawäris « Equites. » Lo 
stesso dicono Sédillot, Schier, Dorn, ec. 

Questa stella venne pur detta Ä=l= al c4; 5, Danab 'ad- 
dag'ága, « Cauda Gallinae. » Comunemente si dice Coda del 
Cigno o Deneb, e così la chiama Lalande, che la pone a 
307°, 13’, A. R. e 44°, 23’, Decl. boreale. I gradi invece datici 
dall’ Astrolabio sono ben differenti! A 310° la nostra Coda non 
vi sarà che fra molti anni. Risparmio di fare il conto; mi ba- 
sta sapere che in quest’ anno (1878) appena è giunta a 309°, 
18’, 40°, 5°. Credo, osservando bene la punta, che essa siasi 
per leggiera rottura accorciata con la perdita di tre gradi, 
circa. Come sta, ci darebbe l’anno 1995! Il nome poi essendo 
chiaramente scritto e la declinazione appropriata, nè solen- 
dosi mai tralasciare questa stella negli Astrolabii, siamo si- 


curi di non prender abbaglio, traducendo 3 jl , per « Cygni. 
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Danab 'al-gadi. Coda del Capro. y Capricorni. 
9 gr. 
A.R. 315°, ? (L. 324°. 327) — Decl. 155. S, ? (L. 17°. 46°. S.) 


Come dissi al num. 23, la scritta aa}! sa che cre- 


devamo appartenere a quella punta, appartiene invece, mercè 
le scoperte della S. V. al sostegno che unisce il Cerchio del 
Capricorno con quello dello Zodiaco, per cui esso serve pure 
da indicatore della Coda del Capricorno. E siccome sono due 
le stelle che stan nella coda la y e la ö, scelgo la y come 
avente un À. R. che più si avvicina a quella che le assegna 
(un po’ oscuramente se vuolsi) |’ Astrolabio, benché dica Schier 
che la seconda, cioè ò, nomine peculiari Caudae Capricorni , 
cod! cà appellatur, fondandosi forse su cid ehe la è è 
detta cod «ws, da Olug Beg. Ma le Tavole Alfonsine, os- 


serva Ideler, «legen diesen Namen, Deneb Algedi gelesen, 
» dem Sterne y bey; » e le Tavole Alfonsine servivano di 
punto di partenza nella costruzione degli Astrolabii di quei 
tempi, come dicono Ignazio Danti, Clavio, ec. 


Ka‘b 'al-faras. Calcagno del Cavallo. x Pegas:. 
& gr. 
A. R. 324° \L. ..... ) — Deol. 249. N. ( L..... ) 


A primo aspetto parrebbe doversi leggere nella leggenda 
arabica Ka'b 'al-qaws, e fu tradotto Calr Sagittarii , giacchè 


il Sagittario è detto in arabo (wat! ,’Al-qaiws,ma essendo 
noi qui troppo lontani da quella Costellazione, si sospetta e poi 
si capisce che bisogna leggervi (ju yA)! ARS , Ka'b 'al-faras, 
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« Calx Equi. » La differenza tra queste due parole arabe gaws 
e faras non consiste, nel carattere del nostro Astrolabio, che 
nella penultima lettera, la quale sarebbe realmente un w (4) 
se non avesse l'occhio tanto stretto, che la fa essere un r 
(>). Quanto all’ antepenultima mancandovi i punti, è fatta 
ugualmente, rappresenti essa un f o un q. Non dobbiamo 
perciò leggere altrimenti che (w , «ari (1) Ka'b'al-faras, 
« Piede del Cavallo. » Or vediamo di che stella, fra quelle che 
si trovano fra’ piedi a Pegaso, s'intenda parlare, giacchè i 
gradi dati ci portano proprio colà. | | 

Due ve ne incontro di quarta grandezza x e 7, che Tolo- 
meo pone presso i malleoli del Cavallo (6 iv ro dito opupà e 
div rw áptotipo opups), e la parola Ar) la trovo per Che 
ville du pied, talus, nel Dizionario. Nè è nuovo il nome, per- 
chè Sédillot nel suo Astrolabio incontra una punta, che cor- 
risponde presso a poco alla nostra, col nome «a= che 
traduce per talon, è a piè di pagina aggiunge: « s’intende le 
sabot du cheval TL cars.» Non esito adunque a dire che 
il nostro astro sia la x Pegasi, stella di quarta grandezza, 
che non trovo in Lalande, ma che si vede sulle Carte e sui 
Globi a eirca 324°, A. R. per 25°, Decl. N. Essa venne scelta 
probabilmente, malgrado la piccolezza sua, per trovarsi quasi 
sul Tropico del Cancro. 


27. nn 
TEN d Aquarii. 


A.R. 336°. 30' (L 340°, 20') — Decl. 17°. S. (L. 17°. 8', S.) 


E questa una punta in ottimo stato in apparenza, ma che 
per la sua sottigliezza e posizione pud aver subito un leggiero 


__o 


(1) Ho avuto una speciale soddisfazione nel vedere approvata dal senatore 
Amari questa mia lezione che proponeva un po' esitando, essendo per essa en- 
trato in un campo che non è mio. 
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spostamento. Essa non porta alcuna scritta, quantunque vi 
sia tutto lo spazio desiderabile. Supponendo giusta l'indica- 
zione sua, essa non può non riferirsi a 9 Aguarii, stella di 
terza grandezza nella gamba dell’Aquario, secondo Lalande, 
a 340°. A. R. per 17°, D. Australe. L’Astrolabio latino che pos- 
sediamo, nota Crus == (Aquarii) e le dà la posizione di 336°, 
per 17° esattamente come nell’ arabo. Schier non accenna 
d' aver trovato questa stella nominata in alcun luogo. Caesius 
(in Assemani) parlando dell'Aquario, dopo aver nominato le 
stelle stesse che porta Schier, dice: « Et alia in tibia sinistra, 
» nonnullis dextra, que venerea et saturnina est arabice 
» Scheat idest Crus a fulciendo, rectius tamen Schickardo 
» Saidon. » Anche Morley la trova nell' Astrolabio da lui 
illustrato e la legge Scheed. Qazwini non pare nominarla, 
ma Ideler suo, traduttore crede si dicesse Sdq e che, per 
corruzione, nel Medio-evo sia divenuta presso i Latini Seat. 


Nel globo descritto da Dorn (1865) sta infatti Sms! Glu. 


Questa incertezza nel nome della stella, spiega forse per- 
ché l'artefice del nostro strumento non abbia apposto scritta 
alla punta, quando avea un bello spazio a sua disposizione, 
ma di ció sia giudice la S. V. Io non oso pronunziare. 


2s. (ml) LANs 
Mankib ('al-faras). Spalla del Cavallo. B Pegast, Sheat. 
2 gr. 


A. R. 341°. 45 (L. 342°. 55) — Decl. 25°, 50°. N. (L. 26°. 48'. N.) 


Secondo Schier, Woepke, Ideler, ecc. To Wer 


Mankib 'al-faras sarebbe la ß Pegasi , quella cioè che ora chia- 
miamo Sheat per le stesse ragioni, crederei, accennate a pro- 


posito dell'Aquario o forse perchè si chiamava pure Asia 


Sá'id, « Lacertus. » Gli storpiamenti dei nomi arabici riguardanti 
l'Astronomia, nel Medio-evo superano |’ immaginazione; basta 
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vedere il catalogo delle stelle nell’operetta di Andalö Di Ne- 
gro sull’Astrolabio o nel Trattato Della Decima , il Giov. Da Uz- 
zano e tutti quasi gli Autori di quel tempo. 

La posizione assegnata a questa stella dall’ Astrolabio, 
conferma essere la 6 Pegasi, accordandosi assai bene con 
Lalande e con tutti i Cataloghi. 

L'egregio senatore Amari, dopo «Ki , aggiunse tra 
parentesi (w,A, eioè «del Cavallo, ».e difatti così è scritto 


‘. per intero nel} Astrolabio di Woepke. Nel globo invece di 


Assemani sta, come nel nostro Astrolabió, nimm , 
'Al-mankib, cioè « La Spalla,» e ciò è bastante quando, 
came nel caso nostro, non è dubbio di che costellazione si 
parli. 

La punta marca poco più di 341°. Supponendo che possa 
essere 341°,15’, darebbe l' anno 1612. 


se uil (i) 


(Al-kaff) 'al-hadíb. La Mano tinta.  Cassiopejae. 


2-3 gr. 


A. R. 351° (L. 358°. 59) — Decl. 44°. N, (L. 57°. 46’ N.) 


Sta nell'Astrolabio soltanto «ma! ‚’gl-hadib, « tinta, »' 
ma il chiar. Amari vi mise innanzi ASI, ’Al-kaff, « La Ma- 
no; > e« Manotinta, » si diceva degli Arabi prima a diverse stelle 
di Cassiopea, poi alla sola ß. Anche nell’ Astrolabio di Woep- 
ke, si ha la f Cassiopejae indicata invece dalla sola parola 
AS, ' Al-kaff , « La Mano, » e ciò perchè, come nel nostro, 


mancava lo spazio che é contrastato in ambedue dalla Testa di 


Medusa. 
Atti del IV Congresso degli Orientalisti. 28 


* 
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I gradi sono alquanto discordanti, ma la punta é tanto 
piccola e i gradi di declinazione di sei in sei così accostati 
. (perchè presso il polo) che riesce difficile così leggerli come 
notarli con esattezza; d' altronde la punta che è già brevis- 
sima, non potrebbe accorciarsi di più. Io quindi di questi gradi 
non ne fo alcun caso per il mio calcolo, per rilevare cioè la 
data dell’ Astrolabio. | 


Conclusione. 


Di ventinove punte indicanti altrettante stelle non possia- 
mo contare ragionevolmente che sopra dodici, le altre presen- 
tando traccie di spostamento o rottura, o per la loro posi- 
zione non potendo essere criterio sufficiente. 

Le punte buone, adunque, sono: 





3. « Tauri................... 1652 

4, a Aurigae................. 1611 

5. B Orionis.................. 1613 

6. a Orionis.................. 1608 

7. a Canis majoris...... ..... 1611 

14. @ Virginis.............,... 1637 
16. « Bootis................... 1657 
17. a Coronae................. 1653 

° 20. a Ophiuchi ................ 1605 
— 91. « Lyrae................... 1676 
22. a Agquilae................. 1655 
28. B Pegasi..................… 1612 
19590 


Ora: 19590 : 12 — 1632, e che questa data sia, se non 
la vera, almeno vicinissima alla vera, mi induce a crederlo 
l osservazione che feci a proposito della stella « Virgimis 
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(V. N. 14). Essa & degna di molta fede per la forma della 
punta sua e la sua posizione distante dal centro di proiezione, 
in luogo cioè dove i gradi van meno soggetti ed errore, cosi 
nello stabilirsi come nel leggerli, e mi dà l’anno 1637. Non 
voglio dire certamente che |’ Astrolabio sia stato costrutto 
nel 1632 o 1637, ma che appartenga al secolo XVII parmi già 
poterlo assicurare, tanto più che l'aspetto generale di tutto 
lo strumento, la forma elegante dei caratteri e la perfetta sua 
conservazione non me lo dicono troppo antico. 

Che se, invece di fondarci sulla posizione delle stelle, 
volessimo partire dall’ equinozio di primavera che nel Dorso 
: dello Strumento si direbbe posto ai 10 di marzo, dovremmo 
riconoscerlo (l’ Astrolabio) non solo posteriore alla riforma 
del Calendario (1582) ma presso a poco dell’ anno 1708, per- 
chè |’ equinozio verno, solo al-1708 potè cadere al 10 marzo 
per coloro, come appunto erano gli Arabi, che non accetta- 
rono la Riforma Gregoriana, la quale lo riportò in modo sta- 
bile ai 21 marzo, come si trovava all’ epoca del Concilio di 
Nicea, l’anno 325. Un giorno di differenza equivale a 125 an- 
ni, 70 centesimi d’ anno. 

Ma questa data che a prima vista parrebbe anche proba- 
. bile, perchè conviene appuntino con quella indicata dai gradi 
dell 8* .stella (a Canis minoris), ha contro di sè la voce di 
tutte le ‘altre stelle, specialmente di quelle a punte meglio con- 
servate ed equatoriali. Tutt’ al più si potrebbe concedere che 
indicano la data press’ a poco vera, le quattro stelle Aldeba- 


ran, Arturo, Gemma e Altair, le quali accennano al 1650, e, 


a questa data non ripugnerebbe la posizione dell’ equinozio 
‘di primavera, giacchè, per quanto paia notato al 10 marzo, 
la piccolezza dei gradi che indicano i giorni, non proibisce 
che si possa supporre qualche poco più innanzi, per esempio 
al 10 marzo e mezzo. Ed ecco che allora il 1708 diventa su- 
bito 1645 o poco meno. 

Non saprei aver più dubbio adunque che l' Astrolabio 
arabico della nostra Società Ligure di Storia Patria, sia 
opera della metà del secolo XVII, fabbricato, come si so- 
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leva, valendosi delle Tavole dell’ Almageste che molto usa- 
vano cosi gli Arabi come gli Europei, e aggiungendovi la 
debita precessione degli equinozi come insegna a fare il padre 
Clavio. | | 

Un bel mezzo di provare la giustezza delle mie supputa- 
zioni sarebbe quello di studiare in che grado dello Zodiaco 
suppose |’ Artefice 1’ Auge, ossia l' Apogeo del Sole, quando 
prese a costrurre i] suo strumento (Vedi Danti, Gallucci, Cla- 
vio, Stoflerino); oppure, dopo avere riconosciuta la longitu- 
dine che egli volle dare alle sue stelle, confrontarla con quella 
dell’ Almageste di Tolomeo, delle Tavole di Olug Beg e simili, 
e rilevare dalla differenza trovata, a che anno si riferiscano i 
gradi marcati nello strumento. La cosa non sarebbe nè lunga 
nè difficile, perchè, mentre |’ ascensione retta, a cagion della 
precessione degli equinozi, muta ogni anno e diversamente per 
ogni singola stella, la longitudine si accresce costantemente 
ed egualmente per tutte, cioè 50” per anno. 

Ma Ella mi può dire che le longitudini non sono sull’Astro- 
labio patenti come |’ ascensione retta che viene indicata dal- 
l’ ‘Al-murt sul lembo, ogni volta che girando la Hefe si porti ad 
oriente la stella che si vuole studiare, éd è vero; si rileva però 
assai bene il grado dell’ Eclittica cum quo (le stelle) celum me- 
. diant, il quale nella costruzione degli Astrolabii si solea pren- 
dere come punto di partenza più spesso che non la vera lon- 
gitudine o l'ascensipne retta. Avuta la mediazione di cielo, 
come la dicevano, si ottiene facilmente e senza calcolo, cioè 
per mezzo delle Tavole che ci lasciarono gli antichi Cosmo- 
grafi, I’ arco dell’ Eclittica che si cerca. Dall’ ascensione retta 
poi e dalla declinazione, che si leggono direttamente sul- 
l’ Astrolabio, deducendo col calcolo trigonometrico le coordi- 
nate eclittiche, cioè la longitudine e la latitudine, sì può per 
un’ altra via arrivare allo stesso punto; ma nella ristrettezza 
del tempo: in cui mi trovo, e qui lontano dai miei libri e dalle 
mie carte, non posso farlo per ora. Spero potermene occupare 
quando, tornato a Genova, ne avrò tutto l’agio e avran dato 
sul mio povero scritto il loro autorevole parere quei dotti ai 
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quali per ubbidire. alla S. V., con molta trepidazione lo sot- 
tomeito. (1) 


— un — — 


(4) Unisco alla presente Memoria il disegno della Rete di grandezza natu- 
rale, riproducendo i caratteri dell’ originale colla massima scrupolosita. Ad 
ogni punta ho assegnato un numero progressivo che corrisponde a quello che 3 
portano le 29 Stelle nel testo. b 

Sul Jembo del cerchio eccentrico, che rappresenta lo Zodiaco, stanno 2 is 
scritti i nomi dei dodici Segni dello stesso, cioè: _ 


Mod, rariste; OV, la Libra; 


SILE il Toro; cia, lo Scorpione; 
,VjaemdV; i Gemini; yogi, il Sagittario; 
CU 44,35, il Cancro; PRE LE 4 Capricorno; 

Shu}, il Lione; Port, rAquario; 
Am}, ta Vergine; | Sad}, i Pesci. 


Di questi non tenni parola, non presentando essi difficoltà di lettura, nè 
importanza pel nostro scopo. 
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Es lastet zur Zeit nbch immer auf den Arabern der 
schwere Verdacht, dass sie es seien, welche im Jahr 642 bei ' 
der Eroberung Alexandriens das daselbst befindliche Museum ‘ 
. und die mit ihm eng verbundene Bibliothek verbrannt haben. 
Die Nachricht, auf welche man den schweren Verdacht schein- 
bar mit vollstem und gültigstem Recht zu stützen pflegt, fin- : 
. det sich allerdings bei sehr bedeutenden arabischen Schriftstel- 
lern‘, wie ‘Abd-al-latif, Makrizi, Hádji Khalifa und Anderen, 
alles geschichtlichen Autoritäten ersten Ranges, deren Schrif- 
ten uns für die Geschichte und die Kenntniss der Culturzu- 
stände der Länder des Isläm eine so bedeutende und reichhal- 
tige Ausbeute gewähren, dass man sich leicht versucht fühlen 
kann, ihren aueh in Bezug auf dieses Ereigniss uns überlie- 
ferten Nachrichten vollkommenen Glauben beizumessen. Er- 
wägt man dazu nun noch, eine wie feindliche Stellung der 
Islam, vornehmlich in den ersten Jahren seines Auftretens, an- 
deren religiösen und Cultur-Entwickelungen gegenüber ein- 
nahm, so erscheint jeder Zweifel an der Zuverlässigkeit der 
in Rede stehenden Nachricht völlig unstatthaft. Hádji Khalifa 
selbst berichtet, dass die Araber in der ersten Zeit des Islam 
keine andere Wissenschaft als das Studium ihrer eigenen 
Sprache und des Korän und der in ihm enthaltenen gesetzli- 
chen Bestimmungen, sowie der Medicin, als einer der Reli- 
gion völlig ungefährlichen Wissenschaft cultivirten. 
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Dass sie sich von allen anderen Wissenschaften "mit sol- 
cher Entschiedenheit fern hielten, thaten sie deshalb, weil sie 
so allein ihren Glauben und die Dogmen des Islam von allen 
fremden und gefáhrlichen Einflüssen rein erhalten zu kónnen 
glaubten. Sie fürchteten, dass, je mehr und je tiefer sie sich 
mit anderen Wissenschaften beschüftigten, die Gefahr nur 
desto näher liege, dass ihr junger Glaube geschwächt werden 
könne. Und Hádjí Khalifa (Lexicon bibliogr., I, 78.) setzt 
ausdrücklich hinzu, dass sie ihren Glaubenseifer so weit ge- 
trieben haben, dass sie alle in nicht arabischer Sprache geschrie- 
benen Bücher, welche sie in den von ihnen eroberten Ländern 
vorfanden , verbrannten. Aus wie später Zeit auch diese Darstel- 
Jung der Anfänge des Islàm stammen mag, — Hádji Khalifa 
starb im Jahr -1658 — so. muss man doch sagen, dass sie 
im Allgemeinen ein vóllig treues und richtiges Bild von der 
Beschrünktheit der damaligen Anschauungen giebt, einer Be- 
schrünktheit, welche eben durch den Fanatismus bedingt ist. 

Ueberall wo die Araber die Grenzen ihres Landes über- 
schreiten, treten sie mit gleichem Vernichtungskrieg gegen 
fremdartige Cultur, vornehmlich religióse Cultur auf und be- 
folgen so das ihnen im Koràn gegebene Gebot, die Religion 
ihres Propheten zu verbreiten, alle ihrer Verbreitung sich ent- 
gegenstellenden Hindernisse zu beseitigen und durch ihre Ver- 
breitung die ihnen aufgetragene Mission zu erfüllen: mit allen 
ihnen zu Gebote stehenden Mitteln den Islam zum Gemeingut 
der Menschheit zu machen. Diese Religion ist ja nach der 
Anschauung des Korán dazu bestimmt, nicht in den engen 
Grenzen des arabischen Volkes, « des besten Volkes der 
Erde, > zu bleiben, sondern Weltreligion zu werden und jeder 
Muslim ist streng verpflichtet zum Kampf gegen Alle, welche 
sich dem im Korän geoffenbarten göttlichen Willen verschlies- 
sen, und wäre dieser Kampf auch ein Vernichtungskampf, 
vernichtend Alles, was sich dem Glaubensbekenntniss. « Es 
ist kein Gott ausser Allah und Muhammed ist der Prophet 
Allàhs » widersetzt. 

Indess die Praxis des täglichen Lebens war nicht so 
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streng wie die Theorie. Wir sehen bei dem Durchlesen der 
geschichtlichen Werke, weiche uns von den Erqberungen Sy- 
' riens, Persiens und Aegyptens erzählen, dass die Zahlung 
einer Kopfsteuer die Ungläubigen vor dem Tode oder der 
Sklaverei rettet und dass vornehmlich Christen und Juden, als 
die Besitzer einer $chriftlichen Offenbarung, überall glimpfli- 
cher behandelt werden als die Anhänger anderer Religionen. 
. Der erste Feuereifer kühlte sich nach und nach ab und 
die dem Semiten eigene Lebensklugheit und vielleicht auch 
edlere menschliche Gefühle führten zu Compromisseri zwi- 
schen scrupulöser Erfüllung des Gesetzes und laxerer Praxis, 
welche für die Nichtmuslims.nur günstig ausfielen. Dies wie- 
derholt sich in allen Ländern, welche die Araber eroberten 
und es kam meistens nur auf die grössere oder geringere 
"Strenge der Instructionen an, welche die einzelnen Heer- 
führer von ihren Gebietern erhielten, ob das Gesetz in sei- 
nem ganzen Umfang befolgt werden, oder ob man mit den 
Einwohnern der neu eroberten Länder glimpflicher verfahren 
sollte. Einflüsse der verschiedensten Art wirkten da natürlich 
aufden Khalifen ein, der ein Mal strenger verfuhr als das an- 
dere Mal. Und die Individualitäten der Khalifen selbst waren 
ja so verschieden von einander, dass an eine strenge Con- 
sequenz des Verfahrens von Seiten der erobernden Muslinis 
gar nicht zu denken ist. Der sentimentale Abd Bekr war so 
grundverschieden von seinem Nachfolger, dem thatkräftigen 
energischen und in jeder Beziehung rücksichtslosen "Omar! 
Man kann sich nicht leicht eine eisernere Festigkeit, eine 
grössere Härte gegen sich selbst, eine uneigennützigere Un- 
parteilichkeit denken,'als die des ‘Omar, den man wol als 
den“eigentlichen Begründer der weltlichen Herrschaft des Is- 
lam ansehen kann. Schon zu Lebzeiten des Propheten Muham- 
med zeichnete er sich in allen Schlachten, an welchen er 
Theil nahm, bei Bedr, bei Ohod, bei Khaibar u. s. w. durch 
kühne persönliche Tapferkeit wie durch straffe Mannszucht 
der ihm untergebenen Waffengeführten rühmlich aus und als 
er im August des Jahres 634 nach dem Tode des Abt? Bekr , 
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der ihn selbst. zu seinem Nachfolger bestimmt hatte, zur Re- 
gierung kam, war das Erste was‘er unternahm, die Vertrei- 
bung der Christen in Nedshrân- und der Juden in Khaibar. 
Muhammed hatte nämlich auf dem Sterbebett den Wunsch 
ausgesprochen, dass man in Arabien nicht zwei Religionen 
neben einander bestehen lassen solle. Br wollte, dass das 
Land des Volkes, welches der nächste Gegenstand seiner pro- 
phetischen Mission war, rein gehalten werde. Es wäre dem- 
nach also‘ eine der ersten Pflichten seines unmittelbaren 
Nachfolgers gewesep, diesen letzten Wunsch des sterbenden 
Propheten zu erfüllen. Allein Ab@ Bekr konnte sich aus poli- 
tischen Gründen nicht entschliessen, den Befehl zu vollführen. 
‘Omar hingegen benutzte gleich die erste Zeit seiner Regie- 
rung dazu, das von Abf Bekr Versäumte naclızuholen. Chris- 
ten und Juden wurden plötzlich aus ihren Wohnsitzen in Mit- 
telarabien vertrieben, und so der. Wunsch des Propheten 
- erfüllt. | 

War ‘Omar früher vom glühendsten Hass gegen die neue 
Lehre Muhammed’s erfüllt gewesen, einem Hass welcher so 
heftig war, dass er bereits den Beschluss gefasst hatte, den 
Propheten zu ermorden, so schlug die Leidenschaft, nachdem 
er, wie durch ein Wunder, bekehrt worden war, in das Ge- 
gentheil um und aus dem grimmigen Feinde wurde der glü- 
hendste Verehrer Muhammed's, welcher die ganze Energie 
und Stärke. Omar’s auch in der That richtig zu würdigen ver- 
stand. Bis an sein Ende hat ‘Omar sich diesen Feuereifer für 
den Islam erhalten. Wie er sich selbst die grössten Entbeh- 
rungen auferlegte, wie er gegen sich selbst die härteste 
Strenge übte, allen sinnlichen Freuden sich verschloss, mit : 
ebenso grosser Strenge.verfuhr er aber auch gegen die Ande- 
ren. Seinen Geboten musste unbedingter Gehorsam geleistet 
werden, wurde er selbst aber aus dem Korän eines Irrthums 
überführt, so gestand er sofort sein Unrecht ein. Von einem 
derartigen Charakter können wir gewiss mit Recht eine sol- 
che That-erwarten, wie die Verbrennung der Bibliothek von 
Alexandrien. Galt ihm die Religion des Propheten, dem er 
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einst Treue auf Leben und Tod geschworen, für die alleinige 
_ Wahrheit, für deren Verbreitung zu sorgen er die Pflieht 

hatte, so musste ihm auch die Vernichtung aller dieser Reli- 
gio& feindlichen und schädlichen Einflüsse, aller ihre Ausbrei- 
tung hemmenden Hindernisse als eine heilige Pflicht gelten. 
Und eine Sammlung von Schriften, welche nichts von dieser 
Religion lehrten, musste ihm als ein sehr gefährlicher Heerd 
. solcher schädlicher Einflüsse erscheinen. Man sollte glauben, 
er musste für ihre Vernichtung Sorge tragen. ' 

So vereinigen sich demnach alle Umstände, um die uns, 
von den arabischen Geschichtsschreibern überlieferte Nachricht 
‘ völlig glaubhaft zu machen. 

Und dennoch sind diese Nathrichten im höchsten Grade 
zweifelhaft und veslieren bei näherer Betrachtung eigentlich 
alle Glaubwürdigkeit und Wahrscheinlichkeit. | 

Sehen wir zuerst zu, wie diese Nachrichten selbst lau- 
ten. Die ausführlichste Nachricht ist die von Ab@l-Farag’ in 
seiner Geschichte der Dynastieen (S. 114) mitgetheilte. Sie 
lautet folgendermassen: « Um diese Zeit (642 n: Chr.) blühte 
> ferner unter den Muslims Johannes, den wir den Grammati- 
» ker nennen, ein Alexandriner. Er lebte bis zu der Zeit, in 
» welcher ‘Amr Dbn-al-' Asi Alexandrien einnahm. Zu diesem 
» begab er sich, und ‘Amr, der wohl wusste, welche Stufe 
» er in den Wissenschaften erstiegen hatte, behandelte iim 
» sehr ehrenvoll und hórte seine philosophischen Reden, an 
welche die Araber nicht gewöhnt waren und die ihn in Er- 
staunen und Verwunderung versetzten. “Amr war aber selbst 
» ein Mann von Verstand, schnellem Fassungsvermógen und 
hellen Begriffen , daher er sich an ihn hielt und immer um 
» ihn war. Eines Tages sagte Johannes zu ihm: Du hast die 
» in allen Schatzkammern Alexandriens befindlichen Dinge 
versiegelt. Was nun das betrifft, was Dir nützlich sein 
» kann, so will ich nichts dagegen einwenden, aber das was 
» Du nicht gebrauchen kannst, das solltest Du uns billig las- 
» sen. ‘Amr fragte: was ist denn das was Du brauchst ? Johan- 
» nes erwiderte: die philosophischen Bücher, welche in dem 
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» Königlichen Schatze sind. Ueber diese kann ich nicht bestim- 
men, entgegnete ‘Amr. Ich kann ‘über sie nicht eher gebie- 
» ten, als bis ich dazu die Erlaubniss von dem Beherrscher 
» der Gläubigen ‘Omar Ibn-al-Khattáb habe. Darauf schsieb 
» er an. Omar und meldete ihm, was Johannes gesagt hatte. 
» ‘Omar antwortete ihm hierauf brieflich Folgendes : Was 
» die Bücher betrifft, von welchen Du sprichst, so enthalten 
» sie entweder was mit dem Buche Gottes (also mit dem 
» Korän) übereinstimmt , und dann genügt das Buch Gottes, 
> dann brauchen wir sie nicht, oder sie enthalten etwas, was 
» dem Buche Gottes widerspricht, und auch dann brauchen 
wir dieselben nicht. Befiehl also, dass sie vertilgt werden. 
> ‘Amr Ibn-al-‘Ast liess also die Bücher in die Bäder von 
» Alexandrien vertheilen, um sie damit«zu heizen und so 
wurden sie in einem halben Jahr vom Feuer verzehrt.» ' 

Dies ist, wie gesagt, die ausführlichste Nachricht, welche 
uns über das Factum mitgetheilt wird, und welche überdies 
gar nicht von den Büchern der Alexandrinischen Bibliothek, 
sondern nur vor den Büchern spricht, welche im Königlichen 
Schatze anfbewahrt wurden. Nichts, desto weniger hat man die- 
sélben slets auf die Verbrennung der Alexandrinischen Mu- 
seumsbibliothek bezogen. 

Dieselbe rührt — das ist wohl zu beachten — von einem 
syrisch-christlichen Schriftsteller her, welcher syrisch und 
arabisch schrieb, einem Schriftsteller, welcher erst in der 
Mitte: des dreizehnten Jahrhunderts also etwa sechs hundert 
Jahre nach dem von ihm berichteten Ereigniss lebte. 

‚ . Wir haben aber sonst sehr ausführliche Nachrichten über 
die durch den Feldherr des 'Omar, den ‘Amr Jbn-al-‘Ast nach 
langer Belagerung erfolgte Einnahme Alexandriens und zwar 
von bei weitem älteren Schriftellern wie von Beládsuri, Ibn- 
‘Abd-al-Hakam und Anderen. Diese Nachrichten gehen zum 
Theil in die kleinsten Details der Ereignisse ein, theilen sehr 
genau die Zahl der Einwohner Alexandriens mit, geben die 
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sehr ausführlich, was “Amr, nachdem er Alexandrien einge- 
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nommen hatte, vornahm, wie viel Kopfsteuer er den christli- 
chen Kopten und den Iuden auferlegte u. s. w., beobachten 
aber ein vollständiges Stillschweigen über das von Abi l- Farag’ 
mitgetheilte Factum. 

Das ist in der That im hóchsten Grade auffallend. Dass 
man ein so hoch bedeutendes Ereigniss — denn das musste 
es für die ganze damalige gebildete Welt in jedem Fall und 
unter allen Umständen sein — völlig mit Stillschweigen über- 
gangen hätte, ist schwer glaublich. Von dem Standpunkt des 
orthodoxen Muslim aus musste ein derartiger Befehl des ‘Omar 
und die Ausführung desselben durh seinen Feldherrn “Amr 
sicher als eine ruhmeswiirdige That erscheinen, deren Er- 
wähnung unmöglich unterlassen werden durfte. Allein der von 
Abü'l-Farag' erwähnte Befehl würde in keiner Weise zu dem 
stimmen, was uns von den ältesten arabischen Historikern 
über das Benehmen und die ganzen Maassnahmen des Omar 
gegen die Aegypter berichtet wird. 

Die Belagerung der Stadt hatte vierzehn Monate gedauert 
und zwar deswegen so lange, weil die Stadt nach dem Meere 
zu offen war und die Griechen von der Meerseite her immer 
wieder Verstärkungen an Mannschaften, Lebensmitteln u. s. w. 
sich verschaffen konnten. Es wird ausdrücklich erzählt, dass 
die Reichen und Mächtigen diese günstige Gelegenheit benutz- 
ten, um ihre Reichthümer und Habseligkeiten in Sicherheit 
zu bringen, dass die meisten derselben auswanderten und 
dass die Zurückgebliebenen zuletzt nicht mehr im Stande wa- 
ren, die immer energischer werdenden Angriffe der Araber 
auszuhalten. So fiel denn die Stadt endlich in die Hände der 
Muslim. | 

Die Stimmung der Eroberer war eine äusserst erregte. . 
Das Heer verlangte stürmisch, und, wie es heisst, einstim- 
mig, dass die Einwohner der Stadt getheilt d. h. nach dem 
Loose den Siegern als Sklaven zuertheilt und das unbewegli- 
che Gut derselben Eigenthum der Araber werde. Diesem hef-, 
tigen Andringen widersetzte sich aber ‘Amr und appellirte an 
die Entscheidung des Khalifen ‘Omar, welcher gerade den 
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Christen gegenüber für die mildere Praxis war und befahl, 
dass der eroberten Stadt ausser ‘der Kopfsteuer von zwei Di- 
naren für jeden Einzelnen und der nach dem Verhältniss der 
einzelnen Güter aufzulegenden Grundsteuer nur noch ein Tri- 
but auferlegt werde. Das Leben und das Eigenthum der Be- 
wohner solle aber geschont werden. ‘Omar. hielt sieh mit die- 
ser Entscheidung vollkommen innerhalb der ihm vom Korän 
und seinen* Vorschriften gegebenen Grenzen, indem: derselbe 
(vgl. Sar. 9, 29) den Christen wie den Juden für den Fall, dass 
sie Tribut entrichten und sich unterwerfen, die persönliche 
Freiheit und die Freiheit der Religionsübung vespricht und 
. verbürgt. Er konnte also, selbst von seinem streng orthodoxen 
Standpunkt aus sich als für die mildere Praxis vollkommen 
berechtigt ansehen und es ist nicht unwahrscheinlich, dass 
die grosse Freude über die nach so vielen Anstrengungen und 
harten Kämpfen efidlich erfolgte Einnahme Alexandriens ihn 
selbst milder stimmte. 

Sind nun dies die von allen alten (Juellen angeführten, 
zum Theil auf Berichten von unmittelbaren Augenzeugen be- 
. ruhenden Nachrichten, so werden wir in der That genöthigt 
sein, ihnen einen grösseren Werth und eine entscheiderende 
Beweiskraft beizumessen, als den späteren davon stark ab- 
weichenden Berichten, und dies um so mehr als sich gerade 
bei den älteren Schriftstellern die ursprünglichen und richti- 
gen Traditionen noch treuer und unverfälschter erhalten fin- 
den, als’ dies später der Fall war. Die treue Benutzung der 
alten Quellen ist eben das Charakteristische der älteren ara- 
bischen Geschichtsschreibung. . 

Der Einwand, dass dies Schweigen der alten (Quellen 
deswegen nicht als Beweis gegen die Richtigkeit der aus spä- 
terer Zeit stammenden Nachricht anzusehen sei, weil die äl- 
teren Quellenschriftsteller aus irgend welcher Absicht das 
Factum verschwiegen lıaben könnten, ist aus verschiedenen 
firünden unhaltbar, weil er dem specifischen Charakter : der 
arabischen und überhaupt der semitischen Geschichtschreib- 
ung völlig widerspricht. | 
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Betrachten wir diesen Charakter dieser Geschichtschreib- 
ung elwas genauer. 

Die niedrigste Stufe ist hier theils die chronikenartige 
‚Aufzeichnung gleichzeitiger denkwürdiger Ereignisse, welche 
zunächst keinen anderen Zweck hat, als den, die Erinnerung 
an dieselben im Andenken des Volkes zu erhalten, theils die 
Aufzeichnung von Stammregistern (nmm), auf welche alle 
Vólker des semitischen Orientes bekanntlich von Alters her 
einen sehr grossen Werth legen. Solche Stammregister und 
solche unzweifelhaft gleichzeitige Aufzeichnungen (wie das 
Verzeichniss der Lagerstütten bei dem Zuge Israels durch die 
Wüste Num. 33, 1-49) finden sich z. B. im Pentateuch, und 
solche einfache schriftliche Denkmäler sind die eigentliche Ba- 
sis, auf welcher sich die Geschichtsschreibung erst aufbaut. 

Diese ältesten Aufzeichnungen bilden das eigentliche 
Rohmaterial, welches in unverdnderter Gestalt in das Gewebe 
des Historikers aufgenommen, aber nicht damit verwebt wird 
und darum meist leicht erkennbar sich als der Vorzeit an- 
gehörig erweist und von den späteren Zuthaten leicht abhebt. 

Hierzu kommen weiter noch die mündlichen Berichte der 
Zeitgenossen , welche zunächst nur mündlich von Generation zu 
“ Generation sich fortpflanzen und sehr häufig erst später schrift- 
lich aufgezeichnet wurden. Ist es nur irgend möglich die Namen 
der mündlichen Ueberlieferer ausfindig zu machen, so werden 
auch diese wenigstens bei den älteren arabischen Schriftstel- 
lern mit wirklich scrupulöser Genauigkeit angeführt und eine 
derartige Ueberlieferung gilt dann als unanfechtbar, wenn in 
der Reihe oder, wie sie sich ausdrücken, in der Kette der 
Ueberlieferer kein Glied fehlt, mag der Zeitgenosse oder Au- 
genzeuge eines Ereignisses, auf welchen die Ueberliefererreihe 
zurückgeht, auch noch so unzuverlässig sein, wie er will. Die 
Kritik dieser ersten Quelle, die Beantwortung der Frage, ob 
der beriehtende Zeitgenosse zuverlässig ist oder nicht, küm- 
mert die arabischen Historiker der älteren Zeit nicht. Finden 
sie in ihren Quellen mehrere, wenn auch mehr oder weniger 


sich widersprechende Nachrichten von Zeitgenossen oder Au- 
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genzeugen, so stellen sie dieselben ruhig neben einander, 
ohne darüber zu entscheiden, wem mehr Glauben gebührt, 
wessen Nachricht mehr innere Wahrscheinlichkeit für sich 
hat. Sollte sich ibr kritisches Gewissen doch einmal regen, 
was freilich höchst unwahrscheinlich ist, so rufen sie höchs- 
tens, nafhdem sie die grellsten Widersprüche ganz ruhig ne- 
-ben einander gestellt haben, ein Valláhu 'a'lam (Gott weiss 
es am besten) und beruhigen sich und die Leser damit. 
Sinken hiernach die älteren arabischen Geschichtschrei- 
ber (die tendenziöse Historiographie beginnt erst später) rück- 
sichtlich ihres Werthes als Historiker, als Denker und Kri- 
tiker ziemlich tief in unseren Augen, so steigt andererseits 
für uns der Werth des uns von ihnen Ueberlieferten, an des- 
sen formelle und materielle Umgestaltung sich die Hand des 
Geschichtschreibers noch nicht gewagt hat. Der Wortlaut der 
von ihnen vorgefundenen schriftlichen Aufzeichnungen wird 
getreulichst und mit ängstlicher Gewissenhaftigkeit — bis auf 
grammatische Ungenauigkeiten und Fehler — reproducirt, mit 
oder ohne Angabe der Quellen. Ihre Werke sind daher zum 
bei weiten grössten Theile ungemein fleissige und eine oft 
überraschend grosse Fülle von historischem Rohstoff bietende, 
aber auch meist kritiklose Compilationen. Sie enthalten das 
ganze Material, welches eine sichtende Hand erst klären 
und ordnen muss, ehe es zu einem historischen Kunstwerk 
verarbeitet werden kann. Es sind diese Werke weiter nichts 
als Vorarbeiten, denn die eigentliche historische Kunst ist 
nicht die Sache der Araber, selbst nicht der späteren arabi- 
schen Geschichtsschreiber, wie z. B. des al-Makkari, aus dem 
Anfang des 17. Jahrhunderts. Dieser berühmte Historiker war 
durchaus nicht blos trockener Annalist, sondern er sucht, so 
gut eres eben vermag, nicht nur die politische, sondern auch 
die Cultur-Geschichte der Araber Spaniens darzustellen. Er 
ist jedenfalls einer der fleissigsten und umsichtigsten Sammler 
gewesen und sein grossartiges und -weitschichtiges Werk ist 
eine wahre Fundgrube von höchst interessanten Notizen der 
mannichfachsten Art, aber Compilator bleibt er doch. Von ei- 
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ner das Ganze beherrschenden Kritik der Quellen und einer 
völlig selbständigen Verarbeitung derselben ist auch bei ihm 
kaum die Rede. | . 

Ist demnach Compilation die eigentliche Signatur der ara- 
bischen Geschichtsschreibung bis in die spáteren Zeiten ihrer 
Fortbildung geblieben, so gilt dies natürtich am meisten von 
den früheren Perioden dieser Entwickelung, wenn man hier 
überhaupt von eigentlicher Entwickelung zu sprechen berech- 
tigt ist. Es hatten sich schon in relativ sehr früher Zeit und kurz 
nach dem ersten Auftreten des Islàm gewisse Grundstöcke, 
um mich so auszudrücken, von gleichzeitiger Geschichts- 
schreibung, natürlich einfachster Form, gebildet, Sammlun- 
gen von Aussprüchen ,und kurzen Erzählungen der Zeit- 
genossen, für deren Erhaltung man mit ängstlichster Treue 
und Gewissenhaftigkeit sorgte. Für die Lebenszeit des. Prophe- 
ten sind die Traditionssammlungen des Mälik (das al-Mu- 
vatta’) und die beiden Sahih des Bukhärt und des Muslim sol- 
che Quellen, und für die erste Zeit der weiteren Herrschaft 
des Islàm das grosse Geschichtswerk des Tabari, der im 
J. 922 in Bagdad starb. Dies Werk des Tabart ist eine derar- 
tige Sammlung von nach einander aufgeführten, oft sich wi- 
.dersprechenden Traditionen von Zeitgenossen mit umständlich- 
ster namentlicher Nennung der Ueberlieferer. Spätere Ge- 
schichtsschreiber, wie z. B. Ibn al- Athir (+ 1230) benutzten 
dies Werk in der Weise, dass sie unter den Traditionen nach 
inneren Wahrscheinlichkeitsgründen auswählten, aber we- 
nigstens den Wortlaut der von ihnen benutzten Quellen bei- 
behielten. Freier und kritischer verfährt allerdings Jbn- Khal- 
dán (+- 1405), welcher die von ihm benutzten Quellen einer 
neuen Redaction unterwirft, seine eignen Ansichten aufstellt 
und das ihm vorliegende Material mehr oder weniger in das 
Gewebe seines historischen Kunstwerkes verflicht. Er erhebt 
sich entschieden schon zu wirklich philosophischer Geschichts- 
betrachtung, er sucht die Ideen, welche in den in der Geschi- 
chte hervorragenden Persönlichkeiten wirken, nachzuweisen. 
Freilich tritt dies höhere, wirklich geschichtsphilosophische 
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Element der Forschung mehr in seinen Prolegomenen zur 
Geschichte, als in den Abtheilungen seines Werkes zu Tage, 
welche sich mit der eigentlichen pragmatischen Darstellung 
der Geschichte beschäftigen. 

Kehren wir zu dem eigentlichen Gegenstand unserer Be- 
trachtung zurück. Die Nachricht von der auf ‘Omar’s Befehl 
durch “Amr ausgeführten Verbrennung der Alexandrinischen 
Bibliothek findet sich also in den alten Quellen nicht. Und das 
muss schon grosses Bedenken erregen. Sie taucht, meines 
Wissens, zuerst bei ‘Abd-al-latîf, einem Schriftsteller des 
zwolften Jahrhunderts, mehr als 500 Jahre nach dem Ereig- 
niss, von dem sie berichtet, auf. Sie ist seit dieser Zeit von 
arabischen Schriftstellern sehr oft wiederholt, am ausführlich- 
sten und in die Details eingehend von A4bá'I-Farag! in der 
bereits berichteten Weise reproducirt worden.’ 

Die Nachricht des ‘Abd-al-latif (Uebers. de Sacy's, p. 183) 
ist sehr kurz. Er spricht von Ruinen, welche er in Alexan- 
drien gesehen und welche er mit wenigen Worten beschreibt. 
Die Worte, welche auf die vermeintliche Verbrennung Be- 
zug haben, lauten so: Ich glaube, dass dies Gebäude der Por- 
| ticus war, wo Aristoteles und späler seine Schüler Unterricht 
ertheilten , und dass dieses die Academie war, welche Alexander 
bei Gründung der Stadt erbaute, und in welcher die Bibliothek 
aufgestellt war, welche ‘Amr Ibn-al-'Asî auf Befehl des ‘Omar . 

verbrennen liess. > 
| Die Nachricht ist eine ganz gelegentliche und anspruchs- 
lose, sie hat viel mehr das Ansehen einer völlig absichtslosen, 
durchaus nicht als authenlische Nachricht gelten wollenden 
Reproduction eines allgemein verbreiteten Gerüchtes , wie sie 
von Touristen so tausendfach wiederholt werden, ungefähr 
von derselben Geltung und demselben Werthe wie die Berichte 
von leichtgläubigen und kritiklosen mittelalterlichen Reisenden 
über die Oertlichkeiten Jerusalems. ‘Abd-al-latif ist nicht ei- 
gentlich Historiker, er ist mehr Reisebeschreiber, und wir 
dürfen demnach kein allzugrosses Gewicht auf seine hier 
und da in sein Werk über Aegypten mit eingeflochtenen ge- 
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schichtlichen Nachrichten legen. Ausserdem aber enthält sie in 
sich Unrichtigkeiten, welche auf der Hand liegen, denn Aris- 
toteles ist nie in Alexandrien gewesen und das Museum ist 
nicht von Alexander, sondern von Ptolemaeus I. Lagi ge- 
gründet worden. | 

_ Von bei weitem grösserer Bedeutung und bei weitem 
grösserem Gewicht ist nun freilich die Nachricht des Ab4'1- 
Farag'. Dieser ist, wenn wir an ihn den orientalischen Maas- 
stab legen, ohne Frage ein Geschichtsschreiber ersten Ran- 
ges. Er ist entschieden einer der hervorragendsten syrischen 
Gelehrten, ausgezeichnet durch eine sehr weit ausgedehnte 
Gelehrsamkeit, durch Scharfsinn und Gewissenhaftigkeit in 
der Auswahl und Benutzung seiner Quellen. Er schrieb über 
philosophische, exegetische, liturgische, juristische und gram- 
matische Gegenstánde, aber nicht als dilettantischer Viel- 
schreiber, sondern als wirklich ausgezeichneter und tiefer 
Forscher. 

Vergegenwärtigen wir uns aber die Lebensverhältniss des 
Gregorius Bar Hebraeus oder Abá'I-Farag' und die Zeitum- 
stánde, unter welchen er schrieb. 

Gregorius Bar-' Ebráyá (Bar-Hebraeus) war der Sohn ei- 
nes früher jüdischen Arztes Aaron und wurde im Jahr 1226 
zu Melitene geboren. Er genoss in seiner Jugend einen aus- 
gezeichneten Unterricht im Griechischen, Syrischen und Ara- 
bischen und ebenso in der christlichen Dogmatik und Kir- 
chengeschichte, wie in der Medicin. Schon sein Vater hatte 
sich taufen lassen und so wurde er von frühester Jugend an 
im Christenthum erzogen. Áuf weiteren Reisen bildete er sich 
wissenschaftlich immer mehr aus. Er scheint schon in jungen 
Jahren bei seinen Landsleuten in hohem Ansehen gestanden 
zu haben, denn schon im ein und zwanzigsten Jahre seines 
Lebens wurde er zum Bischof von Gébé bei Melitene ernannt 
und vom Patriarchen geweiht. Kurze Zeit darauf kam er als 
Bischof nach Haleb, und von da in das Kloster des heiligen 
Matthaeus in der Nähe von Mosul, wo er die Stelle eines Ma- 
fridn des Orients bekleidete. Diese Würde eines Mafrián 
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oder Mafreyänd (Befruchtenden d. h. den heiligen Geist bei 
der Ordination Mittheilenden), war die der Patriarchenwürde 
zunächst stehende, also die zweite Würde der jakobitischen 
Kirche. Der ihm untergebene Sprengel umfasste einen gros- ‘ 
sen Theil von Mesopotamien. Das Amt war eines der ein- 
flussreichsten geistlichen Aemter des ganzen Oriéntes, zu- 
gleich aber auch wegen der mannichfachen Streitigkeiten, in 
welche die Christen mit den damals Vorderasfen unter Hul4- 
gWs Anführung überschwemmenden Mogolen verwickelt wur- 
den, für Bar Hebraeus eines der schwierigsten, weil er die 
Christen zu wiederholten Malen bei Huldgf zu vertreten hatte. 
Er kämpfte unablässig für. die Unabhängigkeit seiner Glau- 
bensgenossen, und seiner unermüdlichen Thatkraft, seiner 
grossen Geschäftserfahrung und Gewandtheit ist es zuzu- 
schreiben, dass seine Bemühungen meist von dem besten Er- 
"folge gekrönt waren. Es wird ausdrücklich berichtet, dass 
auch seine Kenntniss und Geschicklichkeit in der medicini- 
schen Praxis nicht wenig dazu beigetragen habe, ihn bei Hu- 
lágà beliebt zu machen, der zu ihm grosses Vertrauen fasste 
und ihm gern und willig die erbetenen Freibriefe für Ausüb- 
ung der christlichen Religion gab. Doch war es vor Allem 
die ehrfurchtgebietende Würde seiner persönlichen Haltung 
und die tief ernste Sittlichkeit seines ganzen Wesens, welche 
den Mogolen Achtung einflösste und so wesentlich dazu bei- 
trug, die Stellung der Christen im Mogolenreich zu einer 
wirklich geachteten zu machen. Dass Bar-Hebraeus trotz der 
grossen, ihn vor seinen Zeitgenossen auszeichnenden, Vor- 
züge dennoch ein Kind seiner Zeit, in dem Aberglauben sei- 
ner Zeit befangen war, dafür sind die angeblich seinen Tod 
begleitenden Umstände ein deutliches Zeugniss. Er war, so 
wird erzählt, ein sehr eifriger Astrolog. Seine Geburt, seine 
Weihe zum Bischof und die zum Mafriän waren in die Zeit 
der Conjunctur des Saturn und Jupiter gefallen. Deshalb war 
er der festen Ueberzeugung, dass sem Tod erfolgen werde, 
wenn dieselben Planeten wieder zusammenkommen würden. 
Er mass ihnen einen entscheidenden Einfluss auf sein Schick- 
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sal bei. Kurz vor dem Eintreten der eben genannten Plane- 
tenstellung befiel ihn ein heftiges Fieber und er weigerte sich, 
ärztliche Hülfe anzunehmen, weil die Sterne ihm seinen Tod 
verkündigten, und so starb er denn auch, wie er vorausge- 
sagt hatte, im Jahr 1286. ° 

Als das historische Hauptwerk des Gregorius Bar-He- 
braeus, dessen arabischer Name Abé'l-Farag’ war, ist das syrisch 
geschriebene Chronikon zu betrachten. Dasselbe beruht auf 
fleissiger und zum Theil auch kritischer Benutzung einer be- 
deutenden Anzahl syrischer, arabischer, persischer und grie- 
chischer Quellenschriften, von denen manche, welche er an- 
führt, verloren gegangen zu sein scheinen. Aus diesem die 
Profan- und die Kirchengeschichte umfassenden grösseren 
Werke machte Gregorius Bar-Hebraeus, wie es heisst, in 
der letzten Zeit seines Lebens einen kürzeren Auszug in ara- 
bischer Sprache. Dieser Auszug ist die von Eduard Pocock im 
Jahr 1663 herausgegebene Historia dynastiarum des Abul Fa- 
ragius. Das Werk ist aber, so wie der Text uns vorliegt, nicht 
blos ein Auszug, sondern es enthält manche Notizen vorzüg- 
lich litterargeschichtlicher Art, welche sich in dem syrischen 
Original nicht vorfinden. Ob diese Zusätze etwa Interpolatio- 
nen späterer Abschreiber sind, oder ob sie wirklich von dem 
Verfasser des Auszuges herrühren, lässt sich bei der Man- 
gelhaftigkeit des bandschriftlichen Materiales schwer bestim- 
men. Was aber die in dem arabischen Auszug mitgetheilte 
Notiz über die Verbrennung der oder einer Bibliothek zu 
Alexandrien anlangt, so findet sich in dem syrischen Chroni- 
kon nichts, was damit übereinstimmt. 

Rücksichtlich des Fehlens dieser Nachricht in dem sy- 
rischen Chronikon hat man nun behauptet, Gregorius Bar- 
Hebraeus habe seinen arabischen Auszug mit besonderer 
Rücksicht auf die litterarischen Bedürfnisse der Araber ge- 
schrieben und deshalb diese Geschichte in dem letzteren hin- 
zugefügt, weil sie für die Araber von ganz besonderem Inte- 
resse gewesen sei. Immerhin hat dies Fehlen etwas höchst 
Auffallendes. Auffallender aber ist jedenfalls der Umstand, 
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dass dieselbe Nachricht in den Annalen des Eutychius und 
des al-Makin gleichfalls fehlt. Ersterer, Eutychius, war Pa- 
triarch von Alexandrien — er starb als solcher im Jahr 940 — 
im zehnten Jahrhundert und berichtet über die Eroberung 
Alexandriens in ausführlicher Weise. Er benutzte sicher’ die 
besten ihm zu Gebote stehenden Quellen, welche für ihn, da 
er an Ort und Stelle des Ereignisses schrieb, wie es scheint, 
ziemlich reichlich und ausgiebig flossen. Er war ein wissen- 
schaftlich gebildeter Mann, für welchen der Verlust der Biblio- 
thek, welche ja, wenn sie zur Zeit der Eroberung Alexan- 
driens wirklich noch existirte, auch ohne Zweifel manche für 
ibn sehr wichtige und werthvolle christliche Schriften enthal- 
ten hätte, ein trübes und bedauernswertheg Ereigniss sein 
musste. Er brauchte sich nicht zu scheuen, die Erzáhlung von 
der Zerstórung des Bücherschatzes durch die Áraber ausführ- 
lich zu berichten. Dreihundert Jahre später schrieb, ebenfalls 
in Aegypten, al-Makin, gleichfalls ein Christ. Auch er berich- 
tet sehr ausführlich über die Eroberung Alexandriens, in die 
kleinsten Details eingehend, aber erwähnt nicht ein Wort von 
der Zerstörung der Bibliothek durch ‘Amr. Dies sind theils 
ältere, theils spätere Schriftsteller, welche dem Orte des Erei- 
gnisses näher standen, als Ab@l-Farag’, welcher in Mesopo- 
tamien schrieb und aller Wahrscheinlichkeit nach aus byzan- 
tinischen Quellen schöpfte, welche für die Geschichte des 
Islam ja so ausserordentlich trübe und gefärbt sind. Die byzan- 
tinischen Schriftsteller stellten sich in den schroffsten Gegen- 
satz gegen den Isläm, dem sie alles nur mögliche Unheil auf- 
bürdeten. Sie glaubten, es liege in ihrem Interesse, die ihnen 
feindlichen Bekenner des Isläm als so barbarisch wie nur 
möglich darzustellen, und es liegt daher sehr nahe, zu ver- 
muthen, dass die ganze Erzählung von Byzantipern ausgegan- 
gen ist, wenn nicht überhaupt bei Ab@l-Farag' eine irrthüm- 
liche Uebertragung einer auf ein völlig anderes Ereigniss sich 
beziehenden Nachricht auf die Eroberung Alexandriens Statt 
gefunden hat. Es wird nämlich, — freilich auch nur von spä- 
teren Schriftstellern — erzählt, dass man bei Gelegenheit der 
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Eroberung Persiens durch Sad Ibn Wakkäs, den Feldherrn 
des Khalifen ‘Qmar, auch sehr viele persische Bücher gefun- 
den habe. Sad habe nicht gewusst, was er mit den Büchern 
machen solle und in Folge dessen um Verhaltungsmassregeln 
bei ‘Omar angefragt, und da habe denn dieser gesmtwortet, 
man solle sie in das Wasser oder in das Feuer werfen. 

Sieht man sich aber die Geschichte des Aba'l-Farag' et- 
was genauer an, so muss einem die grosse Uebertreibung auf 
den ersten Anblick auffallen. Vier tausend Badestuben sollen 
sechs Monate lang mit Büchern geheizt worden sein! Das ist 
in der That ein würdiges Seitenstück zu der Erzählung des 
Kutb-ad-din von der Zerstörung der Bibliothek zu Bagdad 
durch Hulägü (vgl. Notices et Extraits. IV, 569). Dieser soll 
nämlich den Befehl gegeben haben, die Bücher in den Tigris 
zu werfen. Die Zahl derselben sei nun so gross gewesen, dass 
sie eine Brücke bildeten, über welche Reiter und Fussvolk 
passirten, und der von den Büchern abgeflossenen Tinte sei 
so viel gewesen, dass das Wasser davon ganz schwarz wurde. 

Ist nun die Erzählung des 4bá'l-Farag in ihren Ueber- 
treibungen schon höchst unglaublich, so widersprechen ihre 
* näheren Details auch den andern, gut beglaubigten Zeugnis- 
sen. Es ist uns der Brief theilweise erhalten, welchen ‘Amr 
nach der Einnahme von Alexandrien an den Khalifen Omar 
schrieb (vgl. Arnold’s, Chrestomathia arab., p. 145, und Ewald 
in der Zeitschrift für d. Kunde d. Morgenl 3, 349). Er sagt 
darin: <Ich habe die Stadt eingenommen. Ich kann ihre 
» Schätze nicht beschreiben , und begnüge mich, dir zu mel- 
» den, dass ich darin vier tausend Paläste, vier tausend Bä- 
» der, vierzig tausend zinsbare Juden, vier hundert kônigli- 
» che Schaubühnen und zwölf tausend Gärtner, welche 
» Küchengewächse verkaufen, gefunden habe. » Es wird fer- 
ner berichtet, dass die Araber die Schätze zu plündern wün- 
schen und dass ‘Amr den Khalifen um Verhaltungsmassre- 
geln gebeten habe. ‘Omar habe in seiner Antwort ganz ent- 
schieden dies Vorhaben gemissbilligt. Hiermit ist der Befehl 
zur Verbrennung der Bibliothek schwer vereinbar. Amr zählt 
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in seinem Bericht verschiedene von den Kostbarkeiten und 
Merkwürdigkeiten auf, welche er in Alexandrien vorgefunden 
hat: und er, welchen .4bá'l- Farag' als einen so besonderen 
Freund und Gönner der Wissenschaften schildert, sollte ei- 
nen so enormen Bücherschatz so völlig mit Stillschweigen 
übergangen haben? Das ist in der Thät schwer glaublich. 

Man könnte etwa annehmen, dass “Amr noch einen zwei- 
ten Brief an den Khalifen geschrieben habe, in welchem er 
hesonders das Schicksal der Bibliothek besprach. Allein “Amr 
hielt sich nur kurze Zeit in Alexandrien auf, viel zu kurz, um 
an Ort und Stelle noch auf-einen solchen zweiten Brief von 
dem Khalifen eine Antwort erhalten zu können. 

Unwillkürlich fragt man sich: war denn überhaupt zu der 
Zeit der Eroberung Alexandriens die Bibliothek noch da? 

Diese Frage ist bereits von Eduard Gibbon, welcher sich 
übrigens ganz entschieden gegen die Wahrscheinlichkeit der 
von Abül-Farag’ mitgetheilten Nachricht ausspricht, aufge- 
worfen worden. 

_Ueberblicken wir schnell die Geschichte der Bibliothek 
von ihrer Gründung an. 

Dieselbe wurde bekanntlich von Ptolemaeus I. Lagi ge- 
gründet, welcher in seiner neuen Residenz Alexandrien ei- 
nen Kreis von Gelehrten um sich versammelte und Alexan- 
drien zu einer der blühendsten Freistätten der Gelehrsamkeit 
machte. Doch fielen in die Zeit seiner Regierung nur die ersten 
Anfänge der Bibliothek und erst während der Regierung seines 
Sohnes Ptolemaeus 1I Philadelphus, also etwa im Beginn des 
dritten Jahrhunderts vor Christus, trat eine Erweiterung und 
Vermehrung derselben, wie überhaupt des ganzen Museums 
ein. Letzteres gelangte erst in dieser Zeit zu seinem weltge- 
schichtlichen Ruf, es wurde die Wohnstätte der berühmtesten 
Gelehrten, deren Ruhm Wissenschaftsjünger aus allen Län- 
dern der damaligen gebildeten Welt hierher zog. Diese Anstalt 
wurde nun im Laufe der Zeit eine der. grossarligsten Akade- 
mien des Alterthums, in welcher alle Wissenschaften von’den 
bedeutendsten Autoritäten ihrer Zeit gelehrt wurden. Das 
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spätere Alterthum kann allerdings wol noch andere und aehn- 
liche grosse Akademien aufweisen, wie z. B. die grossen 
Schulen von Nisibis und Edessa, welche lange Zeit hindurch 
‘die Mittelpunkte der hellenisch-syrischen Wissenschaft wa- 
ren, aber keine kommt hinsichtlich der Grossartigkeit ihrer 
Anstalten, der Grösse ihrer Dotation, des Ruhmes ihrer Leh- 
rer und der Macht ihres Einflusses der Akademie von Alexan- 
drien gleich. Mit der Akademie stand die Bibliothek in aehn- 
lichem Zusammenhang wie die reichen naturwissenschaftli- 
chen Sammlungen. Beide vermehrten sich von Jahr zu Jahr, 
namentlich aber die Bibliothek. Die Angaben über den Bestand 
derselben schwanken zwischen 40,000 und 700,000 Rollen, 
doch rühren diese Nachrichten nur von späteren Schriftstel- 
lern her, welche nie einen Gewährsmann für ihre Behaup- 
tungen nennen. 

Ausser der Bibliothek des Museums gab es übrigens noch 
eine Anzahl anderer Büchersammlungen, wie die im Tempel 
des Serapis, das Serapeum, welches nach dem unzweifelhaf- - 
ten Zeugniss des Tertullian noch im dritten Jahrhundert nach 
Christus existirte, ferner eine Bibliothek im Sebastium, und 
einige andere kleinere. Es wäre nicht unmöglich, dass die 
Zahl von siehenmal hundert tausend sich auf die Gesammt- 
zahl der in den verschiedenen Bibliotheken Alexandriens auf- 
bewahrten Bücherrollen' bezieht. 

Der eigentliche Blüthezustand der Bibliothek des Alexan- 
drinischen Museums kann aber nicht viel länger als etwa hun- 
dert Jahre gedauert haben, denn bereits in der zweiten 
Hälfte des zweiten vorchristlichen Jahrhunderts, unter der 
Regierung des grausamen Euergetes 11 (146-117 v. Chr.) wur- 
den die Künstler und Gelehrten aus Alexandrien vertrieben 
und dadurch auch ein Verfall des Museums herbeigeführt, 
der ohne Zweifel auch mit namhaften Verlusten in dem Be- 
sitzstand desselben verbunden war. 

Zwar scheint Euergetes II, die im Anfang seiner Regierung 
begangenen Fehler später entschieden bereut zu haben, denn 
es wird ausdrücklich berichtet, dass er später selbst-sich den 
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Wissenschaften widmete, dass er sogar selbst als Schriftstel- 
. ler wirkte und ein Werk über Zoologie verfasste, den Text 


der Gesänge des Homer berichtigte, und neue Gelehrte für 
das Museum zu gewinnen suchte. Allein die Gerufenen trugen 
Bedenken, der Einladung zu folgen, und blieben aus. Ari- 
starch, der grosse Kritiker, der Lehrer des Zuergetes, war 
und blieb der letzte berühmte Gelehrte, welcher in Alexan- 
drien wirkte. Die Nachrichten über die Akademie und die da- 
mit verbundene Bibliothek werden von dieser Zeit an immer 


‘ sparlicher, bis sie zuletzt ganz verstummen. In dem langen 


Zeitraum von Euergetes II bis auf Julius Caesar, also in ei- 
nem Zeitraum von hundert Jahren erfährt man durchaus 
nichts über den Zustand des Museums. Desto bedeutsamer ist 
die Nachricht aus der Zeit Julius Caesar's, nach welcher im 
Jahr 47 v. Chr. das Museum ausbrannte und der bei weitem 
grösste Theil des in demselben anfbewahrten Bücherschatzes 
durch das Feuer vernichtet wurde. Strabo besuchte einige 
zwanzig Jahre später (im Jahr 24 v. Chr.) Alexandrien, des- 
sen Schönheit er ausführlich beschreibt, doch erwähnt er der 
Bibliothek mit keinem Wort. Es ist möglich, dass damals 
die allerdings wol sehr grossen Lücken noch nicht wieder 
ausgefüllt waren. Dies scheint später wirklich, geschehen zu 
sein, denn Sueton erzählt ausdrücklich in der Biographie des 
Diocletian, dass dieser die in den Italischen Bibliotheken 
entstandenen Lücken durch Abschriften aus der Alexandri- 
nischen Bibliothek ersetzen liess. Während der Zeit der rö- 
mischen Kaiser wechselten die Jahre der Blüthe und die Jahre 
des Verfalles in starken Gegensätzen mit einander ab. Unter 
Alexander Severus blühte die Akademie, nachdem die Stadt 
Alexandrien sich von den Gräuelscenen unter Curacalla all- 
mählich wieder erholt hatte, noch einmal wieder auf und aus 
einer kurzen Notiz bei Suidas ersehen wir, dass das Museum 
um das Jahr 390 wirklich noch existirt hat. Das ist eigentlich 
die letzte positive Notiz über das Bestehen des Museums. Aber 
auch das Schicksal des Serapeums und seiner Bibliothek ist 
von jener Zeit an in völliges Dunkel gehüllt. Wir wissen, 
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dass der Serapistempel, mit welchem dasselbe verbunden war, 
im Jahr 389 n. Chr. unter Theodosius dem Grossen in -einen 
christlichen Tempel verwandelt wurde. Ob nach dieser Zeit 
die Bibliothek noch in Alexandrien blieb, oder ob sie zerstört, 
oder nach Constantinopel geschafft wurde, das ist völlig un- 
gewiss. u 

Letzteres ist das Wahrscheinlichste. Die grosse Bücher- 
sammlung, welche Theodosius II, im Anfang des fünften Jah- 
chunderts in Constantinopel anlegte, wird zum grössten Theil | 
aus den Bibliotheken Aegyptens und Kleinasiens gebildet wor- 
den sein. | 

Ueberblickt man das gesammte, uns für die Geschichte 
der Alexandrinischen Bibliothek zu Gebote stehende Material, 
so muss man es für im höchsten Grade wahrscheinlich halten, 
dass zu der Zeit, als die Araber Aegypten eroberten, von die- ' 
ser im Alterthum so hochberühmten, für die Fortbildung der 
Wissenschaften so einflussreichen Büchersammlung in Alexan- 
drien, überhaupt nichts mehr oder wenigstens nur ein sehr 
kümmerlicher Rest noch vorhanden war. Die unter Umstän- 
den sehr schädlich wirkende Centripetalkraft, welche in gros- 
sen Staaten so leicht sich im Uebermaasse geltend macht, 
und den dem Centrum derselben ferner liegenden Bildungs- 
stätten die Lebensadern gar zu leicht unterbindet und so den 
Verfall der Bildung und das geistige Absterben der Völker 
von der Peripherie aus nur zu sehr zu beschleunigen geeignet 
ist, war auch im byzantinischen Reich zu gewaltig. Und es 
liegt sehr nahe, zu. vermuthen, dass auch das entlegene Ae- 
gypten seinen ansehnlichen Tribut für die Verherrlichung und 
den Schmuck der Reichshauptstadt hatte zahlen müssen. 
Nicht zum geringsten Theile war es der Mangel an tieferer, 
ernsterer Bildung in den Grenzländern des Reiches, welcher 
den Arabern und dem Isläm den überraschend kühnen und 
stürmischen Siegeslauf ermöglichte, der in der That das Stau- 
nen Aller erregt, welche die Geschichte der Anfänge des 
Islam und seiner Eroberungen genauer betrachten. Ohne al- 
len Zweifel haben die Anhänger des Propheten viele der kost- 
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barsten Ueberreste des Alterthums in ihrem blinden Eifer 
schonungslos zerstört, aber ich glaube, von dem Vorwurfe, 
dass diesem. Glaubenseifer auch die Alexandrinische Biblio- 
thek zum Opfer gefallen sei, wird man sie entschieden frei- 
sprechen müssen. 
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NOTE 


SUR UN. 


% 


ASTROLABE ARABE 


PAR 


EDUARDO SAAVEDRA. 


On conserve au Musée de Florence, au Cabinet de Gali- 
lée, un Astrolabe désigné dans son étui par la note (ancienne 


- et anonyme) descriptive suivante: 


« Astrolabium arabicum ex Hispania delatum et paratum 


- » eo tempore quo æquinoctium vernum hærebat in die 15 mar- 
- ».tü, id est, anno Christi 1252, quo Alphonsus Rex Hispa- 
: > niarum restituit motus coelestes. » 


Il n'y a rien d'exact ni de vraisemblable dans cette note. 


- Alphonse X, Roi de Castille, ne corrigea pas les mouvements 
> célestes en 1252: cette date fut adoptée par les astronomes 
: de sa Cour comme la base de ses Tables pour flatter leur mai- 
- tre, dont le règne commença dans le courant de l'année. 
: L'étude de l'instrument démontre, en effet, que sa construction 
- remonte bien plus haut que le treizième siècle. A cette épo- 
- que, l'equinoxe xernal tombait à la moitié du 13 mars astro- 


nomique (ancien usage), et il faut remonter aux environs de 
l'an 1000 pour le trouver, comme à l'Astrolabe florentin, à la 
fin du 15. En outre, les étoiles de l'Araignée sont arriérées 
d'environ un degré par rapport à celles de l'Astrolabe de To- 
léde de 1067, ce que nous reporte à la méme date, c'est à 
dire , vers l'an 1000. 

Si l'Astrolabe a été apporté de l'Espagne, c'est par un 
pur hasard, car il a été construit en Orient. En effet, les no- 
tes numérales ww pour 60 et ‚yo pour 90 n'étaient point 
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en usage en Occident, où l'on employait le (yo et le (yo res- 
pectivement. Les latitudes marquées sur les planches 30, 
33, 36 et 42 ne concordent non plus avec les plus remarqua- 
bles de l'Espagne, et le saut brusque qu'on fait au chiffre 42, 
porte à croire que l'instrument fut construit pour Rome. La 
date de l'équinoxe devient encore plus exacte pour le méri- 
dien de Rome que pour tout autre d'Espagne. Enfin, l'instru- 
ment est fait pour des chrétiens, puisqu'on n'y voit pas mar- 
qûées les heures de la prière musulmane. 

L'Astrolabe a donc été fait. en Orient, et probablement 
au Caire (lat. 30°), pour le Pape Sylvestre II, à la fin du 
X* siècle. Mon but étant de corriger la date assignée à l'Astro- 
labe, je m'abstiens de m'arréter sur le double emploi des ca- 
ractères latins et arabes et sur quelques autres particularités 
relatives à sa construction. 
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DEL METODO DA TENERSI 


NELLE 


RICERCHE SULLA METRICA ARABA 


PER 


LUPO BUONAZIA. 


Due anni didimora in Siria ed i doveri impostimi dal mio 
ufficio di maestro, che mi obbligavano a stare in continuo con- 
tatto cen fanciulli del paese, fecero nascere in me il pensiero 
. che uno dei mezzi co’ quali avrei potuto portare il mio tributo 
alle ricerche sull’ Oriente fosse appunto quello, dello studio 
del dialetto e della letteratura odierna del paese in cui mi 
trovava. E vero che alcune grammatiche scritte per il dialetto 
della Siria e gli studii del Wetzstein e di pochi altri avevano 
già fatto un buon passo in questa via, ma sembravami che 
lasciassero ancora una lacuna da riempire con un lavoro, col 
quale fosse, in primo luogo, esposta, nel modo che più s' av- 
vicina alla lingua italiana, I’ impressione che fa sui nostri orec- 
chi |’ arabo udito dalla bocca degli abitanti di quel paese. Vidi 
che a questo scopo nessuno scritto poteva essere più adatto 
della Commedia di Tannûs Efendi el Hurr, che porta il titolo 
di Rawajat es's'eb eggéhil, per pronunziarlo alla siriaca. Il primo 
atto di questa Commedia, con una trascrizione italiana a fron- 
te, la quale, tenuto conto del suono speciale delle consonanti 
arabe, désse idea della impressione che ne riceve chi non sa 
quella lingua e del legame delle parole nel periodo, parvemi 
sufficiente, se seguìta da note pel confronto coll’ arabo lette- 
rale, a far conoscere molte particolarità del dialetto, che nè 
le grammatiche, nè gli scritti speciali di altri hanno avuto 
occasione di toccare. In secondo luogo, per ciò che riguarda 
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la letteratura popolare, era da trar profitto di quelli scritti e di 
quelle poesie che corrono al dì d’ oggi sulle bocche del volgo: 
e prescelsi a ciò uno de’ racconti più diffusi in Siria, la Qossat 
essit Rima, scritto che più incontra il favore del popolo, fra 
quelli della raccolta su’ Beni Hilél, e che perciò si prestava 
meglio di qualunque altro a rappresentarci il gusto popolano 
ed il grado di trasformazione che subisce la lingua e la lette- 
ratura moderna, a cui già sembrano di stile troppo antiquato 
ed intelligibile solo alle persone più colte i racconti di An- 
tar e delle Mille ed una notte. Tanto siamo lontani dalla pu- 
rezza dell’ arabo del secolo di Maometto. Aggiungasi che le 
poesie intercalate nel racconto davano luogo a delle investiga- 
zioni sopra una delle parti veramente caratteristiche della lin- 
gua di una nazione, cioè i canti popolari. E questi sono quelli 
che mi hanno condotto alla ricerca, della quale ho promesso 
parlare. Voglio prima notare che passando di grado a grado 
dal linguaggio alla letteratura moderna, la terza parte ed ulti- 
ma è dedicata alla commedia di Marün en Naqgas' che ha per 
titolo: Sem‘an es Salit o « l’Invidioso. > Il Naqgàs' fu uno dei 
più colti maroniti di pochi lustri or sono, nato anch'egli in 
quella piccola cerchia attorno a Beirut, che ha dato i più ce- 
lebri letterati arabi de’ nostri giorni, il Jazigi, il Feris S’idiäq 
ed il Bustani. Il suo scritto è notevole per il nuovo genere di 
letteratura che introdusse nell’ arabo e per la conciliazione 
tentata fra la lingua classica e la moderna, non che per la 
conoscenza di questo scrittore, che fu il primo ed il più saldo 
propugnatore per la diffusione del sapere e dei buoni usi eu- 
ropei nel suo paese. La materia, già di per sè vasta, mi si è 
andata allargando di mano in mano che la trattava, e fatte 
le traduzioni dei tre testi e le trascrizioni, mi son trovato a 
breve parte del cammino. Una prova di ciò ne sarà quello 
che sto per esporre. La ricerca sulla teoria della Metrica ara- 
ba, non è se non una nota necessaria alla seconda parte 
dell’ accennato lavoro, nota che ho creduto opportuno di com- 


‘| pendiare innanzi a questo onorevole Consesso, vista la spe- 


ciale importanza che sembrami avere per sè stessa e per gli 
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studi che sono stati pubblicati in questi ultimi anni sullo 
stesso argomento. 

I versi arabi della Qossat essit Rima e molti di quelli della 
Commedia del Naqqàs' richiedevano che se ne ricercasse le 
regole ritmiche, e che queste fossero poste in relazione con 
quelle degli antichi metri. A ciò era necessario un punto di 
appoggio sicuro, cioè |’ esatta conoscenza della teoria della 
Metrica antica, e questo punto sapeva che sarebbe venuto a 
mancarmi del tutto, specialmente qualche anno fa, quando 
ne avviai le ricerche; poichè allora non aveva visto la luce 
la nuova teoria del Guyard, e non conosceva un’ Opera ita- 
liana di cui dovrò dire appresso. Fui pertanto costretto a fare 
un altro passo addietro per prendere con sicurezza le mosse. 
Mi attenni al metodo sperimentale, come si deve in tutte le 
prime ricerche, e partii dai fatti per risalire alle teorie. Sentir 
leggere de’ versi da persone che ne gustassero il suono fu il 
mio primo pensiero, e questo esperimento mi persuase do- 
versi tener conto de’ principii musicali più di quello che non 
fosse stato fatto per l' avanti, e doversi a questi riferire I’ espres- 
sioni degli scrittori di Metrica araba per la retta interpetra- 
zione di essi. Traserissi adunque ciascun verso in note di 
valore equivalente alle sillabe, e lo partii in battute come qual- 
siasi altro pezzo di musica. Vi applicai dopo i termini tecnici 
co’ quali è rappresentato in arabo, e questo bastò perchè il 
sistema si facesse chiaro di per sè, e venissero in luce molte 
cose che le teorie dell’ Ewald e del Guyard non sono in grado 
di spiegare. Son persuaso che la teoria di quest’ ultimo (che è 
un perfezionamento ben notevole della prima) avrebbe piena- 
mente raggiunto lo scopo, se non avesse commesso |!’ errore 
di partire dall’ analisi de’.singoli piedi, invece che dall’ analisi 
dei versi, e di volerli condurre con operazioni più o meno sten- 
tate, più o meno chiare ad una regola che egli pone in prin- 
cipio, la quale è giusta ma non completa, e lo ha così co- 
stretto ad ammettere per tutti i metri dell’ arabo il tempo 
pari, a doverne rigettare alcuni, e a far talvolta anche ne’ me- 
tri più comuni delle violenze alla pronunzia delle parole arabe, 


460 LUPO BUONAZIA. 


che invano cerca di coprire con ingegnose ipotesi. Come ho 
detto, la luce mi s’incominciö presto a fare, e la prima scin- 
tilla fu che la sillaba lunga di un wated corrispondeva co- 
stantemente alla parte forte della battuta. La breve che |’ ac- 
compagna è necessaria a dar risalto all’ ictus, e davvero forma 
un tutto indivisibile con essa. Questo non solo mi spiegava 
il perchè delle denominazioni di as} e di law), ma anche 
come a buon diritto alcuni maestri di più delicato sentire ri- 
conoscessero due piedi diversi in „grüne e due in EU. 
Se in Asiae si ha un £9 O59, la parte forte della bat- 
tuta cade sulla sillaba lun, ed essa resterà invariabile in un colla 
sua breve, mentre le altre sono in libertà di subire tutti i cam- 
biamenti possibili, purchè non turbino le regole di durata, ma 
occupino uno spazio bastante a riempire il tempo ad esse asse- 
gnato nella battuta. Esempio spiccatissimo ne offre il metro 
Regez, che viene ad essere perciò uno de’ metri più liberi e 
più facili della poesia arabica. Esso ci è dato da una dupla 
che incomincia nel tempo debole della prima parte della bat- 
tuta, e su questo tempo e sul seguente permette tutte le va- 
riazioni di accento, alla sola condizione che si conservi la du- 
rata di tre quarti di battuta. Non era completa dunque la defini- 
zione dell’ Ewald che ne faceva un metro giambico, ma è poi 
erronea del tutto e contraria al parere di tutti i metrici arabi, 
quella del Guyard che fa posare I’ ictus principale sulla sillaba 
taf, ed il secondario sulla sillaba un, dividendo il piede in 


taf'ilun Mustafillun. 


oh eme Oh ETE 
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Se gli Arabi avessero avuto il nostro sistema musicale, certo 
ci avrebbero esposto il movimento de'loro versi molto più 
chiaramente, ma essendosi dovuti valere di parole che ci rap- 
presentino in modo approssimativo la relazione fra le brevi e 
le lunghe, e i tempi forti ed i deboli, sta a noi il calcolarne il 
preciso valore, e si puó fortunatamente ancora fare dalla viva 
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voce di un Arabo che senta bene il ritmo delle sue poesie. In 
simil modo dovrei passare in esame i varii metri per mostrare 
come in tutti i casi non 8’ incontrino difficoltà con questo me- 
todo, ma ora il tempo non mi permette di dilungarmi, nè vorrei 
tediare chi pud più presto e meglio di me percorrere la via, 
quando gli sia accennata. Solo, come altra prova, mi sia lecito 
ancora di aggiungere alcune osservazioni sul metro Tawil, 
perchè è quello che ha messo a più duro partito le teorie de’ va- 
rii autori europei. Il Tawîl è il più usato ed il più nobile dei 
metri arabi, e perciò è necessario darne chiara e completa ra- 
gione. Chi approverebbe una teoria de’ metri italiani, che sten- 
tatamente si applicasse all’ endecasillabo? Pure pel Tawîl in- 
sufficienti e contorte sono le spiegazioni che hanno proposte 
l' Ewald ed il Guyard; e parmi dovesse mettere in gran pen- 
siero e dubbio gli autori il vedere che un metro di tanta 
importanza non bene sì piegava alle loro teorie. Il primo 
ne ha fatto una successione di un giambo, un anfimacro ed 
uno spondeo ripetuta quattro volte. Il secondo è stato co- 
stretto a far prendere in poesia alla sillaba »e di pari uno 
spazio doppio di quello che non abbia in prosa; di modo che 
uw e pelt. vengono ad equivalere l' uno all’ altro per 
l' ictus e per la durata: 

Fa|*à lun Ma|fá ‘tun 

"i . glei 


"y 





Ad alcuno verrà forse la tentazione di domandare all’ Autore, 
perchè allora il metro Tawil non & composto del solo piede 

„mel ripetuto successivamente, e perchè di questa succes- 
sione si & fatto appunto un metro speciale lo Hazeg? Il fatto 
si è che nel metro Tawil si ha un movimento dispari, cioè 
una tripla, movimento che doveva ben esser preso in conside- 
razione da uno che dice di adottare un sistema musicale, e 
soprattutto nell’ arabo, dove buona parte de’ metri sono del 
pari da dividersi in triple. E di più a questa tripla del Tawil 
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si aggiunge una sincope, cosa non solo trascurata, ma im- 
possibile ad ammettersi per chi stabilisca a priori che si al- 
ternino senza eccezione tempi forti e deboli. E pure il con- 
trario è un caso che si ripete spessissimo anche negli altri 
metri. Dird di più, esso è quasi una caratteristica della musica 
e della poesia araba. Dico una caratteristica, non perchè man- 
chi nella nostra e nelle altre, che anzi si usa ed è ritenuto 
come un abbellimento dovunque, sebbene impiegato con una 
certa parsimonia; ma perchè nelle cantilene arabe & profuso 
a mani piene, ed appunto in questa varietà di movimento cer- 
. cano e trovano quella bellezza che noi cerchiamo di prefe- 
renza nella più varia e armonica disposizione de’ suoni acuti e 
gravi. Questa diversità di gusto ci spiega, perchè noi accusia- 
mo di monotonia le loro canzoni. È la mancanza di varietà 
armonica e melodica che ci colpisce soprattutto. Ed essi alla 
lor volta provano precisamente la stessa impressione dai no- 
stri canti per la costanza con cui vi si conserva il movimento 
principale. Ora, come poteva non tenersi conto di questo fatto 
e credere di arrivare a formarsi un giusto concetto della me- 
trica di que’ popoli? Le regole della musica sono quelle stesse 
della poesia per ciò che riguarda l’arsi e la tèsi e la durata 
dei suoni, e lo stretto legame fra le due arti ci è espressa. 
mente attestato dai principali autori di Metrica araba, che 
erano al tempo stesso maestri nell’ arte musicale. E noi solo 
con questa possiamo arrivare a renderci chiara e facile ra- 
gione del movimento ritmico del Tawîl, costituito da una tri- 
pla con sincope o contrattempo dalla seconda battuta, ciò 
che gli Arabi rappresentano colle espressioni tecniche : 
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Basti qui |’ applicazione fatta di questo metodo a due me- 
tri più usati ed il vedere come con esso si appianino natural- - 
mente le difficoltà incontrate dagli altri. È adesso tempo di 
far menzione di uno scrittore italiano di Metrica araba il cui 
nome non è di gran fama negli studi orientali, ma pure mosse 
nella sua ricerca con tal giustezza di criterio da mostrarsi su- 
periore a tutti gli autori che lo precedettero e lo seguirono, e 
da destar meraviglia che nen arrivasse ad una più efficace 
applicazione delle sue premesse. Fu questi Vincenzo De Ritis, 
a cui poco -fa accennava. Egli nell’ agosto del 1829, quattro 
anni dopo che I’ Ewald aveva pubblicato la sua Teoria sui me- 
tri arabi (ma di cui non sembra che il De Ritis avesse cono- 
scenza) esponeva all'Accademia Pontaniana di Napoli, una 
Memoria sullo stesso soggetto, che forse non trovò chi sapesse 
degnamente apprezzarla, e fra poco ne vedremo il perché. Di 
questa mi piace riportare ì passi seguenti per avvalorare la 
mia asserzione. A pagina 24, dice: « Della ragion metrica i 
» nostri precettisti ragionando, se non fanno astrazione totale 
» dalla ragion ritmica, l' abbandonano a mezza via e sol de’ mu- 
» Sici ne credono degna I’ ulteriore disamina. Riuniamo le arti 
» sorelle, e non la sola Poetica degli Arabi, ma la Poetica di 
» tutto l'uman genere apparirà limpidissima. » Ed a. pa- 
gina 80: « Nella ragione de’ loro pali e delle loro corde quel 
» tipo metrico andrem rintracciando che governò e governa 
» l'andamento prosodiaco di tutto il genere umano. Date moto 
> ad un pendolo. Comunque isocrone ne siano le oscillazioni, 
> dissimili vi appariranno se vi fate a numerarle. Non v' ha 
» numerazione senza un periodo. Direte sempre 1 e 2; 1,2 
> e3; 1, 2.3 4; ec., e quell’e che mentalmente apporrete 
> compagno all’ ultimo termine vi conchiuderà la formola di 
» quel ritmico compartimento che con tutta proprietà in Ita- 
» lia si disse numero. » Si poteva, domando io, con maggiore 
semplicità e precisione matematica notare la differenza di due 
sillabe di ugual durata ed esprimere il concetto dei tempi pari 
e dispari, concetto che nessuno degli altri scrittori ha avuto 
in vista nella esposizione della Metrica araba? Con egual pre- 
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cisione ed a lungo esponeva poi la legge dell’ arsi e della 
tèsi. Non ne riporterò che il passo seguente della pagina 84: 
« Qualunque emissione ‘di voce, dalla più semplice alla più 
» complicata, dalla monosillabica alla sesquipedale, e nelle 
» combinazioni di esse, in due tempi uopo è che proceda, 
» dell’ arsi e della fesi alla condizione aggiogata: vale a dire, 
» sia che una sola parola, sia che più parole, sia che più com- 
» me, sia che più versi si pronunzino, in modo che tutto il 
» complesso venga a formare una sola frase, un sol periodo, 
nella espressione più o meno complicata di un pensiere; 
sempre vi saranno due condizioni valutabili per durata e 
» per vibrazione, e sempre l' una all’ altra subordinata, |’ una 
. » dall'altra diversa per energia di profferenza. » E ciò non è 
tutto: egli insegna anche il metodo da tenersi nella ricerca del 
ritmo. Voleva che si partisse dall’ esame di tutto il verso alla 
divisione in emistichi, piedi e via di sèguito. « Discendete, scri- 
» veva egli, così di suddivisione a suddivisione, sempre due 
» parti disuguali si avranno, sino all’isolato monosillabo, il 
» quale ordinariamente anch’ esso in due disuguali parti si 
» divide.» Reca meraviglia, come ho detto poco sopra, che 
dopo tutto ciò non arrivasse ad una migliore applicazione 
della sua teoria. Forse a lui mancò una esatta conoscenza del 
suono del verso arabo o dei segni del sistema musicale. Si 
limitava pertanto ad un' arida esposizione della Qastda Kheere- 
giaca, pubblicata dal Guadagnoli, e si perdeva poi in un paral- 
lelo fra la Metrica araba e I’ italiana, cercando di renderci il’ 
suono de’ versi arabi con versioni metriche nella nostra lingua, 
le quali, se talora sono giuste e gradevoli, il più delle volte 
bensì feriscono di un suono aspro i nostri orecchi senza darci 
adequata idea di quello del verso arabo. È tempo che mi ar- 
resti per riepilogare quanto ho detto. 

Il sistema metrico degli Arabi procede per sillabe forti e 
per deboli e al tempo stesso per brevi e per lunghe, a fine di 
soddisfare alle due esigenze di qualunque ritmo, la vibrazione 
e la durata. Le espressioni tecniche de’ piedi arabi non sono 
che una trascrizione musicale; non perfetta come il nostro si- 
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stema odierno, perchè il valore delle brevi e delle lunghe & 
solo relativo alla sillaba che sta avanti e dopo, ma sufficiente 
a fissare per essi il movimento ritmico del verso. Ciascun 


piede ha nell’ i, la parte forte della battuta, intorno a cui 


sono aggruppate altre secondarie. Dalla combinazione di ‘que- 
sti piedi si hanno metri che procedono per movimento pari o 
dispari, alcuni con moto uniforme (e questi sono i più facili a 
rendersi con versioni metriche nella nostra lingua) altri con moto 
o contrattempo più grato per la sua varietà agli orecchj degli 
Arabi. Asserire, a sostegno di una teoria, che il tal piede non 
esiste, il tal metro nemmeno, è prova d’ insufficienza: bisogna 
contentarsi di dire come dicono gli Arabi: il tal metro non fu 
usato fino al tal tempo; perchè usando un nuovo movimento 
ritmico s’introduceya un verso di nuova. specie, e quando 
. questo movimento non poteva rappresentarsi colle combina- 
zioni dell’ espressioni tecniche già fissate per i piedi, s’ intro- 
duceva anche un nuovo piede. Coi principii che ho accennati 
non solo non rigettiamo nessun metro, non ci mettiamo in: 
opposizione con tutti gli scrittori arabi di tal materia, togliendo 
dei piedi YWyxie, mentre essi nello sviluppo della Metrica 
avegn sentito all’ opposto il bisogno di accrescerne il numero, 
nè poniamo gli ictus principali dove sono in realtà i seconda- 
rii; ma ci rendiamo chiara ragione di tutfi i sedici metri più 
antichi, de’ sei usati da poeti più recenti, dei sette 5445, e . 
di qualunque altro; ci mettiamo in grado d’ intendere le espres- 
sioni degli scrittori di Metrica e di apprezzare conveniente- 
mente e giudicare le loro opinioni sui punti controversi; è, 
ciò che più importa, arriviamo a formarci un giusto criterio 
per la classificazione de’ metri basato sulle affinità reali e non 
sulle apparenti. Così io mi era aperta la via alla retta intelli- 
genza de’ metri popolari odierni e delle relazioni di essi con gli 
aritichi. | 
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